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LA MEMORIA DEI SANTI MARCO E MARCELLIANO 
NEL CIMITERO DI DOMITILLA 
E PROBABILE ATTRIBUZIONE A QUESTI MARTIRI 
DI UN CARME DEL PAPA DAMASO 


La storia dei martiri Marco e Marcelliano deriva da quel 
complesso di documenti agiografici che è la Passio sameti Se 
bastiani *. Da quel racconto di forma leggendaria, ma senza 
dubbio antichissimo, ricavasi che essi erano due fratelli di nobile 
prosapia convertiti al cristianesimo, mentre il loro padre Tran- 
quillino e gli altri della famiglia professavano la religione ido- 
latrica. Imprigionati durante il primo periodo della persecuzione 
di Diocleziano (circa il 286), erano essi quasi sul punto di cedere 
alle preghiere dei genitori e delle consorti che li scongiuravano, 
piangendo, ad abiurare la fede per amore dei figli; quando il 
generoso tribuno Sebastiano ridestò, con le ardenti sue parole, 
negli animi loro il coraggio e li mantenne saldi nella fede di 
Cristo. Al prodigio che poi avrebbe operato Sebastiano con la 
guarigione di Zoe, il marito di costei, Nicostrato cancelliere, si 
sarebbe convertito; dopo di che domandarono pure il battesimo 
Tranquillino padre dei due confessori cristiani, Marzia loro madre, 
le loro mogli, e quindi Sinforosa moglie di Claudio, scriba del 
prefetto, e Zoe moglie di Nicostrato e molti altri. 

Dopo la narrazione di tali episodi, riferiscono gli Atti il 
processo istruito contro tutti costoro e si dilungano, secondo lo 
stile consueto di quei racconti agiografici, a riportare gli inter- 


1 Acta Sanctorum; januarii, tomo II; junii, tomo III. 
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rogatorî degli accusati. E questi vengono condannati; ma prima 
del martirio, il papa Cajo ordina prete Tranquillino e benedice 
diaconi i due fratelli Marco e Marcelliano. 

Zoe fu la prima vittima immolata dai persecutori e forse 
insieme ad altre donne; tanto che Tranquillino, informatone, 
esclamò: Feminae nos ad coronam praecedunt, ut quid vivimus 2 
Poco dopo giunse anche il turno di Tranquillino ed il suo corpo 
fu gettato nel Tevere, donde venne poi estratto; e finalmente, 
dopo gli altri, avvenne il martirio dei due santi fratelli, i quali, 
inchiodati ad un palo, furono trafitti di lancia. 

Ai loro corpi si diè sepoltura, secondo il racconto degli 
Atti, presso il secondo miglio della via Appia, nel luogo detto 
ad arenas, perchè ivi erano grandi cripte arenarie « sepulta sunt 
via Appia milliario secundo ab urbe in loco qui vocatur ad arenas, 
quia criptae arenariae illic erant ». (Acta SS., I. c.). 

Ma questa indicazione è alquanto diversa nel martirologio 
romano; ove, sotto il giorno 18 di giugno, invece dell'Appia è 
nominata la via Ardeatina: Romae via Ardeatina natalis san- 
ctorum martyrum Marci et Marcelliani fratrum, ete. E la stessa 
cosa è notata nel martirologio geronimiano, secondo l’autorevo- 
lissimo codice di Berna, ove si legge: XIII Xkal. Iul. via 
Ardiatina Marci Marcelliani. E sulla via Ardeatina e non sul- 
l'Appia videro le tombe dei nostri martiri gli anonimi pelle- 
grini autori degli itinerari. Del resto, la inesattezza del testo 
degli Atti riguardo alla via, si spiega facilmente con la viei- 
nanza delle due strade che, nel primo tratto, erano quasi con- 
tigue; tanto che noi pure sogliamo chiamare il gruppo cimite- 
riale di Callisto e di Domitilla col nome comune di necropoli 
Appio- Ardeatina. 

Sulla tomba di Marco e Marcelliano venne eretta nei giorni 
della pace una basilica indicata negli itinerari suddetti; dai 
quali si ricava che era prossima alla basilica di s. Petronilla e 
dei ss. Nereo ed Achilleo ed anche al sepolero di Damaso. E 
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questa loro testimonianza è concorde, come apparisce dai testi 
rispettivi che qui sotto riproduciamo : 


ITINERARIO SALISBURGENSE. 


« Et dimittis viam Appiam et pervenies ad s. Marcum pp. 
» et m. postea ad s. Damasum pp. et m. via Ardeatina ef edi dn 
» altera ecclesia invenies duos diaconos et mm. Marcum et Mar- 
» cellianum fratres germanos cujus corpus (sic) quiescit sursum 
» sub magno altare. Deinde descendis per gradus ad ss. mm. Ne- 
» reum et Achilleum ». 


ITINERARIO DE LOCIS SS. MARTYRUM. 


«Juxta viam Ardeatinam ecclesia est s. Petronellae; ibi 
» quoque s. Nereus et s. Achilleus sunt et ipsa Petronella se- 
» pulti. Et prope eandem viam s. Damasus pp. depositus est 
» et soror ejus Martha !. E# in alia basilica non longe Marcus 
» et Marcellianus sunt honorati » ete. 


ITINERARIO MALMESBURIENSE. 


«Inter viam Appiam et Ostiensem est via Ardeatina ubi 
» sunt Marcus et Marcellianus, et ibi jacet Damasus pp. in sua 
» ecclesia. Et non longe s. Petronella et Nereus et Achilleus et 
» alii plures » ?. 


1La sorella di Damaso avea nome Irene; ed è questo un errore 
ben noto dell’anonimo pellegrino, il quale, leggendo nel cimitero l’epi- 
grafe sepolcrale di Damaso in cui si parla di Marta sorella di Lazzaro, 
la seambiò con la sorella del pontefice ivi pure sepolta. 

? Così pure nell’indice degli oli raccolti dal prete Giovanni ai tempi 
del magno Gregorio, si trovano indicati i nostri santi nel gruppo dei 
martiri della via Ardeatina «Index oleorum - scae Petronillae filiae 
‘8. Petri apostoli - sci Nerèi - sci Damasi — sci Marcelliani - sci Acillei - 
sci Marci ». 
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La chiesa od oratorio di Marco e Marcelliano con la sotto- 
stante cripta dovea dunque trovarsi vicinissima al sepolero di 
papa Damaso e forse anche più alla basilica dei ss. Nereo ed 
Achilleo; e ciò mi sembra potersi ricavare dalle parole del 
Salisburgense, ove subito dopo la memoria dei ss: Marco e Mar- 
celliano si aggiunge: «deinde descendis per gradus ad ss. mm. Ne- 
reum et Achilleum ». Ora conoscendo noi con certezza quest’ul- 
timo monumento per la scoperta del 1874, potremo con molta 
probabilità ricercare l’edifizio dei due martiri fratelli nei din- 
torni del moderno casale di Tor Marancia; e ciò eziandio perchè 
l’esperienza ha più volte mostrato che spesso i rustici casolari 
di campagna, posti nei terreni sotto i quali si svolgono i sotter- 
ranei cimiteri cristiani, furono edificati sulle rovine di antiche 
basiliche o di antichi oratorî. E. precisamente sotto il casale 
suddetto fu posto mano dalla Commissione di sacra archeologia, 
due anni or sono, ad un regolare sterro sotto la speciale dire- 
zione mia e del compianto Stevenson, come serittori della Z'oma 
sotterranea ; sterro del quale ambedue d’accordo stabilimmo la lo- 
calità, guidati appunto dalla posizione del casale come pure dagli 
indizi di una scala, ancora semisepolta fra le rovine, che ivi 
sotto apparivano. Fu così rinvenuta, come già venne annunziato 
nel Bullettino, una grandiosa duplice cripta con pitture, la quale 
presenta i caratteri di un luogo storico. In questi ultimi mesi 
poi, dietro mia proposta, la Commissione fece sterrare intie- 
ramente la scala già accennata, e questa apparve abbastanza 
spaziosa e con tracce di decorazioni a colori. E siffatta scala fu 
certamente coordinata alla cripta dipinta; giacchè una galleria. 
in linea retta di pochi metri conduce direttamente dalla scala 
alla cappella. Mi posi pertanto, dopo il nuovo scavo, a stu- 
diare più accuratamente gli affreschi della cripta; nella quale è 
rappresentato il Salvatore seduto in mezzo a sei personaggi (tre 


uomini e tre donne) che sembrano presentarsi per ricevere da 
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Cristo la corona dell’eterna gloria. Ame parve indubitato che 
qui fossero effigiati sei santi, per la somiglianza con la -compo- 
sizione della coronatio nei musaici delle basiliche, quantunque 
un tale motivo non siasi trovato in alcun’altra antica pittura 
cimiteriale . Posto ciò, mi corse spontaneo il pensiero ai mar- 
tiri Marco e Marcelliano: giacchè nella storia loro, come già 
dissi, troviamo ricordati altri personaggi che furono coronati 
insieme ad essi; e ve ne troviamo precisamente altri quattro, 
quanti se ne vedono nella pittura, oltre ai due santi fratelli, 
cioè Tranquillino loro padre e le tre donne Marzia loro madre, 
Sinforosa e Zoe. E così mi si presentò come probabile la con- 
gettura di riconoscere in quel dipinto la incoronazione dei santi 
suddetti; e per conseguenza in quella cripta il primitivo se- 
polero dei ss. Marco e Marcelliano. Lo studio completo di tale 
importante questione non può tr0var luogo nelle pagine del 
Bullettino, ma esso è naturalmente riservato al tomo IV della 
Roma sotterranea. Ed io qui mi limito ad accennare queste 
prime impressioni, le quali potranno essere da uno studio ulte- 
riore o confermate o dileguate. Sembrami però, ad ogni modo, 
di non essere troppo ardito affermando che la corrispondenza della 
cripta con le indicazioni topografiche relative al sepolero dei 
ss. Marco e Marcelliano, e la analogia della scena dipinta con 
la storia del loro martirio non sono casi fortuiti, ma circostanze 
le quali fino almeno ad ulteriore studio avvalorano non poco 
la mia congettura. 

Prossima e forse contigua alla regione del cimitero di Domi- 
tilla, ove furono sepolti Marco e Marcelliano, era ad ogni modo 
quella corrispondente sotto il mausoleo di Damaso, ove quel pon- 
tefice avea scelto il sepolero per sè presso la tomba della madre e 


1 La riproduzione di questo importante affresco si darà nel vo- 
lume IV della Roma sotterranea. 

? Una scena simile vedesi nella cripta di s. Felicita; ma quella 
pittura è di epoca relativamente assai tarda e forse del VII secolo. 
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della sorella Irene. Infatti, oltre alle indicazioni degli itinerari 
già citati, risulta pure dal Liber pontificalis, nella vita di Gio- 
vanni VII (a. 705), che quelle due regioni cimiteriali erano vicine; 
essendo esse nominate insieme per modo da far comprendere 
che formavano quasi un solo cimitero: Laboravit (Johannes) in 
coemeteriis beatorum martyrum Marcelliani et Marci Damasique 
pontificis. E che una parte del cimitero di Domitilla prendesse 
il nome di Damaso, può anche ricavarsi dalla ben nota iscrizione 
veduta già dal Marini e rinvenuta nei sotterranei di Tor Ma- 
rancia, in cui si indica il sepolcro trisomo (#r:sonus) di un tal 


Vittore, nella cripta (cruta) di Damaso. 


LAOICVISASINRAI 

SONVS VIE 

TORIS IN CRV 

TA DAMASI 
(sic) 


Essendo la parola cripta riservata ad indicare un sotterraneo, 
si deve dedurre da questa epigrafe che nel cimitero di Domitilla 
eravi o una cappella o una regione, la quale, per la prossimità 
sua al mausoleo di Damaso, prendeva il nome dal grande pon- 
tefice. Nè è punto necessario di ammettere che il luogo preciso 
ove fu sepolto il Vittore del piccolo titoletto fosse proprio la 
cripta sepolcrale di lui. 

Il papa Damaso onorò con i suoi carmi le principali cripte 
storiche delle catacombe romane; ma fra i molti testi di quelle 
epigrafi, a noi conservati nelle sillogi, non havvene alcuno che 
dai commentatori sia stato riferito ai ss. Marco e Marcelliano. 
Ora a me non sembra verosimile che il poeta pontefice, il quale 
celebrò le gesta di tanti martiri, non rivolgesse il pensiero a quei 
due martiri fratelli, che erano tanto venerati in Roma ai suoi 
giorni, e presso i quali egli si era scelto il monumento sepolerale 
per sè e per la sua famiglia; e perciò con tale pensiero io mi 
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sono posto a ricercare se mai un qualche indizio di un tale carme 
damasiano potesse ancora ravvisarsi. E parmi di essere riuscito 
nell'intento, come ora esporrò. 

Nell'estate del 1880, scavandosi innanzi al tempio di Ro- 
mulo figlio di Massenzio nel Foro Romano (chiesa dei ss. Cosma 
e Damiano), si rinvennero alcuni frammenti di iscrizioni cristiane 
che il de Rossi pubblicò poi nel 1888, giudicandoli provenienti dagli 
antichi cimiteri sotterranei e là trasportati dopo l'abbandono delle 
catacombe *. Fra questi egli riconobbe due frammenti in lettere 
damasiane di grande modulo, disposte nel modo seguente: 


[IS GENER 


2, \T FRATRES DC 
IPIETIVNGIT- 


«Ra 


ll dotto archeologo, con il suo vasto corredo di appunti 
epigrafici, ricordò subito che nella medesima chiesa dei ss, Cosma 
e Damiano, già fin dal secolo decimosesto Aldo Manuzio il giu- 
niore avea trascritto le parole stesse che sono nel secondo di 
questi frammenti; e giustamente identificò il frammento n.2 con 
quello veduto già e trascritto tanto prima, in quel medesimo 
luogo. 

La copia del Manuzio trovasi nel Codice vaticano latino 5241, 
che ha per titolo: Inscriptiones antiguae (Romae MDLXVI, 
mense Nov.), e contiene le copie di molte iscrizioni pagane e 
cristiane. Ivi, alla pag. 244, si legge: 


Infra Capitolium ad D. Cosmae et Damiani, 


1 De Rossi, Bull. d’Archeol. crist., 1888-89, nn. 3-4, pag. 140 segg. 
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e dopo le copie di parecchie epigrafi, viene sotto il n. 9 la se- 
guente in scrittura corsiva, che il de Rossi trascrisse così: 


...imam casto semper... 
...08 regni regiae... 
...8 tenwit fratres... 


...m accipiet jungi®... 


Non v’ ha dubbio sulla identità fra questo frammento e quello 
da noi segnato col n. 2; ond’è certissimo che il Manuzio vide, 
nel pavimento della chiesa dei ss. Cosma e Damiano, la stessa 
pietra con lettere damasiane tornata in luce nel 1880, la quale 
allora era però più completa. a 

Risulta pure dal codice vaticano che il Manuzio non vide 
l’altro frammento n. 1, VS GENER.... oggi ritrovato, il quale 
senza dubbio appartenne alla stessa iscrizione, per la identità dei 
caratteri damasiani. 

Finalmente il de Rossi ricongiunse a questo anche un altro 
frammento damasiano da lui già copiato nel pavimento della 
chiesa stessa, che dice: 


DOSVITLAY 
(QQA N A 


E in queste lettere riconobbe giustamente l’ultimo verso del carme 


! Nel principio della 2° linea, per la forma trascurata delle lettere, 
è dubbio che si debba leggere is ovvero et. Seguirò per ora la lettura #s 
del de Rossi, tanto più che questa variante non ha importanza riguardo 
alla attribuzione del carme. Nella stessa pagina del codice del Manuzio 
sono copiate proprio a lato del frammento damasiano alcune altre iseri- 
zioni che doveano star pure nel pavimento della chiesa. Alcune sono 
pagane, ma due sono certamente cimiteriali e provenienti dalle cata- 
combe. 
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ove dovea contenersi il nome di Damaso, come di consueto, e lo 
supplìi nel modo seguente: 


comPOSVIT LAVdes Damasus cognoscite rector. * 


Riconosciuto ciò, volle egli tentare anche un passo ulte- 
riore, ricercando a chi poteva riferirsi quel metrico elogio. Esso 
non poteva appartenere alla chiesa in cui giaceva, perchè questa 
venne dedicata ai ss. Cosma e Damiano circa un secolo e mezzo 
dopo la morte di Damaso, cioè ai tempi di Teodorico, dal papa 
Felice IV (a. 526). E di più i due santi medici non appartengono 
al cielo dei martiri romani o sepolti in Roma, in onore dei quali 
quasi esclusivamente Damaso compose i suoi carmi. Lo colpì 
quindi la parola fratres; e questa, seguìta dalla sillaba do (forse 
iniziale di domus), lo fe’ pensare ai due martiri Giovanni e Paolo, 
dei quali la casa comune sul Celio si era poco prima scoperta, 
con plauso universale, dal dotto P. Germano, passionista. Fer- 
matosi pertanto in questo pensiero, al quale forse contribuì l’im- 
pressione ancor viva delle scoperte celimontane, propose allora 
la seguente restituzione del carme: 


. .. (pro Christo sanguine fuso ?) 
dant aniMAM CASTO SEMPER (servatam amori?) 
caelestiS REGNI REGI AEterno famulati 
quos terriS TENVIT FRATRES DOmus una fidesque 
nune caeluM ACCIPIET IVNGITque in saecla (coronis ?) 
comPOSVIT LAVdes Damasus (cognoscite rector ?) *. 


1 Gli avanzi delle lettere nella 2* linea di questo frammento (v. pag. 
preced.) potrebbero dar luogo alla seguente od altra frase di stile da- 
masiano: 

(Ut pleb)s sancita (suos discat celebrare patronos). 


? Bull. d’Archeol. crist., 1888-89, 1. c. 
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La ingegnosa spiegazione fu generalmente accettata; ed i 
frammenti damasiani vennero tolti dal tempietto di Romulo e 
trasportati nella chiesa dei ss. Giovanni e Paolo sul Celio, ove 
furono affissi nel sotterraneo, presso il locus martyrii. 

Ricordato tutto ciò che è già noto, devo dire che lo studio 
da me intrapreso mi indurrebbe a dissentire in questo punto dal 
grande maestro ; ai sommi meriti del quale nulla si potrà togliere 
mai, quando anche si mostri che se tante cose ha sagacemente 
divinato, in alcune non è stato sempre egualmente felice. 

Una prima e grave difficoltà per attribuire il carme in que- 
stione ai ss. Giovanni e Paolo, è il titolo stesso di fratres. Infatti 
il Mazzocchi ha con ogni certezza provato, che quei due martiri, 
immolati sotto Giuliano l’Apostata, non furono ritenuti antica- 
mente come veri fratelli; e che tale opinione non trovasi prima 
dei tempi di s. Gregorio *. Posto ciò, la parola fratres non con- 
verrebbe ad un elogio damasiano in loro onore. 

Non ignorò tale difficoltà il de Rossi: ma cercò di eluderla 
spiegando il fratres nel senso di fratres in passione, e citando 
la frase del sagramentario gelasiano : « quos cadem fides et passio 
fecit esse germanos », mutata più tardi in « vere fecit esse ger- 
manos >. Ma anche quel documento è posteriore a Damaso ; 
ed è poi sempre vero che della fraternità dei ss. Giovanni e 
Paolo nè in senso vero e proprio nè in senso metaforico si fa. 
punto allusione negli Atti del loro martirio. 

Un'altra difficoltà sorge anche dal fatto che i santi del 
Celio aveano già la loro iscrizione damasiana; come ha,dimo- 
strato il ch. P. Germano, il quale ne ha potuto rinvenire un me- 
schino frammento nei suoi scavi della casa sotterranea di quei 


martiri; e sarebbe poco probabile che essi ne avessero due 


1 Mazzocchi, Kalend. neap., vol. III, p. 672 segg. 
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poste dallo stesso Damaso *. Una terza difficoltà è per me il 
trasporto di questa epigrafe damasiana dalla chiesa del Celio 
alla diaconia del Foro romano. Si comprende infatti benissimo 
che le iscrizioni dei martiri sieno state tolte dai cimiteri con le 
traslazioni delle reliquie allorquando restavano in abbandono le 
cripte sotterranee ; ma non così facilmente potrebbe ammettersi che 
venisse tolto un carme damasiano da una chiesa come quella del 
Celio restata sempre in venerazione e frequentata continuamente. 
Oltre a ciò le altre iscrizioni che stavano insieme ai nostri fram- 
menti provenivano senza dubbio dalle catacombe; ragion vuole 
pertanto che anche quelli avessero la medesima provenienza, 
essendochè le epigrafi damasiane erano quasi tutte poste nei 
suburbani cimiteri. 

Ora non soltanto noi possiamo dire che dalle catacombe 
furono portate nella chiesa dei ss. Cosma e Damiano talune 
iscrizioni, ma siamo anche certi che alcune di esse vennero colà 
trasferite precisamente dal cimitero di Domitilla posto sulla 
via Ardeatina. Lo stesso de Rossi si avvide infatti che fra le 
pietre trovate nella chiesa dei ss. Cosma e Damiano vi era un 
frammento della celebre epigrafe posta dal papa Damaso sulla 
tomba della sorella Irene; epigrafe la quale può sicuramente 
restituirsi con l’aiuto delle sillogi nel modo seguente: 


1 L’epigrafe damasiana dei ss. Giovanni e Paolo riconosciuta dal 
P. Germano diceva: x 


Hanc aram Domini servant Paulusque Joannes 
Martyrium Christi pariter pro nomine passi 
Sanguine purpureo mercantes praemia vitae. 


V. Germano di s. Stanislao, La casa celimontana dei ss. martiri Giovanni 
e Paolo (Roma, 1894, pag. 349 segg.). Gli avanzi di questa dovettero 
essere adoperati nei muri della chiesa del Celio, dove si sarebbero forse 
adoperati anche i frammenti dell’altra epigrafe se ivi fosse stata. 
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Hoc tumulo sacrata SEONVIne membra quiescunt 
Hic soror est Damasi nOMEN SI QVA\ris Irene 
Voverat haec sese ChristlO CVM VITA MA?neret 
Virginis ut meritum sancì TVS PVDOR IPSE probaret 
Bisdenas hiemes nec dum compleveR AT Aletas * 

etc. 


Ma noi abbiamo veduto che il mausoleo di Damaso eon il 
sepolero di Irene era vicinissimo alla basilica dei ss. Marco e 
Marcelliano; dunque per lo meno questo fatto è certo che dalle 
vicinanze della tomba dei due martiri furono portate alcune iseri- 
zioni nella chiesa dei ss. Cosma e Damiano. Ed ora un’altra 
circostanza è di grande momento per la nostra questione; quella 
cioè che precisamente i corpi dei ss. Marco e Marcelliano furono 
trasferiti in epoca non bene accertata, ma forse nel IX° secolo, 
dal cimitero della via Ardeatina alla chiesa stessa del Foro 
romano. Onde si rende manifesto che le iscrizioni cimiteriali 
vennero trasportate insieme alle suddette reliquie. E queste reli- 
quie dei due santi fratelli furono poi ritrovate nella chiesa sud- 
detta ai tempi del Bosio con la seguente iscrizione : 


HIC REQVIESCVNT CORPORA 
SANCTORVM MARCI 

ET MARCELLIANI 

ET TRANQVILLINI PRESB ©. 


! De Rossi, Bull. di archeol. crist., 1888-89, p. 146 segg., tav. IX. 


? Bosio, Roma sotterranea, Libro III, cap. XIII. 

Nel sotterraneo della chiesa dei ss. Cosma e Damiano, cioé nella 
chiesa primitiva divenuta sotterranea dopo il rialzamento di Urbano VIII, 
si venerano ancora le reliquie dei suddetti santi in una cappella laterale 
e presso di questa è affissa un’iscrizione del 1667 in cui si ricorda il 
ritrovamento avvenuto ivi nel 1583 sotto Gregorio XIII (erroneamente 
scritto 1533) dei corpi dei ss. Marco, Marcelliano e Tranquillino. E presso 
questo altare corrisponde l’antica cripta della chiesa ove vennero ritro- 
vati i sacri corpi, ed ivi si vede ancora una pittura del IX° secolo che 
rappresenta la B. Vergine posta forse fra i due martiri fratelli. 
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Parrebbe da tutto ciò verosimile che anche la iscrizione dama- 
siana, veduta in parte dal Manuzio ed oggi ricuperata, fosse tra- 
sferita insieme a quella di Irene e quindi provenga dal cimitero 
di Domitilla e dalle vicinanze della basilica dei ss. Marco e 
Marcelliano *. Finalmente a tutte queste circostanze deve aggiun- 
gersi l’altra che nel frammento recuperato noi abbiamo la parola 
FRATRES; e questa egregiamente conviene a quei due santi 
martiri della persecuzione di Diocleziano, chiamati costantemente 
in tal modo negli Atti e nei martirologi. Credo pertanto in forza 
di tutte queste ragioni, di poter proporre ai dotti come assai 
probabile la congettura che il mutilo carme di cui ci occupiamo 
debba restituirsi ai due santi fratelli venerati sulla via Ardea- 
tina, e che esso insieme alle reliquie loro fosse portato nella 
diaconia del Foro romano, ove restò in parte fino ai nostri giorni. 

Ed in tale ipotesi, che a me sembra assai ragionevole, po- 
tremo tentare un’altra restituzione del testo damasiano. Esso è 
sventuratamente assai mutilo ed io ho cercato finora indarno in 
tutti gli angoli del cimitero di Domitilla un altro frammento 
che ivi ne fosse restato. Fallita fino a questo momento ogni ri- 
cerca di altri avanzi del marmo, potrebbe proporsi il supple- 
mento seguente come un qualunque téntativo, fatto sopra le parti 
accertate del testo, ma suscettibile bene inteso di modificazioni 
e di cambiamenti. 


1 Esempi di iscrizioni storiche portate con le reliquie dei mar- 
tiri dalle catacombe alle chiese interne della città non mancano. Potrei 
citare i frammenti damasiani nella chiesa dei ss. Quattro Coronati, molte 
epigrafi nella basilica di s. Prassede, e la bella iscrizione di una Fla- 
via Domitilla che secondo.to stesso de Rossi fu trasportata dal cimi- 
‘tero di Domitilla alla basilica di s. Clemente con le reliquie forse di 
Clemente console e martire (de Rossi, Bull. di archeol. crist., 1865, p. 23). 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST, — Anno quinto. 2 
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Hic Marcellianus quoque clarVS GENERe Marcus! 
Qui fugientes mundum et Christo sanguine fuso 

Cum dederint aniMAM CASTO SEMPER famulatu 
CaelestiS REGNI REGIAE meruere triumphos — 

Una fideS TENVIT FRATRES DOmus una tenebit 

Ac caeluM ACCIPIET IVNGITque in saecla parenti — 
ComPOSVIT LAVdes Damasus cognoscite rector 

Ut plebS SANCTA_ suos discat celebrare patronos. 


Secondo questo supplemento, che non intendo affatto pro- 
porre come sicuro, il carme conterrebbe i seguenti concetti : 
1° Si nominerebbero i due martiri indicandone la nobiltà di 
famiglia (genus), la quale è espressamente accennata negli 
Atti che li chiamano clarissimi viri Marcus et Marcellianus ? : si 
indicherebbe quindi la professione da loro già esercitata della 
fede cristiana, il che è pure in accordo con la loro storia; e 
poi verrebbe la menzione del loro martirio (versi 1-4). 2° Dopo 
ciò passerebbe Damaso a dire che avendo professato i due fra- 
telli la stessa fede i loro corpi sarebbero restati in uno stesso 
sepolero 5 (verso 5). 3° Nel sesto verso io vedrei in quel jungit 
una allusione alla riunione dei figli col padre Tranquillino, che 
da principio voleva smuovere la fortezza dei santi confessori 
della fede ma poi convertito divenne martire anch'egli. Del se- 
polero di Tranquillino nulla sappiamo con certezza; ma essen- 
dosi trovate le reliquie di lui ai santi Cosma e Damiano in- - 


1 Questo verso così restituito peccherebbe contro le regole me- 
triche, ma Damaso usò non di rado tali libertà. Così disse p. e. TELAQVE 
CRVENTA nell’iscrizione dei SS. Nereo ed Achilleo, ete. 

2 Acta Sanctorum, 1. c. È probabile nella mia ipotesi che nel primo 
verso fossero nominati, come in altri carmi damasiani, i due santi stessi. 
Così è nel carme dei ss. Pietro e Marcellino nel 1° verso, in quello dei 
ss. Pietro e Paolo nel 2°. Il nome poi di un martire solo si trova assai 
spesso nel principio proprio dei carmi damasiani. 

3 Domus per sepolero trovasi assai di frequente nelle iscrizioni. 
Potrebbe anche intendersi per domus la loro basilica cimiteriale. 


Pe dgr 


“TI 
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sieme a quelle dei figli, può supporsi che il suo corpo venisse 
pure deposto nel cimitero della via Ardeatina. 4° Finalmente 
verrebbe il nome di Damaso con la indicazione che egli com- 
pose l’epigrafe onoraria dei santi, da lui proposti ad una mag- 
giore venerazione del popolo cristiano (versi 7-8). 

E questa restituzione mi sembra accettabile se non nelle 
singole parole almeno nel concetto generale del carme. 

Concludo pertanto esponendo tale risultato cui fino ad ora 
sono giunto con il mio studio intorno alle memorie dei ss. Marco 
e Marcelliano nel cimitero di Domitilla; studio che formerà uno 
speciale capitolo in quella parte del Tomo IV della Roma sot 
terranea in cui, dopo la illustrazione dei monumenti antichis- 
simi dei Flavî cristiani, si verrà a trattare per ordine cronolo- 
gico dei centri storici del terzo e del quarto secolo. 

Ed in quel trattato sarà il caso di riprendere le varie que- 
stioni da me accennate ed analizzarle minutamente in tutte le 
loro parti; ed allora, maturato meglio lo studio, si potrà decidere 
se le congetture oggi indicate possano accettarsi come fatti dimo- 
strati o debbano lasciarsi nell’incertezza. Ad ogni modo ho stimato 
opportuno, secondo l’esempio dato già dal mio maestro il de Rossi, 
proporre anche le ipotesi abbastanza fondate nel Bwllettino nostro, 
che è la naturale preparazione al volume speciale descrittivo 
delle catacombe romane. E ciò nel duplice intento, di allestire 
cioè il materiale per l’opera suddetta e di darne un saggio ai 
dotti colleghi cultori di questi studi; onde essere confortato e 
coadiuvato dalie osservazioni di tutti coloro i quali al pari di me 
cercano la verità ed il progresso della scienza. 
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DI ALCUNE ISCRIZIONI 
RECENTEMENTE TROVATE 0 RICOMPOSTE 
NELLA BASILICA DI S. PETRONILLA E DEI SS. NEREO ED ACHILLEO 
SULLA VIA ARDEATINA 


La Commissione di sacra archeologia ha continuato in 
quest'anno 1898-99 i suoi lavori di sterro nel cimitero di Do- 
mitilla, come fu annunziato nel precedente fascicolo e poi fu ri- 
petuto nei verbali delle conferenze d’archeologia cristiana. Ma 
un lavoro assai importante da essa fatto è stato quello della 
sistemazione della basilica di s. Petronilla; sistemazione con 
piuta nel maggio 1899 ed inaugurata solennemente il giorno 14 
dello stesso mese con straordinario concorso di visitatori e di 
cospicui personaggi. 

La basilica della via Ardeatina aveva avuto un primo gran- 
dioso restauro poco dopo la scoperta per cura della Commissione 
stessa sotto la direzione artistica del valente architetto Comm. 
Francesco Fontana di ch. mem.; ma poi per altri lavotj più 
urgenti sopravvenuti nelle catacombe romane non se ne era po- 
tuta condurre a termine la sistemazione definitiva. 

Il suolo dell’edificio venne ora perciò livellato toglien- 
dosi gli scoscendimenti che rendevano assai incomodo il prati- 
carvi; ma si rispettarono quegli avanzi di antichi sepolcri che 
erano posti sotto il pavimento lasciandoli anche visibili per 
mezzo di inferriate. Furono pure rialzate alcune colonne presso 
il nartece che tuttora giacevano spezzate al suolo; e seguendo 
le tracce degli antichi muri fu ristabilita Vantica schola can- 
torum fino ad una certa altezza, quanto bastava per dare una 
idea della disposizione di quella parte così ragguardevole della 
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basilica, e finalmente si ricomposero le sculture dei sarcofagi e le 
iscrizioni sepolerali che vennero affisse alle pareti del monumento. 

E di tale restauro si deve principalmente lode al bene- 
merito segretario della Commissione mons. D. Pietro Crostarosa, 
il quale fu validamente coadiuvato con zelo superiore ad ogni 
elogio dal sig. Augusto Bevignani ispettore delle catacombe. 

Lo stato attuale della basilica restaurata e sistemata può 
vedersi nell’ annessa riproduzione fotografica eseguita con molta 
perizia dal collega barone Kanzler, il quale pure ebbe parte nei 
suddetti lavori. 

La ricomposizione poi dei frammenti delle iscrizioni, che 
erano ancora sparsi qua e là od accumulati senza ordine, fu fatta 
da me insieme al Bevignani studiando-tutti i più minuti pezzi 
ed aggruppando poi separatamente le iscrizioni consolari e quelle 
che presentavano maggiore importanza. 

Tutte queste iscrizioni, appartenendo al centro storico della 
basilica dei ss. Nereo ed Achilleo, saranno da me pubblicate 
per intiero ed illustrate nel volume IV della Roma sotterranea ; 
ma intanto seguendo anche in ciò il sistema di cui feci parola 
nel precedente articolo sopra i ss. Marco e Marcelliano, darò 
nel Bullettino un saggio di questo gruppo di epigrafi aggiun- 
gendovi alcuni brevi commenti !. 

Comincerò da un testo assai importante ricomposto quasi 
per intiero con molti frammenti trovati tanto nella basilica 
quanto nelle gallerie attigue del cimitero, ma che senza dubbio 
appartenne al pavimento della basilica; perchè la maggior 
parte dei pezzi fu ivi rinvenuta e per la ragione anche della 
forma allungata della pietra e per la consunzione delle lettere 
prodotta da un grande attrito, quale appunto dovea esservi sul 
pavimento della basilica suddetta. 


1 Di questa sistemazione sì dié già una prima notizia nel precedente 
fascicolo, ove si riportarono eziandio alcune iscrizioni e fra queste l’im- 
portante graffito con la data del 390. V. fase. 3-4, 1898, pag. 231. 


(il 
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Negli scavi del 1874 si era già trovato un piccolo fram- 
mento di questa iscrizione; ed io lo registrai fin d’allora nelle 


mie schede nel modo seguente: 


To 


PRES5bAB 
pet 
ALBANINS 


Ora molti altri pezzi ne sono tornati in luce che ho po- 
tuto ricomporre così: 


N. 1. 1 (linea) (RIA 
9 (TIXIT- ANN 
3 ADE 3) 
4 (DES, 
5 ENSHA(b(ETVRO 
6 (d) VLCISPRIMOMIHI | 
7 QUIESCI TO NT 
8 mari ONIV) 
9 (ALUTIO) 
10 BINO 
11 (ORICA D PIDV SIAN 
12 ORIO ///////(/EST 
13 SOLI 


i SBY\TERO 


14 (CRESCEN EPOS 

15 eines POS 

16 Le LLÌ\-E/PIS, POS CE//ES/ | 
17 RO RO NEPOS 


18 | BASILI SO CR/S - EPIS ]EPISCOP 
19 | VRSINI-/ALBANENS  ) 
( | 


| 
! | 


Alta m. 1,17 — larga m. 0,70 — erta m. 0,03. 
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L'iscrizione è sepolcrale, come apparisce dalle espressioni 
vixit annos (linea 2°), quiescit (linea 7°), depos. id. Jan. (linea 11°); 
e dovette contenere una serie di nomi di individui, forse di una 
stessa famiglia, i quali ebbero il loro sepolero nella maggior basi- 
lica della via Ardeatina. Potrebbe anche sospettarsi nel testo la 
presenza di una data consolare nella linea 10°, dove apparisce 
alla fine della linea stessa la terminazione di un nome ...BINO. 
Infatti nella linea precedente si veggono le tracce di una data 
del mese di settembre... (£M)MAL OCTO(bris); ed è noto che 
la data consolare viene ordinariamente dopo quella del mese. 
In tale ipotesi potrebbe nella linea 10° restituirsi Conss Amantio 
et AIBINO (a. 345), ovvero Conss Olybrio et ProBINO (a. 395). 
E sapendo noi che la basilica fu costruita fra il 390 ed il 395, se 
si verificasse la prima data del 345 converrebbe dire che l’iscri- 
zione fosse già posta nel pavimento della cripta primitiva dei 
martiri Nereo ed Achilleo, trasformata più tardi in chiesa. Ma 
io propenderei piuttosto per la data del 395, che troviamo anche 
in altre epigrafi del luogo stesso. È infatti naturale che appena 
costruito quel grandioso edificio, molti devoti vi si scegliessero 
la sepoltura. 

E ciò verrebbe confermato da un altro residuo di data con- 
solare nella linea 12, dove si può riconoscere il nome di Onorio, 
seguìto forse da una cifra che non può leggersi con sicurezza. 
Questa data che potrebbe riferirsi al secondo o al terzo conso- 
lato di Onorio, ci porterebbe all’anno 394 o al 396. 

Ma l’importanza speciale del presente testo epigrafico, ed 
anzi la sua singolarità, consiste nel contenere i titoli di vari 
personaggi ecclesiastici e le loro relazioni di parentela con i de- 
funti nominati nella iscrizione. La restituzione completa del testo 
potrà farsi con uno studio ulteriore e sopra tutto con la sco- 
perta di altri frammenti, che speriamo potrà avvenire nel se- 
guito delle escavazioni; ma intanto indicherò quello che, oltre 


alle due date consolari, a me finora sembra di poter leggere 
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nelle lettere del mutilo marmo, le quali sono anche in parte con- 
sunte dall’attrito, come si disse. 


(Linea 13) ... (a) (p)atre (pre)sbytero 
(14) Crescen(s) (m)epos... 
(15) (Di)ac(onus) reg(ionis) V (quinta) (ne)pos... 
(16) nep(os) Marcelli epis(copi) (n)epos Ce... 
(17) (ma)trona presb(yteri) abnepos 
(18) Basili socrus epis(copi) episcop(1) 
(19) Ursini Albanens(is). 


A niuno potrà sfuggire la grande importanza di questa epi- 
grafe che, se fosse completa, ci darebbe forse delle notizie sto- 
riche sopra i personaggi in essa ricordati, î\quali dovettero es- 
sere di qualche conto. È ad ogni modo cosa notevole di trovare 
in un medesimo monumento la menzione di due preti, di un 
diacono della quinta regione * e di un nepote d’un vescovo. 
Come pure è degno di studio il ricordo di nna matrona pro- 
nepote di un prete (forse il Basilio della linea seguente) e suo- 
cera di un vescovo albanense di nome Ursino *. 

Può dunque considerarsi questa iscrizione come un catalogo 
di deposizioni di persone diverse, forse di una stessa famiglia, 
e legate da vincoli di stretta parentela a cospicui personaggi ee- 
clesiastici del quarto secolo. 

Valga tutto ciò come una prima notizia dell’insigne monu- 
mento epigrafico, che sarà a suo tempo studiato ulteriormente e 
potrà essere soggetto di una speciale illustrazione. 


! La quinta regione ecclesiastica corrispondeva ad una parte della 
VII regione civile (Via Lata) e ad una parte della IX (Circus Fla- 
minius) ed era in relazione con le zone cimiteriali delle vie Salaria e 
Flaminia (v. de Rossi, Roma sotterraneo, III, pag. DIT. 

? La serie dei vescovi di Albano comincia, secondo il Gams (,Se- 
ries Episcoporum, ete. pag. XXII) da un Dionisius morto nel 355, dopo 
il quale non si ha altra memoria che di un Romanus nel 463. 
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Aggiungerò a questa un saggio di talune iscrizioni conso- 
lari ora ricomposte, alcune delle quali sono anteriori alla co- 
struzione della basilica ed appartengono ai preesistenti sepolcri 
ed altre sono o contemporanee della basilica stessa o posteriori : 


9, (GORE CON\jugî... 
N PACE DE pos... 
IASCONS Tlantio . .. 
et MaxiMI ANO II (a. 300 o 302) 


Siamo qui in dubbio fra due date, potendosi restituire la 
parte mancante o Constantio et Maximiano ITI (a. 300) ovvero 
Constantio et Maximiano IIII (a. 302). 


3. FI. Amantilo - <EE RVFIO (a) LBINO CONS) (sie) 


ra a ;IVS BENEROSVS QVI V mit ANNOS . è è 
cum comPA(re)(s)VA ANNISD è - » 
(a. 345) 


4. | PELAGIA. DEP . IN, pace 
Si MAIA(3) .. . (Am)ANTIO - ET Albino cons 


\ . + +!S- MARITVS 
e] / De; 


(a. 345) 


5 ——aalNN CONSTANTIO AVG X 
È IVL.IlI CONSS DEP PRIE (sie) 
MON MAIASIVIL ARABA | 
SINVS QVI VIXITAN 
INXI IN PACE 


(a. 360) 


(Lettere grandi e malfatte) 
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Questa data consolare del 360 porta i nomi dell’imperatore 
Costanzo e del Cesare Giuliano, il quale poi nell’anno seguente 
361 salì al trono imperiale e fu così tristamente celebre per 


la sua apostasia. 


6. E IVS LECT)or 
(2) Hoclesiae CATO LIGE 
qui vixit (ANN LXXIII- DP XII K IVN 


Mamertino |ET - NEVITTA - CONSS 


(a. 362) 


Si riferisce ad un lettore cui si dà forse il titolo di Vector 
Ecclesiae Catholicae; espressione che può confrontarsi con quella 
di Macedonius exorcista de katolika (sic) trovata in un graffito 
del cimitero di Trasone (v. Armellini, GU antichi cimiteri cri- 


stiani, ete., pag. 218). 


ti den XIÎ 2°. 
. via - p (M-ANN-XV Ho ua 
IN PACE - DEP - X - KA). . 
Valentiniano DO VALENTE - AVGG 


(a. 365) 


8 si =" 


giVE VIXIT ANNOs . 
dPOSTA NONISIV mods. 
die marTIS - LVPICINO - ET IO/vino CONSS 


(a. 367) 


In questo frammento possiamo restituire la data del mese 
nonis Iu(niis) e non Ix(liis), per l’indizio del giorno della set- 
timana che vi è in principio dell’ultima linea (die mar)tis. In- 
fatti eseguendo il calcolo ho potuto verificare che nell’anno 367 
il giorno 5 di Giugno cadde in martedì. 
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9. IISID\() 
sAcERDOI] _ 
ONIS - PRESB] 


ONORIO ET —. (dio conss) (sic) 
BEER. 


(a. 386) 


Dovea riferirsi ad un prete e forse ad un prete, del titolo 
di Fasciola da cui dipendeva il cimitero. 


ad Domnum? 
10. > animale 9) 
EMERITA SAL 
CZ QVAE VIXIT - AN) 


A-TAT-ET-Q_-SVM-Vio ce conss 


ai 


forse diun Ti- 
tus Aurelius 


(a. 391) 


«Aulo Tatiano et Quinto Aurelio Symmaco wviris claris- 
STMIS CONSS. » 

Nella 1° linea sembra di poter riconoscere gli avanzi delle 
prime lettere componenti il nome ACCILLewus (sic). Chi sa che 
non vi si indicasse esser posto quel sepolcro nella basilica del mar- 
tire Achilleo? Ciò converrebbe con la data del 391 che è forse 
quella proprio della costruzione della basilica. 


di gal eoaa 
i FL - EVGENI0v.c. cons 
\E (vaso) 


(a. 393) 


I consoli legittimi dell’anno 393 furono Teodosio Augusto 
per la terza volta, ed Abbondanzio; ma nell’Occidente si citò in 
quell’anno il nome di Eugenio, che avea usurpato l'impero fin 
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dal 392, e che si pose a capo del partito idolatrico, ma fu poi 
sconfitto da Teodosio presso Aquileja nel 394. 


hi Olybrio ET PROVINOCONS 


(a. 395) 


Il nome di Provino potrebbe riferirsi anche alla data del 
341 (Marcellino et Probino); ma io giudicherei questa iscrizione 
piuttosto del 395 (0lybrio et Probino conss), perchè altre due iscri- 
zioni già note della nostra basilica portano la medesima data, 
quando appunto la basilica stessa era di recente costruita. 


13. {11///NO 
i __SEV/7777NI È 
INIAN///// IN P(ace) 
A SECVNDA IN BA (silica?) 
ICONS STILLICI (?) VC 
(a. 400?) 
consulatu Stiliconis viri clarissimi ? 
A me pare di poter leggere in quest’epigrafe il nome di 
Stilicone, il cui primo consolato indicherebbe l’anno 400. 


14 SIVIMERILD — 
VR ET NOSTRC| 
in ora TIONIBVS/(®) 

Vincent IO - ET - FRiavita CONSS 


(a. 401) 


Seguono altre non consolari, ma notevoli per qualche spe- 
ciale espressione. 


15. in pace (ET REFrigerio ? 


1 V. de Rossi, Inscr. Christ., vol. I, pag. 179. 
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Forse vi era notata la bella formola in refrigerio la quale 


x 


esprime, come è noto, la preghiera per il riposo dell'anima. 


16. ‘CRISTO PREStante DIR 
post obiTVM RESVRGE re credo? 
I. DIEXIII - KAL Octobris... 


Mi sembra parte di un'epigrafe metrica in cui si professa 
la fede nella resurrezione per i meriti di Cristo. E forse vi si 
può riconoscere una imitazione del carme posto dal papa Damaso 
sopra il suo sepolcro, esistente nello stesso cimitero di Domitilla, 
ove leggevasi: post cineres Damasum faciet quia surgere credo. 


in BARSILICASIB) (sie) 
EN III 


Ricorda l’acquisto di un sepolcro nella basilica dei ss. Nereo 
ed Achilleo, come altre epigrafi trovate negli scavi del 1874. 
È da notarsi l’erronea ortografia della parola Barsilica, in luogo 
di Basilica. 


18. | FRESB 
ON MAIS 


19. priRESB FILO . 

20. PRBe | 
W PACE s| 
|/__ 


Sono tre altre iscrizioni di preti, probabilmente addetti al 
titulus Fasciolae da cui-dipendeva il cimitero. 


32 O. MARUCCHI 


21. vi 
ARCISOLIVM VSChndentem d 


QVI SIBI ADQVE SVis comparavit? 
ET EDIFICABIT 


Vi si indica, a quanto pare, l'acquisto e la costruzione in mu- 
ratura di un arcosolio diviso in due sepoleri « arcosolium biscan- 
dentem ». 

Aggiungerò un breve elenco di alcune principali sculture di 
sarcofagi cristiani, che sono state ricomposte ed affisse intorno 
alle pareti della basilica, e sopra i muri della Schola Cantorum . 

N.3 frammenti con delfini che circondano il tridente; segno 
dissimulato della croce (motivo simbolico di molta antichità); 

N. 6 frammenti di scene relatife al‘buon pastore; 

N. 5 frammenti con la scena dell’ Epifania. In uno di questi 
si veggono pure i due animali tradizionali del presepe, il bue e 
l’asino. Un frammento con le figure dei Magi, che sembra si 
presentino innanzi ad Erode; 

Un frammento con la figura di Daniele in mezzo ai leoni; 

N. 3 frammenti relativi alla scena di Mosè che batte la rupe; 

Frammenti diversi appartenenti al noto gruppo del Salva- 
tore in mezzo agli Apostoli ; 

N. 3 frammenti della scena di Giona, in uno dei quali 
è aggiunto il gruppo di Adamo ed Eva; 

Un frammento con il miracolo delle nozze di Cana; 

N. 2 frammenti con la figura dell’emoroissa; 

Una scena di risurrezione ; 

Un'altra con Adamo ed Eva; 

I fanciulli nella fornace — La risurrezione di Lazzaro — 
L'entrata di Gesù in Gerusalemme ?. 


Di queste e di altre sculture ed iscrizioni rinvenute o ricomposte 
e studiate anche fuori della basilica e nell’adiacente cimitero, nell’occa- 
sione di questo lavoro, si tratterà in altro fascicolo del nostro BuMettino. 


sit 
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Descriverò alla fine di questo breve articolo, un frammento 
di scultura cristiana trovato già da molti anni dietro l'abside 
della basilica di s. Petronilla, ed ora affisso dentro la basilica 
stessa, il quale però è quasi sconosciuto, e giammai fu pubbli- 
cato. Esso è notevole perchè fornì argomento di studio all’insigne 
maestro G. B. de Rossi; il quale, a richiesta del rev. p. Vittore 
Jouet, ne compì di propria mano la restituzione, e vi scrisse di 
suo pugno una breve illustrazione in francese. Avendo io avuto 
in dono, dal suddetto reverendo padre, tale scheda autografa, sono 
lieto di riprodurla in questo articolo, con la certezza che i nostri 
lettori gradiranno di vedere in questi fogli i caratteri stessi del- 
l’amato maestro (v. pagina seguente). 

Ed a me non resta, dopo questa riproduzione, che semplice- 
mente trascrivere le parole del grande archeologo, le quali del resto 
per la loro chiarezza non hanno bisogno di ulteriore commento. 


(Sopra la figura). 


« L’agneau au pied de la croix est le symbole de la victime 
» divine, de N. S. immolé sur le Calvaire. La colombe avec le 
» rameau d’olivier est le symbole de l’àme chrétienne jouissant 
» de la paix: ici elle tend à se reposer sous le cou et sur la 
» poitrine du Saveur » ?. 


(Sotto la figura). 


« Fragment de pierre trouvé derrière l'abside de la basi- 
» lique de S.!° Pétronille dans le cimetière de Domitille. Elle est 
» de la fin du IV° siècle ou du commencement du V° sitele ». 


1 Si può confrontare la scena che offrirebbe la nostra pietra, se- 
condo l’opinione del de Rossi, con quella che era rappresentata nel mo- 
saico della basilica di s. Felice a Nola, e descritta da s. Paolino col noto 
Verso: 

Sub cruce sanguinea niveo stat Christus in agno. 
(Epist. 32, 12, ad Severum). 
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c contributo a questo Nuovo Bullettino, che è la continuazione del 
È suo e si gloria di seguirne gli insegnamenti e le tradizioni. 
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iS UN AFFRESCO TRAVISATO 
DEL CIMITERO DI DOMITILLA 


Una delle copie più infelici che Avanzini abbia fatte per la 
Roma sotterranea del Bosio, è quella da noi riprodotta nell’annessa 


figura. 


Copia del Bosio e del Garrucci. 


La pittura originale occupa il centro della volta del Cubi- 
j culum secundum a S. Domitilla; le scene che la circondano rappre- 
|’ sentano i soliti soggetti biblici: Mosè che batte la rupe, Noè nel- 


È 
Lo 


Rea 
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l’area, i tre fanciulli nella fornace, il sacrifizio d’Abramo, e la 
moltiplicazione dei pani contenuti in sette cofani. Il quadro cen- 
trale di cui dobbiamo occuparci, già nel secolo XVI si trovava 
in uno stato di conservazione pessima. 

« Le figure (così Bosio) hanno per l’umidità patito assai; in 
modo che con difficoltà grande si possono discernere » !. Per cui 
Bosio si contentò di descriverlo sommariamente, « lasciandone al 
giudizio del lettore» la spiegazione. Uno dei primi a determinare il 
soggetto figurato, fu Bottari. « Si rimira (scrive egli) ® un uomo 
venerabile posto a sedere sopra un luogo rilevato, e che tiene ambe 
le mani stese in atto di benedire, ed è vestito colla tunica e col 
pallio, come anche due persone che gli stanno ai fianchi uno per 
parte. Più a basso tre altri colla sola tunica, due dei quali se la sono 
cinta, e uno di essi sta ginocchioni; ma tutti e tre tenendo le mani 
giunte e stese fanno sembiante di supplicare quello che siede. 
L’Aringhi non sa dire, che cosa si rappresenti in questa pit- 
tura». Io vado conghietturando, che questa sia una delle molti- 
plicazioni del pane descritta nell’ Evangelio, vedendosi anche una 
cesta di pane posta in mezzo: e quelli che stanno in atto suppli- 
chevole, potrebbero accennare le turbe fameliche, e i due, che 
stanno accanto a Gesù Cristo, i suoi discepoli ». È strano come 
si sia potuta ideare una spiegazione simile, essendo il mira- 
colo della moltiplicazione già dipinto in una delle scene attorno 
al quadro del centro; questa opinione rimase, del resto, negletta. 
Trombelli ne propose un’altra; di riconoscervi cioè Giuseppe 
coi fratelli: Profecto supplices ante Josephum fratres veniam ab 
eo deprecaturi *. Bianchini, al contrario, credette che il perso- 
naggio principale fosse il papa Antero, effigiato in mezzo a diaconi 
e notari: Videtur proinde referenda ad Anterum imago illa..., 
in qua Pontifex sedens inter adstantes ministros duos (diaconum 


! Bosio, Roma sotterranea, p. 231. 
? Bottari, Roma sotterranea, II, p. 23. 
3 Trombelli, De cultu Sanctorum, tom. II, parte II, p. 241. 


PIRA 
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puto et subdiaconum, sive duos diaconos...) de genu ipsum allo- 
quentibus aliis viris, et pluteum voluminibus refertum offeren- 
tibus: ut plane videantur notarii per eos indicari, quibus manu 
inter alloquendum exerta innuere et significare intelligitur, ubi 
sint reponenda volumina pro pedibus suis in pluteo deposita. La 
spiegazione del Bianchini fu accolta dal Pouyard; secondo lui, 
«l’autore del rame (pubblicato dal Bosio) con ragione avrebbe 
potuto decorarlo con l’epigrafe seguente: S. Antherus Papa gesta 
SS. Martyrum diligenter a notariis conquirit, et in Ecclesia 
recondit » *. Essa piacque anche al Martigny, il quale inserì la 
copia nell'articolo Actes des martyrs del suo Dictionnaire. 

Il p. Garrucci poi, allegando le interpretazioni del Bottari 
e Trombelli, scrive: «Strane conghietture son queste, quando si 
considerano le persone e le cose che il pittore ci rappresenta, 
il cui semplicissimo ed evidente senso è di un dottore cristiano 
a noi ignoto, che predica la legge al popolo, e negli animi degli 
uditori eccita meravigliosi affetti di compunzione e desiderii 
ardenti della vita eterna. Di certo noi abbiamo sott’ occhio 
dipinta un’adunanza o sinassi cimiteriale, e nel predicatore che 
annunzia la divina parola dobbiamo riconoscere un Papa. Ai suoi 
lati, destro e sinistro, pare verosimilissimo che stiano un diacono 
e una diaconessa » °, ecc.. All’opinione del Garrucci s’avvicinano 
quella del Kraus che inserì la copia dell’ affresco nell’ articolo 
Predigt della sua Realencyclopaedie, e quella del Roller, secondo 
cui il dipinto «exprime ume scène d’enseignement cvangélique » È. 
Grillwitzer invece è persuaso che esso ritragga un vescovo in 
atto di ordinare tre sacerdoti ‘. Lefort finalmente cita, come la 

! Pouyard, L’anteriorità del bacio de’ piedi de’ Sommi Pontefici al- 
l'introduzione della croce sulle loro scarpe, p. 117. 

? Garrucci, Storia, II, p. 28. 

3 Roller, Catacombes, II, p. 108 e seg. 

4 Grillwitzer, Die bildlichen Darstellungen in den ròmischen Kata- 
komben, p. 22 e seg.: « Der Bischof sitet auf seinem Stuhle, zwei Kleriker 


stehen links und rechts an seiner Seite und er legt dreien Gliubigen, die 
vor ihm Knien, die Hinde auf, ecc.». 
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migliore, l’interpretazione del de Rossi, a cui la pittura sembrava 
rappresentare «les fidèles recevant le sacrement de penitence». 

Considerando il gesto della figura principale e quello della 
figura in ginocchio, la spiegazione proposta dall’illustre maestro 
anche a me pareva la migliore. Per poter pubblicare l’affresco 
in una monografia sulle rappresentanze liturgiche, sottomisi, un- 
dici anni fa, l'originale ad un attento esame. Il lavoro fu lungo 
e difficile, visto lo stato deplorevole di conservazione dell’affresco : 
esso è del tutto annerito dal fumo della lampada che arse per 
tanti secoli, appesa immediatamente sotto esso. Non si distin- 
guono oggi bene che le parti dipinte con ocra rossa; di queste 
feci un accurato disegno che qui riproduco. 


! Lefort, Etudes sur les monuments primitifs de la peinture chré- 
tienne, p. 11. 
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Dal confronto di questo disegno colla copia dell’Avanzini 
risulta che questo commise errori gravissimi; cambiando non 
solamente il sesso, ma perfino trasformando la spalliera della 
sedia in una figura umana! 

Il dipinto rappresenta dunque nel centro un personaggio 
seduto sopra un faldistorio e vestito della tunica e del pallio; 
nella sinistra tiene un volume mezzo aperto, colla destra fa il 
gesto di chi parla. Due personaggi ugualmente vestiti gli stanno 
accanto, uno per parte; più avanti si distinguono due altri che 
stendono le mani in atto di supplicare il personaggio principale. 
Il faldistorio sta sopra un basso #ridbunal, a sinistra di cui si 
vede la cista dei volumi. 

Il senso di questa composizione è manifesto dalla sola de- 
scrizione: essa ritrae due defunti dinanzi al tribunale di Cristo 
e raccomandati da due santi avvocati. Aggiungo in fine, che nella 
seduta dei cultori d’archeologia cristiana del 5 aprile 1888 co- 
municai il risultato del mio lavoro e che la spiegazione da me 
data all’affresco tanto travisato fu accettata dal de Rossi, allora 
presidente di quelle adunanze scientifiche. La pittura appartiene 
alla prima metà del secolo IV. 


GiusePPE WILPERT. 
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LA PIANTA DI GERUSALEMME 
NEL MOSAICO DI MADABA 
(Tav. I) 


Ben ricorderanno i nostri lettori l’ importante scoperta avve- 
nuta due anni or sono a Madaba in Palestina di un antico pa- 
vimento a mosaico ritraente una carta geografica dell'Egitto e 
dei luoghi santi; monumento prezioso sul quale, dopo la prima 
pubblicazione fattane dal Cleofa ', scrisse un importante articolo 
il compianto collega Comm. Stevenson nel nostro Bullettino *. 
Questo articolo fu accompagnato da una tavola ritraente in pic- 
cole proporzioni l'insieme di tutto il mosaico nel suo attuale 
stato frammentario; e naturalmente da essa poteva aversi sol- 
tanto un’idea generale del monumento senza però che se ne po- 
tessero scorgere i particolari. Ora è senza dubbio utilissimo lo 
studiare nelle vere sue proporzioni questo insigne mosaico in 
cui sono rappresentate tante città della Siria, della Palestina e 
dell'Egitto accompagnate dai loro nomi e da iscrizioni esplica- 
tive; e ciò si è potuto fare dai visitatori della esposizione di 
arte sacra in Torino nel passato anno 1898, dove il rev. mis- 
sionario D. Giuseppe Manfredi, residente in Madaba, portò seco 
ed espose nel padiglione di Terra Santa un calco di tutto il mo- 
saico da lui stesso fatto eseguire a colori e con scrupolosa esat- 


1.0 è MaènBt - Mwoaixd; xi Yewypxgwds Tepì Xuptasg, Iomararivng 
nai Aîqbrtov ydprns drò KAEONMA M. KOIKYAIAOY ete, (Gerusalemme 1897). 
? Di un insigne pavimento in musaico esprimente la geografia dei 
luoghi santi. (Nuovo Bull: di arch. crist., 1897, N.° 1-2, pag. 45, segg.) 
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tezza. Io ebbi agio di ammirare in Torino questa magnifica ripro- 
duzione e ne espressi al Manfredi il mio compiacimento; onde 
il dotto e zelante missionario, corrispondente del nostro perio- 
dico, volle cortesemente donarmi un altro calco speciale, eseguito 
con lo stesso sistema e colorito egualmente, ma della sola parte 
centrale del mosaico, cioè della città di Gerusalemme. Io avrei 
desiderato riprodurre per il Bullettino in una cromolitografia 
questo calco. Però essendone eccessiva la spesa e riuscendone 
troppo incomoda la tavola, ho dovuto limitarmi a pubblicarne 
un disegno lineare in proporzioni ridotte che esattamente si era 
ricavato dal calco medesimo (v. tav. I); il quale forse è più 
adatto per riconoscere i luoghi per mezzo di numeri e lettere. 
E credo far cosa grata ai nostri lettori dando loro questo di- 
segno, dal quale potranno formarsi una giustà idea della sceno- 
grafia di Gerusalemme espressa nel pavimento di Madaba; perchè 
tale scenografia non: può affatto distinguersi nelle piccole dimen- 
sioni della tavola già data nel nostro Bullettino. Per la quale 
ragione lo Stevenson dovette limitarsi a dir solo che l’autore 
della pianta volle ivi rappresentare edifizi veri e reali, ma che 
egli non poteva farne verun commento (v. Bull. cit., pag. 70). 

Per la illustrazione generale del monumento rimando il let- 
tore all’articolo del medesimo Stevenson il quale ne trattò diffu- 
samente; ed aggiungo soltanto in quanto alla data, che era ancora 
un po’ incerta, che essa in seguito ad ulteriori studî si è potuta 
fissare al secolo VI° dell’èra nostra e ai tempi in circa di Giu- 
stiniano. 

La città di Gerusalemme rappresentata nella tav. I° era 
posta nel punto centrale del mosaico, come centro di tutta la 
composizione, ed è in proporzioni assai maggiori delle altre 
città !. La sua pianta ha la forma di una ellissi allungata; e 


! L'originale ha la lunghezza massima di 0.90 e la larghezza mas- 
sima di 0.52. Il nostro disegno è nella proporzione di !/; circa del vero. 
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gli edifizi vi sono espressi in una assai rozza prospettiva e ta- 
luni anche rovesciati e ribattuti sul piano in modo strano e biz- 
zarro. Questo sistema è del tutto diverso da quello delle antiche 
icnografie monumentali dell’epoca romana, le quali erano fatte 
secondo le regole geometriche; siccome vediamo nella celebre 
forma urbis dei tempi di Settimio Severo di cui recentemente 
tanto si è tornato a parlare per la nuova scoperta di molti altri 
frammenti !. Ma tale sistema geometrico fu poi dimenticato nel 
successivo periodo di decadenza ; ed allora venne in uso quello delle 
piante di prospettiva più o meno rozza, sistema che durò fino 
a tutto il medio evo e che vediamo in alcune piante di Roma 
dei tempi di mezzo, come p. e. in quella delineata nel codice vati- 
cano 1960, la quale ha qualche analogia con la prospettiva del 
nostro mosaico 2. Del resto per le carte geografiche il sistema 
prospettico dovea essere antico e generale e lo riscontriamo anche 
nella celebre pianta Peutingeriana che è del secolo quarto. 
L’orientazione di tutto il mosaico di Madaba era con l’est in 
alto e l’ovest in basso; onde l’asse maggiore della città di Gerusa- 
lemme, cioè il cardo (linea nord-sud), siegue la linea orizzontale 
delle leggende esplicative. E tre sono le leggende relative a 
Gerusalemme; l’una in alto nel lato est, l’altra a destra nel lato 
sud e la terza a sinistra sul lato nord, come è già noto. 
All’est si legge il nome della santa città 


H ATIA IHIOAIC IEPOYCA(AHM) 


1 Mentre scrivo queste pagine si stanno eseguendo dei lavori di 
sterro dietro la chiesa dei ss. Cosma e Damiano per cura dell’ammini- 
strazione Comunale di Roma allo scopo di recuperare altri frammenti 
di quella insigne pianta marmorea che ivi era affissa; e già si è messo 
allo scoperto in quel punto un bel tratto dell’antico lastricato del Y0- 
rum pacis e si sono recuperati alcuni altri frammenti della forma. 

? V. de Rossi, Piante icnografiche e prospettiche di Roma ete., Roma 
1879, p. 81 segg. 
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AI sud vi è quello della tribù di Giuda 
(KAHPOC) IOYAA 


Al nord vi è poi un’epigrafe ricavata dalla benedizione di Mosè 
a Beniamino 


BENIAMIN CKIAZEI O @C EIAYTW 
KAI ANA MECON TWN OPI0)N 
AVTOY KATENAYCEN!. (sie) 


La città ha forma di ellissi ed è circondata di mura con 
porte e torri; e dentro il recinto si veggono gli edifizi e le 
strade. Indicherò brevemente 1° le porte con le torri, 2° le strade 
che attraversano la città, 3° i monumenti sacri in essa rappre- 
sentati e ne darò i nomi seguendo alcune indicazioni fornitemi 
dal sullodato nostro benemerito corrispondente. 

Deve ricordarsi però che la linea delle mura indicata nel 
nostro mosaico non corrisponde più alla primitiva del tempo di 
Cristo, allorquando la parte occidentale ove è il calvario era fuori 
della città. 

La porta principale è quella che si apre al nord della città 
nel punto I, ed oggi dicesi porta di Damasco. Essa chiamasi 
dagli arabi Bab-elamud cioè « porta della colonna »; ed infatti 
nel piazzale che le sta d’innanzi si vede disegnata una colonna 
con la sua base. Questa porta, che era la maggiore, vedesi fian- 
cheggiata da due grandi torri (1, 2); ed uscendo da essa si 
andava al luogo ove erano scavate le tombe dei Re *. 

La seconda porta è quella dell’ ovest (II) cioè la porta di 
Giaffa detta oggi Bab-el-Kalil ed anche di Hebron. La terza 
porta (III) all’est, che oggi è murata, dicesi porta aurea. Essa 
serviva. pure come porta d’ingresso al tempio di Salomone, il 


? È ricavata, con qualche variante, dal passo del Deuter., XXXIII,12. 
? Fuori di questa porta si è riconosciuto il luogo del martirio di 
S. Stefano presso il convento dei padri Domenicani. 
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quale. stava poco di lì distante ed alquanto verso sud-ovest, dove 
è oggi la moschea di Omar. La via che da essa usciva condu- 
ceva al torrente di Cedron ed al monte degli ulivi; e per questa 
porta entrò Gesù la Domenica delle palme allorchè venendo 
appunto dal monte degli ulivi, dopo essere stato accolto trion- 
falmente dal popolo ebreo, intravit Jerosolymam in templum 
(S. Marco, XI, 11). La quarta porta (IV) dell’est è quella detta 
oggi Bab-sitti-Mariam, perchè conduce alla tomba della Ver- 
gine, e dicesi volgarmente di S. Stefano; e la quinta quella 
del sud (V) chiamata pure la porta di David. Le altre final- 
mente VI, VII, VIII, IX, sono porte di minore importanza. 
Ma per una porta corrispondente ad una di queste, in vicinanza 
xdel cenacolo, dovette: passare il Redentore nella notte della sua 
passione. 

Le torri sono disposte a giuste distanze lungo il recinto e 
fiancheggiano le porte; la più alta è la torre n.° 13 presso la 
porta di Giaffa nel punto ove Erode alzò le tre fortificazioni 
chiamate Ippicar, Marianne e Fasaele. 

Quattro sono le vie principali. La più lunga va dal nord 
al sud e comincia alla porta di Damasco; essa è rappresentata 
in aa con il suo lastricato di pietre squadrate e fiancheggiata 
da portici, dei quali si veggono due file di colonne rozzamente 
rappresentate con le loro tettoje in I. Questa corrisponde con la 
valle che separa la città in due parti e che è chiamata da Giuseppe 
Flavio Zyropeon ossia dei fabbricatori di formaggio. La strada 
bè quasi parallela e distaccandosi in prossimità della porta di 
Damasco va a finire circa la località occupata anticamente dal 
tempio; essa è munita di un porticato semplice, cioè da una 
sola parte. Dalla metà di questa via si distacca un ramo d che 
va verso la porta IV o della B. Vergine, ed è fiancheggiata 
da un portico lungo il lato meridionale. La terza strada c si 
distacca dalla porta di  Giaffa e volgendo poi ad angolo retto 
va alla porta IX verso il sud; ed anche questa è contrasegnata 
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dai grandi pietroni del pavimento. Tutte queste strade sono an- 
cora riconoscibili nella odierna città, ma i porticati sono scom- 
parsi. 

Venendo ora ad accennare i monumenti sacri indicati nel 
nostro mosaico, comincerò dal gruppo A il quale corrisponde al 
grande santuario del Santo Sepolcro. Esso comprende due basi- 
liche: il Martyrium o Calvario e 1° Anastasis o chiesa della re- 
surrezione. È noto che questa località era fuori di Gerusalemme 
ai tempi di Cristo; ed infatti a poca distanza di lì lungo la 
via a che viene dalla porta di Damasco si sono rinvenuti alcuni 
avanzi dell’antico recinto. Il gruppo di questi edifici ove appa- 
risce la grande scala della basilica e le tre porte di accesso 
ci offre una riproduzione schematica dei-grandiosi lavori che 
poco prima vi avea fatti l’ imperatore Giustiniano. La disposi- 
zione generale del gruppo del santo sepolcro corrisponde con 
la forma che a quel santuario hanno dato i dotti illustratori di 
terra santa il de Vogiié e lo Schick e con le descrizioni che 
ce ne hanno lasciato Eusebio e S.* Silvia d'Aquitania nel suo 
prezioso itinerario; dai quali documenti si rileva la distinzione 
delle tre parti principali del monumento l Atrium, il Marty- 
rium e l Anastasis. E V Anastasis, ove era il santo sepolero, pre- 
sentava appunto una forma rotonda nell'antica basilica, come 
apparisce pure sul nostro mosaico, secondo la pianta datane 
dallo Schick, dove si veggono eziandio le grandiose scale innanzi 
all'ingresso del santuario !. 

L'edificio segnato B verso il sud corrisponde alla basilica 
eretta sul monte Sion nel luogo del Cenacolo e chiamata Mater 
ecclesiarum; e lì presso sarebbe quell’area detta della dormizione 
della B. V., donata testè ai cattolici dall'imperatore di Germania 
di cui si die’ notizia nel precedente fascicolo di questo Bullet 
tino?. Al disopra di questo monumento apparisce nel mosaico 


1 V. Revue de Vart chretien, 1898, tome IX, 4° livr., pag. 332. 
? V. Nuovo Bullettino, 1898, n° 3-4, pag. 227 segg. 
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una specie di torre segnata C; e questa sembra corrispondere 
alla basilica della presentazione ampliata grandiosamente da 
Giustiniano, come attesta Procopio Cesarense ® ed oggi ridotta a 
moschea. Nei sotterranei di essa si veggono alcuni avanzi delle 
sostruzioni del celebre portico di Salomone che formava un’ap- 
pendice del tempio e lungo il quale suoleva talvolta passeggiare 
Gesù. | 

Nel monumento D collocato in corrispondenza quasi della 
metà della strada aa e dietro il portico può forse riconoscersi 
l’antico pretorio e la chiesa di S.* Sofia. In E apparisce a destra 
un’altra chiesa; ed in 7, al principio della strada d che va 
verso la porta (IV), potrebbe collocarsi l’arco dell’ Ecce homo ve- 
duto da S. Antonino nel VI secolo. Finalmente l’edificio G, che 
è presso l’odierna porta di Bab-el-sitti-Mariam, rappresenta forse 
la basilica eretta nel luogo della piscina probatica, chiesa che 
oggi è denominata di s. Anna e dove havvi la tradizione che 
nascesse la B. Vergine. 

Questa rapida e sommaria indicazione è certo insufficiente 
ad illustrare come si dovrebbe un così ragguardevole monu- 
mento. Ma io non avendo fatto studi speciali sulla topografia 
gerosolimitana non potrei dire di più; e una piena illustrazione 
di questa scenografia l’attendiamo da chi abbia conoscenza pro- 
fonda di tale argomento e della storia dei singoli monumenti 
della santa città. Le poche parole intanto che, sulle indicazioni 
fornitemi dal ch. P. Manfredi, ho voluto aggiungere quasi come 
una leggenda esplicativa alla nostra tavola, basteranno perchè i 
lettori del Bullettino possano apprezzare l'alto valore di questo 
monumento prezioso di cui già si è altra volta trattato in queste 
pagine; monumento il quale ci rappresenta con particolari di 
gran lunga maggiori delle altre città del mosaico stesso la 
metropoli dei luoghi santi e ce la rappresenta quale essa era 


! Procopio, De aedif., Lib. V, 9. 
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poco dopo i grandiosi lavori eseguiti da Giustiniano Augusto. 
E ciò è assai importante; perchè il periodo cui appartiene il nostro 
mosaico è per tal modo anteriore alle devastazioni operate nella 
santa città da Cosroe re dei Persiani nella prima metà del se- 
colo settimo e poco dopo dagli arabi conquistatori. 

È noto che pochi sono i documenti dai quali abbiamo la 
descrizione di Gerusalemme prima della sua devastazione; ed 
il più celebre è il così detto itinerario burdigalense dell’anno 333, 
dopo il quale deve ricordarsi l’ itinerario di s. Silvia che è della 
fine del quarto secolo. 

E due itinerarii presso a poco contemporanei del monu- 
mento nostro sono quello edito dal Barthelemy e l’altro volgar- 
mente attribuito ad Antonino martire di Piacenza, ma che certa- 
mente fu scritto circa i tempi di Giustiniano ?. 

Dopo questi preziosi documenti pertanto, quali sono gli iti- 
nerari, è senza dubbio di grande utilità per la topografia di 
Gerusalemme il possederne oggi una autentica riproduzione figu- 
rata del sesto secolo; giacchè essa ci mostra, quantunque in 
modo schematico ed approssimativo, lo stato dei grandi santuari 
della redenzione avanti all'ultima loro rovina. 


O. MARUCCHI. 


1 V. de Rossi, Bull. d’archeol. crist., 1865, pag. 82. 
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LA BASILIQUE DE THÉVESTE 
ET LE TEMPLE DE JÉRUSALEM 
(Tav. II) 


Selon ce que dit saint Jéròme dans le prologue du Commen- 
taire sur l’ Epître aux Galates, Thébeste ou Théveste, la. moderne 
Tébessa, serait la Thèbes que Liber fonda en Afrique, et dès lors 
ce serait aussi l'EXatonpyle, capitale de la Lybie, dont s'empara 
Hannon au cours de la première guerre punique. 

Théveste fut le boulevard militaire de Afrique romaine et le 
quartier général de la Troisieme Légion depuis. le règne d’ Auguste 
jusqu’à celui d’Adrien, quand la légion fut transférée plus à l’ouest, 
c'est-à-dire à Lambaesis, à l’autre extrémité des monts Aurès. 

Elle était alors reliée è Carthage par une magnifique voie 
militaire, qui fut de bonne heure fréquentée par les messagers de 


. la bonne nouvelle, car nous voyons presque toutes les villes qui la 


bordent jouir, dès le troisibme sitele, de titres 6piscopaux. 

Plus tard, aussi, sous les Vandales, elle verra des milliers de 
confesseurs se diriger péniblement vers le pays des Maures et 
jalonner ses bords de leurs sépultures. 

Le premier évèque connu de Théveste est Lucius ou Leu- 
cius, contemporain de Cyprien, condamné aux mines de Siguas 
en 257, et dont les restes reposaient aux areae de Fauste è Car- 
thage. 

Sous le règne de Dioclétien et le gouvernement du Proconsul 
Dion, Théveste vit le martyre du jeune Maximilien ou Mamilien, 
dont les restes furent portés è Carthage et ensevelis auprès de 


Cyprien. 
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En 304, le Proconsul Anullinus étant venu à Théveste qui 
était de son ressort, y fit décapiter pour la foi une jeune et noble 
dame, nommée Crispina, de la race des Anicii. C’est en l’honneur 
de sainte Crispine que fut élevée la grandiose basilique dont nous 
allons parler. Avec raison, saint Augustin pouvait dire sur place, 
en élevant son regard et en faisant un geste de la main: /stam 
structuram videtis amplam hujus basilicae; il pouvait en mème 
temps appeler le tombeau de sainte Crispine et de ses compagnons 
locum martyrum, et ajouter: IMli martyres hic sunt nobiscum 
(Aug., in psal. 120 et 121). 

C’était en effet une basilica conjuneta tumulo. Elle se trouve 
à six-cents mètres des murailles de la ville, sur la grande yvoie 
qui mène au Kef, l’antique Sicca. # 

- Tébessa fut occupée par la France le 9 septembre 1851, 
mais les premières recherches sur la basilique ne furent exécutées 
qu’en 1858. Les derniers travaux ont été accomplis en 1891, et 
ils ont mis à découvert le plan exact de l’édifice, de toutes ses 
dépendances et de l’enceinte de murs qui les renfermait. 

Or tout cet ensemble offre un caractère frappant de similitude 
avec l’ensemble du temple de Jerusalem. C°est cette ressemblance 
que nous nous proposons de faire ressortir dans l’exposé qui va 
suivre. 

Du fameux temple de Jérusalem, il ne reste qu’une enceinte 
extérieure qu'on appelle le Haram ech Cherif, et du temple 
proprement dit nous n’avons plus que des descriptions, conservées 
au troisième livre des Rois, au second livre des Paralipomènes, 
et au quarantième chapitre d’ Ezéchiel. 

De la basilique de Théveste, de ses dépendances et de son 
enceinte, il reste des vestiges imposants dont on a relevé le plan 
avec une parfaite précision. Tout cet ensemble porte le nom de E 
Kenisia, c’est-à-dire «l’ Eglise », et nous pouvons ajouter «l’ Eglise 
de sainte Crispine », où saint Augustin a expliqué au peuple de 
Théveste, en la fète de la martyre, les quinze psaumes des degrés. 


Lì e rioni d veleni 
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Or, l'ensemble de cette basilique est une imitation du temple 
de Jérusalem, ainsi que nous allons le démontrer, en prenant 
pour bases l’état actuel des lieux et le texte de l’ Eeriture avec 
les commentaires qui en ont été donnés. (V. la PI. II). 

Le temple de Jérusalem avait son enceinte extérieure, dont 
on connaît les dimensions actuelles. Ces dimensions sont de trois- 
cents mètres environ de largeur de l’est à l’ouest, et de six-cents 
mètres de longueur du nord au sud. C'est donc un parallèlogramme, 
mais il offre cette particularité qu'il va se rétrécissant du nord 
au sud, de telle sorte que la face méridionale est moins large 
que la face septentrionale. 

La basilique de Théveste avait aussi son enceinte exté- 
rieure, longue de cent-quatre-vingt mètres et large de quatre- 
vingt-dix mètres environ, avec cette particularité quelle va se 
rétrécissant du sud au nord, de telle sorte que la face septentrionale 
est moins large que la face méridionale. 

Bien que nous ne puissions préciser absolument la longueur 
de l’enceinte du temple, il est facile de se convainere, avec les 
données que nous venons d’exposer, que les dimensions de l’en- 
ceinte de la basilique de Théveste sont les mèmes que ceiles 
du temple de Jérusalem, dans la méme proportion de un à deux, 
mais qu’elles sont reduites au tiers environ. Il est facile de se 
convainere, en outre, que la disposition des deux enceintes est 
la méme et qu'elles n’offrent qu’une différence, savoir, que le 
rétrécissement se trouve dans la partie méridionale du temple 
et dans la partie septentrionale de la basilique. 

De toutes les portes ouvertes sur l’enceinte du temple de 
Jérusalem, la plus célèbre sans contredit, et méème la seule cé- 
lèbre, était la porte orientale, qu’on appelle aujourd’hui la porte 
Dorée. C'est celle par laquelle passa le Sauveur, selon la tra- 
dition, le Dimanche des Rameaux. 

Or, dans le mur d’enceinte de la basilique de Théveste qui 
regarde l’Orient, il y avait une porte monumentale, encore en 
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partie debout, qui ne saurait étre qu’une imitation de la porte 
orientale du temple. 

Voici sa description : | 

La porte monumentale a la forme d’un arc de triomphe, 
n’ayant qu’une ouverture à plein cintre. Elle mesure quinze mètres 
de facade sur huit mètres cinquante de profondeur. Entre mon- 
tants, la porte a quatre mètres de largeur et la face inférieure 
de sa clef de vofite est à six mètres au-dessus du sol. 

La face extérieure de la porte était ornée de chaque còté 
de deux colonnes posées sur des stylobates qui existent encore 
et adossées à des pieds droits en relief sur la muraille qui se 
voient fort bien. La face donnant sur l’intérieur était rehaussée par 
deux énormes colonnes dont les piédestaux-sont posés sur le sol. 

- Toutes les pierres qui entrent dans la composition de l’are 
sont taillées avec le plus grand soin: elles sont du méme ap- 
pareil que celles du corps de la basilique. 

Un point è remarquer, c'est que la porte orientale de Jé- 
rusalem conduit è la face septentrionale du temple proprement 
dit et que la porte orientale de Théveste conduit à la face mé- 
ridionale de la basilique. 

Le prophète Ezéchiel a décrit, au chapitre quarantième, la 
porte orientale de l’enceinte du temple, sa disposition, ses pro- 


portions, son ornementation, la distance qui la séparait du temple 


proprement dit. 

Quand on a franchi la porte monumentale de la basilique 
de Théveste, on a à sa gauche tout un ensemble qu'on appelle 
le forum venale. 

On pourrait nommer cet ensemble la partie profane de la 
basilique et il devait répondre è cette partie de l’enceinte du 
temple de Jerusalem d’où le Sauveur chassa les vendeurs et les 
changeurs, ainsi qu'il est rapporté dans l’Evangile. 

La basilique proprement dite et ses dépendances se trou- 
vaient à droite de celui qui avait franchi la porte monumentale 


inf then ni. Lic s | 


LA BASILIQUE DE THÉVESTE ET LE TEMPLE DE JÉRUSALEM 55 


extérieure. A Jérusalem, au contraire, celui qui avait franchi 
la porte orientale avait le temple proprement dit è sa gauche. 
Ce temple était orienté de l’est è l’ouest. La basilique de Thé- 
veste est orientée du sud au nord. Mais il faut remarquer une 
chose importante qui frappe les yeux, c’est que la basilique est 
subordonnée à la chapelle de sainte Crispine. Or celle-ci est orien- 
tée, au sens strict de ‘ce mot. 
Revenons à la basilique. Il faut y distinguer les parties sui- 
vante: 1° le double portique qui accoste l’escalier monumental ; 
| 2° les deux colonnes qui encadrent l’escalier; 3° l’escalier mo- 
È numental; 4° le portique ou atrium, autrement le vestibule de 
la basilique; 5° le vaisseau de la basilique partagé en trois nefs; 
6° le sanetuaire comprenant le choeur et l'abside; 7° les deux 
escaliers qui permettent l’accès aux parties supérieures de la 
basilique; 8° les chambres qui sont appuyées è la basilique sur 
ses faces occidentale, septentrionale et orientale. 
Reprenons, pour les étudier en détail, chacune de ces parties. 
1° Le portique. extérieur. Il s'étend de chaque còté de 
| l’escalier qui mène è la basilique. Il est done divisé en deux 
parties, ornée chacune de quatre colonnes. Quatre autres colonnes 
, ornent les extrémités de la grande allée de cinquante mètres 
È sur huit qui s’étend devant l’escalier et devant le double por- 
tique. Au total, c'est un ensemble de douze colonnes. 
On peut voir ce qui est dit, dans Ezéchiel, de l’allée et 
de ses dimensions; du double portique et de son ornementation. 
2° Les deux colonnes. Elles se trouvent au pied de l’es- 
calier et à l’extrémité des murs de la basilique. C'est sans doute 
une imitation de ce que fit Salomon pour le Temple de Jéru- 
salem. 
Ante fores etiam Templi duas columnas (fecit); — ipsas 
— posuit in vestibulo Templi, unam a dextris, et alteram a 
sinistris: cam que a dextris erat, vocavit Jachin; et que ad 
b) levam Booz. (II. Paral., 3, 15). 
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8° L’escalier monumental. Il donnait accès dans le ves- 
tibule de la basilique. Il n’avait pas moins de quatorze marches 
de vingt mètres de largeur, sépartes en deux groupes. Ce nombre 
ne nous semble point certain. Il ne reste plus que des vestiges 
de ce magnifique travail, ce qui nous fait supposer qu'il y avait 
en réalité quinze marches. 

De fait, il est évident que la basilique a été tout entière 
surélevée de facon à devoir étre précédée de l’escalier monu- 
mental. Celui-ci a done été voulu et il a été voulu pour per- 
mettre d’établir è lentrée de la basilique les deux groupes des 
sept et des huit degrés qui se trouvaient à l’entrée du Temple 
de Jérusalem et dont parle le prophète Ezéchiel. 

C'est à propos d’un passage du prophete Michée (c. 5) et 
du nombre quinze que Jéròme gcrivait le commentaire suivant: 

In templo Ezechiel, quod interpretatur Ecclesia et colestis 
Jerusalem, septem et octo gradibus ascenditur. Et in psalterio 
quindecim gradus sunt quibus per hebdomadem et ogdoadem ad 
canendas Deo laudes scandimus. 

Les raisons de ces degrés et leur relation avec la porte 
orientale, Jéròme les donne dans son commentaire sur le qua- 
rantième chapitre d’Ezéchiel: 

Cumque essent porte plurime, noluit per alias intrare 
portas, sed per cam que respiciebat ad orientalem plagam. 

Et quia non erat equalis locus — et ipsa @edes Dei in 
excelsioribus locis edificata erat, propterea per gradus ascen- 
ditur, imo conscendit. 

Ainsi la grande entrée de l’enceinte du Temple était celle 
de la partie orientale: elle menait par quinze degrés à la maison 
de Dieu. A Jérusalem, ces degrés étaient indispensables à cause 
de la disposition des lieux. 

A Théveste, nous avons aussi la porte monumentale de 
l’Orient, qui mène aux quatorze ou quinze degrés par lesquels 
on pénètre dans la basilique. Mais pour établir ces quatorze ou 
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quinze degrés, il a fallu constituer un terre-plein considérable 
destiné è supporter le corps de la basilique. Celle-ci a done été 
subordonnée è l’escalier monumental et symbolique, 

Le symbole de l’escalier est contenu dans les quinze psaumes 
des degrés, dont saint Jéròme a dit, è propos du premier, qui est 
le cent-dix-neuvième : 

Quindecim graduum psalmi per quosdam profectus nos ad 
summam perducunt: ut in atriis Domini possimus dicere: ecce 
nune benedicite Dominum, omnes servi Domini, in atris domus 
Dei ejus. 

Or, Augustin se trouvant è Théveste, le jour de la fète de 
sainte Crispine, et expliquant au peuple réuni près de la tombe 
de la sainte martyre et de ses compagnons, ad locum martyrum 
per natalem beate Crispine, le psaume cent-vingtième, disait : 

Congruit et hodierno diei psalmus iste « Canticum graduum». 
De illis enim (martyribus) dictum est: Euntes ibant et flebant, 
mittentes semina sua. Hec est convallis plorationis, ubi a flen- 
tibus mittuntur semina. Istam convallem plorationis Martyres 
intellexerunt — quia et ipsi de convalle plorationis, ut corona- 
rentur ascenderunt. 

Humilitas ergo custodit in omni tentatione: quia a con- 
valle plorationis ascendimus cantantes canticum graduum, et cus- 
todit Dominus introitum, ut salvi intremus. 

Crispinam — fominam divitem et delicatam — cujus hodie 
natalitia celebramus — Dominus custodicbat. 

Illi enim martyres sine labore hic nobiscum sunt. 

(In Psalm. 120). 

Tout le sermon d’Augustin repose sur cette pensée des degrés 
et sur la convenance qu’ils ont avec la martyre COrispine et ses 
compagnons. Il y fait donc allusion manifestement è l’escalier 
de notre basilique et au tombeau de la martyre. Il y fait mème 
allusion è la plaine dans laquelle se trouve la basilique et aux 
montagnes qui dominent cette plaine, savoir le Djebel-Osmor. 
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Ce qui est à remarquer, c'est que saint Augustin a expliqué au 
peuple de Théveste, en cette circonstance et sans doute dans 
l’intervalle qui s’étend entre la fète de sainte Crispine et la 
fete de la nativité du Seigneur, les quinze psaumes des degrés. 
Nons croyons qu'il y a une relation entre ces faits, savoir la 
tombe de sainte Crispine, l’explication des quinze psaumes des 
degrés et l’existence des quatorze ou quinze degrés de l’escalier 
monumental. 

Cette relation se comprend d’autant mieux que la surélé- 
vation de la basilique semble, ainsi que nous l’avons dit, avoir 
été subordonnée à l’existence de l’escalier monumental. On a 
voulu celui-ci et on l’a voulu, les autres détails le montrent 
clairement, pour imiter les degrés du Temple de Jérusalem. 

_4° Le vestibule de la basilique, Quand on a franchi l’es- 
calier et le large palier de quatre mètres qui le termine, on entre 
par trois portes dans le vestibule de la basilique. Ce vestibule 
est carré et son còté a la largeur de la basilique elle-méme, 
c’est-à-dire exactement vingt mètres hors ceuvre. 

Il se composait d’un portique couvert en terrasse, laissant en 
son milieu un espace rectangulaire à ciel ouvert. Douze élégantes 
colonnes supportaient la galerie du portique, dont le sol était 
recouvert de mosaiques, tandis que le sol de la cour était dallé 
de marbre. 

Au centre de cette cour, se trouvait une vasque monolithe, 
dont le bassin est de forme quadrilobée, c’est-à-dire qu'il forme 
une croix. La dimension du portique est d’autant plus remarquable 
qu'elle correspond exactement à celle que l’ Ecriture donne pour 
le portique du temple de Salomon: 

Et porticus erat ante templum viginti cubitorum longitudinis, 
jurta mensuram latitudinis templi (III. Reg., 6. 3.). 

Porticum vero ante frontem, quae tendebatur in longum juxta 
mensuram latitudinis domus, cubitorum viginti (II. Paral., 3., 4). 
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La seule différence qu'il y a entre le portique du temple et 
le portique de la basilique, c'est que pour l’un il s'agit de coudées 
et pour l’autre de mètres; et l’enceinte de la basilique est une 
réduction du tiers environ de celle du temple. 

A Jérusalem, c’est l’enceinte et non le temple proprement 
dit, qui était destiné àè recevoir le peuple fidèle. 

A Théveste, la basilique devait étre assez grande pour con- 
tenir la foule du peuple et celle des pèlerins qui accouraient aux 
solennités de sainte Crispine. 

A Théveste, comme à Jérusalem, la dimension du portique 
est celle mème de la largeur de l’édifice sacré. 

A Théveste, le portique ou vestibule de vingt mètres carrés 
est pris sur la longueur totale de la basilique. Il devait en étre de 
méme du temple de Jérusalem. 

5° Le vaisseau de la basilique. Trois portes donnent accès 
du portique intérieur dans le corps principal de la basilique: une 
grande, communiquant avec la nef centrale, et deux petites, 
s'ouvrant sur les bas-còtés. Deux rangées, de douze colonnes 
chacune, séparent les bas-còtés de la nef centrale. Celle-ci est 
terminée par une abside et les bas-còtés le’ sont par une salle 
rectangulaire communiquant avec l’abside par deux petits escallers 
de trois degrés chacun. L'abside en effet est plus élevée que les 
bas-còtés et que le reste de la grande nef avec laquelle elle 
communique aussi par deux escaliers de trois marches. 

Au reste l’abside forme avec le sanctuaire ou le choeur une 
partie distinete et correspondant au portique intérieur. 

Au point de vue général qui nous occupe ici, nous n’avons à 
considérer que les dimensions de la basilique et sa disposition. 
Or la longueur totale dans ceuvre de la basilique, portique compris, 
est de soixante-six mètres, et hors ceuvre de soixante mètres 
environ; sa largeur dans ceuvre est de vingt-deux mètres et hors 
ceuvre de vingt mètres, ainsi qu'il a été dit è propos du portique 
et de l’escalier monumental. 
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Or que dit |’ Ecriture du temple de Salomon, de sa longueur, 
de sa largeur, et de sa hauteur? 

Domus autem, quam aedificabat rex Salomon Domino, ha- 
bebant sexaginta cubitos in longitudine, et viginti cubitos in lati 
tudine, et triginta cubitos in altitudine (III. Reg., 6. 2.). 

Et haec sunt fundamenta, quae jecit Salomon, ut aedificaret 
domum Dei, longitudinis cubitos in mensura prima sexraginta, 
latitudinis cubitos viginti (II. Paral., 3. 3.). 

Ici encore, et pour la longueur totale et pour la largeur, 
les soixante et les vingt coudées du temple répondent aux soixante 
et aux vingt métres de la basilique. 

Quant è la hauteur de la basilique, il ressort des calculs qui 
ont été faits sur les deux rangs de colennes superpostes qui 
soutenaient le faîte et la charpente qu'elle devait étre à environ 
trente metres au-dessus du sol extérieur. 

La basilique en effet s’élevait sur un terre-plein considérable. 
Ainsi les trente mètres de hauteur de la basilique répondraient 
encore aux trente coudées de hauteur du temple. 

Une conformité tellement précise et exacte dans les trois 
dimensions du temple et de la basilique, prouverait è elle seule 
que la basilique de Théveste est une imitation du temple de 
Jerusalem. 

6° Le sanctuaire. Le sanctuaire comprenait le choeur avee 
l’autel et l'abside. Il était séparé par une balustrade du reste 
de la basilique et l’on voit clairement sur le plan qu'il com- 
prenait environ le tiers de la longueur totale de la basilique. 
Il avait done comme le portique, vingt mètres de còté. 

Or que dit l’Ecriture du saint des saints, qui était dans 
le Temple la partie correspondante au sanctuaire de la basi- 
lique ? 

Fecit quoque (Salomon) domum Sancti Sanctorum: longi- 
tudinem juata latitudinem domus, cubitorum viginti: et latitu- 


dinem similiter viginti cubitorum (II. Paral., 3. 8). Oraculum 
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autem in medio domus, in interiori parte fecerat, ut poneret 
ibi arcam federis Domini. Porro oraculum habebat viginti cu- 
bitos longitudinis, et viginti cubitos latitudinis et viginti cubitos 
altitudinis. (III. Reg., 6. 19). 

Ici encore, la disposition est la méme, la longueur est aussi 
la méme, par suite la largeur est la méme, du moins pour ce 
qui est de l'abside et des deux salles collatérales. Il est pro- 
bable que la hauteur de l’abside n’était que de vingt mètres. 

7° Les deux escaliers. A l’extrémité de la basilique, au 
fond du portique ou vestibule qui communique avec les quinze 
degrés, les deux murs latéraux sont percés de deux portes qui 
se font face et donnent accès dans deux pièces dont le milieu 
se trouve rempli par un massif carré en pierres de taille, qui 
a servi de soutien è un escalier tournant. Ce double escalier, 
dont les marches portaient sur les murs extérieurs et sur les 
piliers, conduisait aux parties supérieures de la basilique. 

C'est évidemment une imitation de l’ostium lateris domus 
dont parle le livre des Rois (3. Reg., 6. 8) d’où l’on montait 
par un escalier per cochleam ascendebant aux parties supérieures 
du temple. Toutes les restaurations du temple de Jerusalem re- 
produisent ce double escalier. 

8° Les chambres ou cellules. Tout le pourtour de la ba- 
silique, sur les faces occidentale et septentrionale et sur une 
partie de la face orientale, est formé par une série de salles 
contigués, s'ouvrant toutes sur l’extérieur et ne communiquant 
pas entre elles. Ces constructions reposent sur le sol extérieur, 
en contrebas et elles sont simplement appuyées contre les mu- 
railles de la basilique. Elles ne couvrent qu'une partie de la 
face orientale, l’autre partie étant occupée par le locus martyris 
et par un baptistère. 

Or ces cellules, destinées à des moines et à des religieuses, 
représentent les Tabulata dont parle l’Ecriture: 
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Et edificavit (Salomon) super parietem Templi tabulata 
per gyrum, în parietibus domus per circuitum Templi et ora- 
culi, et fecit latera în circuitu. 

Tabulatum quod subter erat, quinque cubitos habebat la- 
titudinis. (III. Reg., 6. 5). 4 

Nous venons de dire que le baptistère de la basilique est 
placé sur le còté droit àè hauteur de la vasque du portique, 
avec lequel il communique par une porte percée dans le mur 
de droite. 

Il semble que le baptistère a été ainsi placé conformément 
à cet autre passage de l’Ecriture: 

Mare etiam fusile (fecit) — rotundum per circuitum — 
Porro mare posuit im latere dextro contra orientem ad meri 
diem.-(II. Paral., IV, 2, 10). 

Le baptistère est en effet de forme ronde: il est placé sur 
la face droite de la basilique, contre le mur oriental de celle-ci 
et du còté meéridional. 

Nous avons dit que les cellules étaient destinées aux moines 
et aux religieuses qui desservaient la memoria de sainte Cris- 
pine et sa basilique. 

On a trouvé en effet dans les dépendances de la memoria 
des épitaphes de prétres et de religieuses. 

Au pèlerinage de saint Etienne d’Uzalis, en 416-430, des 
moines et des religieuses desservaient également la basilique et 
la memoria du saint martyr. 

La plupart des grandes églises africaines eurent en effet, 
au temps de saint Augustin, une communauté de moines et une 
communauté de religieuses. 

Saint Jéròme dit, à propos du dernier psaume des degrés, 
qui est le cent trente troisième, que les servî Domini qui fran- 
chissent les degrés pour pénétrer in atrits domus Dei, pour se 
tenir dans la maison de Dieu, et y exercer le saint ministère 
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devant la face de Dieu, ce sont les moines et religieuses, aux- 
quels les laiques ont recours pour obtenir les gràces de Dieu: 

Monachos et virgines ego puto illos esse, qui ad faciem mi- 
nistrant Domino suo: seculares autem qui sunt quasi in agro, 
de familia sua. Denique illi qui sunt în agris, istos postulant 
ut rogent Dominum, si quid necessarium habent (in Psalm. 133). 

La conclusion de cette rapide esquisse peut étre ainsi for- 


_ mulée. La basilique de Théveste est, dans son plan. général, 


une imitation du temple de Jérusalem. Consaerée à sainte Cris- 
pine, l’unique martyre connue qui ait eu sa sépulture è Thé- 
veste, elle fut très probablement édifiée entre 400 et 430. Saint 
Augustin l’a honorée de sa présence et y a expliqué, entre 
autres, les quinze psaumes des degrés. 

Ajoutons que l’évéque Palladius, enseveli dans une salle 
qui communique avec le tombeau de la martyre, peut étre re- 
gardé comme le fondateur de la basilique et qu'on peut le re- 
garder soit comme prédécesseur soit comme successeur immédiat 
de l’évéque Urbicus qui assistait en 411 à la conférence de 


Carthage. 
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LE MARTYR EMERITUS 


Dans son dix-huitième fascicule, le BuZletin de V Academie 
d’ Hippone a publié, en 1883 (n.° 18), un fragment d’inseription 
relatif au martyr Emeritus. 

Le fragment avait été recueilli aux portes de l’antique cité 
de Mascula, qu'on appelle aujourd’hui Khenchela, dans la pro- 
vince de Constantine. 

On y lisait ce qui suit: 

SVACIS TAZZA 
SUS SIR 
MEM O! TARE 
APOSTOLI/ : 
BEATI EMERI ‘ 
TI GLORIOSI 

CO:NSVLTI 


Il sagit évidemment d’un martyr, nommé Emeritus, qui 


porte le titre ordinaire de Beatus et le titre peu commun de 
Gloriosus consultus. 

Mais la première partie du texte est incomplete et elle a 
donné lieu à plusieurs restitutions, dont les trois principales song 


Hic est locus sanctus memoriae Apostoli... 
Hic est domus hic est memoria Apostoli Dei... 
Hic est domus Dei hic memoria Apostolorum et beati etc...?. 


1 Cette dernière restitution est due a M. Gatti qui donna commu- 
nication de cette inscription dans la seance de la Société des conferences 
d’Arehéologie chrétienne du 10 février 1884 (v. de Rossi, Bull. d’ Archeol. 
erist., 1884, p. 35 segg). ; 
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Avant de proposer une autre lecture, nous rappellerons qu'à 
Ain Ghorab, qui est au sud-est de Mascula, un sanctuaire était 
dédié au mème martyr Emeritus. Le linteau de la porte du sane- 
tuaire portait en effet une inscription assez fruste, qui a été lue 
et complétée de la manière suivante : i 


T Hc domus D(e)i nos(tri...) Mi)c avitatio Sp(iritu)s 
Stan)ct)i Pa(racleti). 
+ H{)c memoria beati martiris Dei consulti Emetriti). 
H(i)c eraudietur omnis q(u)i invocat nomen D(omi)ni 
D(e)i ommipot(entis). 


Cur homo miraris D(e)o jubante meliora videvis... 


Voici une reproduction de ce monument: 
n CO 


Au reste, l’église d’Aîn Ghorab, dont nous ignorons le nom 
antique, était dédiée aux saints apòtres Pierre et Paul, comme 
le montre une. autre dédicace trouvée au méme lieu. La dé- 
dicace reproduit un original placé à Rome, sous le pape Sixte ITI 
(432-440), dans la basilique de Saint-Pierre-aux-Liens. Elle fut 
gravée par les soins du prétre Probantius, dont l’épitaphe a été 
retrouvée è Henchir Metkidès, non loin d’Aim Ghorab (C. I. L., 
WIII, 16755). 

Nous possédons ainsi deux monuments attestant le culte 
du martyr Emeritus dans une région que les donatistes dispu- 
taient aux catholiques. Sur lun il est appelé bdeatus Emeritus 
gloriosus consultus et sur l’autre il est dit deatus martir Dei 
consultus Emeritus. 

Quel peut étre Emeritus? L’histoire d’Afrique ne nous fait 
connaître qu’un seul martyr de ce nom. Il appartient au groupe 
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des 49 chrétiens arrétés a Abitinas le dimanche qui précéda 
le 12 février de l’an 304. C'est le 12 février qu'ils comparurent 
à Carthage, au forum de la ville, devant le proconsul Anullinus 
et confessèrent généreusement leur foi. 

Les actes, qui nous ont été conservés et dont l’original 
existait encore en 411 aux archives proconsulaires, relatent leur 
arrestation et leur confession et ils ajoutent que les confesseurs 
consommèrent leur martyre de diverses manières, en divers lieux 
et à des jours différents. Pour ce qui est d’Emeritus, qui était 
lecteur du prètre Saturninus, les actes nous apprennent qu'il ne 
put voir celui-ci appliqué à la question sans intervenir en sa 
faveur. i 

Emeritus lector ad certamen exsiliens, congrediente presby- 
tero: Ego sum auctor, inquit, in cujus domo collectae factae 
sunt. (Ruinart, Acta Saturnini, etc.). 

‘Le proconsul, stupéfait de son audace « impetus. Emeriti 
perhorrebat », fit cesser la torture pour le prétre Saturnin et 
ordonna qu'on y appliquàt le lecteur Emeritus. 

At vero Emerito applicito: In tua, inquit Proconsul, domo 
collectae factae sunt contra praecepta Imperatorum ? 

Cui Emeritus, sancto Spiritu inundatus: In domo mea, 
inquit, egimus dominicum. 

At ille: quare permittebas, ait, illos ingredi ? 

Respondit: quoniam fratres mei sunt, et non poteram illos 
prohibere. 

Sed prohibere, inquit, illos debuisti. 

At ille: non poteram, quoniam sine dominico non possumus. 

Après ce colloque, les actes nous montrent le généreux 
lecteur soumis à la question: 

Statim etiam ipse in equuleo jubetur extendi, extensusque 
verari. Qui cum validos ictus innovato carnifice pateretur: Rogo, 
ait, Christe, subveni mihi. 

Contra praeceptum Dei facitis, 6 infelices. 


68 UN MISSIONNAIRE DES PÈRES BI.ANCS 


Et interloquendo Proconsul: non oportuerat te, inquit, eos 
suscipere. 

Respondit: non poteram, nisi susciperem fratres meos. 

At Proconsul sacrilegus: sed prior, inquit, erat jussio Im- 
peratorum et Caesarum. 

Contra religiosissimus martyr: Deus, inquit, magor est, non 
Imperatores. Rogo, Christe; tibi laudes refero; Christe Domine, 
da sufferentiam. 

Cui talia precanti, haec Proconsul injecit: Habes ‘ergo 
seripturas aliquas in domo tua? 

Et respondit: habeo, sed in corde meo. 

Et Proconsul: In domo tua, inquit, habes, an non? 

Emeritus martyr at: In corde meo ilas habeo. Rogo, 
Christe, tibi laudes; libera me, Christe; patior in nomine tuo; 
breviter patior; libenter patior; Christe Domine, non confundar. 

Ici, l’auteut des actes, que l’on pense avoir été un dona- 
tiste, fait la remarque suivante: 

O MARTIREM APOSTOLI MEMOREW, qui legem Domini con- 
scriptam habuit, non atramento, sed spiritu Dei vivi; non in 
tabulis lapideis, sed in tabulis cordis carnalibus! O mARTYREM 
LEGIS SACRAE IDONEUM DILIGENTISSIMUMQUE CUSTODEM, Qui 
traditorum facinus perhorrescens, scripturas dominicas ne per- 
deret, intra secreta sui pectoris collocavit ! 

L’interrogatoire et la question d’Emeritus se terminèrent par 
une parole du Proconsul qui fit par deux fois allusion au nom 
du lecteur. 

Quo cognito Proconsul: Parce, inquit, ejusque professionem 
in memoriam una cum ceterorum confessionibus redigens: Pro ME- 
RITIS vestris ommes, inquit, secundum confessionem vestram poenas 
MERITAS persolvetis. 

Nous avons rapporté en entier le texte des Actes en ce qui 
concerne Emeritus, parce que, à notre avis, il fournit le vrai 
sens de l’inscription de Mascula. Selon nous l’auteur de cette 
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inscription a voulu rendre dans la première partie, celle qui 
nous manque, l’expression: O martyrem Apostoli memorem, de 
telle sorte qu'on pourrait restituer de l’une des manières suivantes : 


«Hic e(st loc)us (martiris) memo(ris) apostol(i). 
Hic est loc)us (sanctus) memo(ris) apostol(1). 
Hic e(st loc)us (saneti) memo(ris) apostoli). 


Le titre de gloriost consulti, autrement Dei consulti, donné 
au martyr dans les inscriptions, ne serait qu'une forme abrégée 
de ce qui est dit dans les Actes: O martyrem legis sacrae idoneum 
diligentissimumque custodem. 

Nous aurions ainsi un exemple remarquable d’un texte épi- 
graphique confirmant un texte hagiographique dont l’authenticité 
ne saurait d’ailleurs étre niée. 

Emeritus et les autres martyrs d’Abitinas, ville située è une 
journée de Carthage, appartiennent è l’Eglise catholique, mais 
on ne saurait douter que les schismatiques partisans de Donat 
ne les aient plus tard particuliè&rement vénérés. Ces martyrs en 
effet, le lecteur Emeritus en particulier, avaient souffert pour la dé- 
fense des saintes Ecritures, nous retrouvous méme, dans la bouche 
d’Emeritus, le Deo laudes, si cher aux Donatistes de la Numidie. 

D’autre part, les Actes disent expressément qu’avant l’ar- 
restation des martyrs, Fundanus, évéque d’Abitinas, avait livré 
les Ecritures du Seigneur pour étre brùlées sur le forum de la 
ville, mais qu’une pluie mélée de tonnerre, survenant dans un 
ciel serein, avait subitement éteint le feu qu’on y avait allumé. 
C'est sans doute è l’acte de Fundanus que l’on doit rapporter 
l’expression traditorum facinus de l’auteur Donatiste. 

Il reste un mot à dire du culte que l’Eglise catholique a 
rendu au martyr Emeritus. 

Le martyrologe romain l’annonce, sans le nommer, avec tous 
ses compagnons, le 11 février, qui est la veille de leur compa- 
ruition devant le Proconsul Anullinus. 


RS 
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Mais nous avons fait observer que, d’après les Actes, ces 
martyrs succombèrent plus tard les uns après les autres: paw- 
latim, per intervalla dierum, diversis locis, discretisque tempo- 
ribus. Les Actes nous disent encore que de nombreux confes- 
seurs précédèrent et suivirent ceux d’Abitinas dans les prisons de 
Carthage. 

Confessores qui priores illic detrusi fuerant, victricibus pal- 
mis triumphales dexteras venientibus adjungebant. 

Veniebant praeterea ad eumdem locum et ex diversis Pro- 
vinciae partibus alii quoque quamplurimi confessores. 

Or les martyrologes hiéronymiens des 25 et 26 juin annon- 
cent en Afrique le martyr Emeritus avec trois compagnons. 

VII.(VI) Kal. Jul. In Africa, Gandenti, Felicis, Agapiti, 
Emeriti. Se: 5 

Ce texte, qui n’est pas douteux, peut servir, selon nous, à 
reconstituer une annonce incomplète du calendrier de Carthage, 
que nous lirions de la manière suivante. 

VII. (VI) Kal.) Jul. sancti E(meriti) martyris. 

Le contexte du calendrier montre qu'il faut placer cette 
annonce entre le 24 et le 29 juin. Le texte des hiéronymiens 
nous laisse le choix entre le 25 et le 26. 

Il y avait, dans le groupe d’Abitinas, quatre confesseurs du 
nom de Félix, dont un était lecteur. Ce peut étre celui de la 
liste hiéronymienne. Quant à Gaudentius et à Agapitus ils étaient 
sans doute du nombre de ces martyrs qui furent associés è Eme- 
ritus dans sa prison. 

Enfin au sujet du terme consultus, nous ferons observer 
encore qu’on disait, au for civil, juris consultus, et qu'on pouvait 
dire, au sens religieux et chrétien (Legis) Dei consultus. 

Les actes, du reste, font assez ressortir le contraste entre 
Dieu et les Empereurs, entre la loi de Dieu et les préceptes des 
Empereurs. 

Un MISssIONNAITRE, DES PèrEs BLANCS. 


NUOVO BULL. D'ARCH. CRIST. 1899. 
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Roma Fotolit. Danesi 


EN SUISSE 


D'AGAUNE, 


121400 


SAINT MAURICE D'AGAUNE EN SUISSE 
ET SES FOUILLES. 


(Suite v. N. 3-4 1898 pag. 194 SCII.) 
(Tav. III-IV) 


Il ne sera pas sans intérét pour le lecteur d’avoir d’abord 
sous les yeux une vue du défilé de S' Maurice, si bien déerit 
par S. Eucher dans les Actes des Martyrs d’Agaune. Ce n'est 
qu'après avoir traversé cette gorge, que l’on arrive dans la pe- 
tite ville de S' Maurice et au champ des fouilles. Cette planche 
servira aussi à corriger une erreur qui s'est glissée dans mon 
article du N.° précédent du Bullettino, pag. 197. La distance 
donnée par S. Eucher, du lac Léman è la gorge d’Agaune, est 
de quatorze milles. 


Gorge de S* Maurice décrite par S. Eucher. 
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Et maintenant comme devoir de justice et sentiment de pro- 
fonde reconnaissance, je me hàte de dire que la réussite des fouil- 
les est due en grande partie aux vastes connaissances et au dé- 
vouement de M. Jules Michel, Ingénieur en chef des chemins 
de fer de Paris-Lyon-Méditerranée. C’est lui qui, le premier, a 
saisi toute l’importance des richesses archéologiques que je si- 
gnalais dans ce sol oublié. Il s'est, pour ainsi dire, donné è 
cette ceuvre, qui dès lors nous fut commune. 

La restauration de l’église des Martyrs, en 1365, a laissé 
aux archives de l’Abbaye un traité que nous avons étudié en- 
semble et qui a servi à M. l’Ingénieur Michel, de jalons pour 
reconstituer un plan des dernières basiliques. C’est d’après ce 
plan que, sans ressources, sans autres ouvriers encore que mes 
élèvee en Théologie, enthousiasmés par nos projets, nous nous 
sommes mis à l’ouvre. 

Le 12 juillet 1896, dans un article donné dans les journaux 
catholiques de la Suisse romande, j'exposais nos vues et nos 
espérances. Et je disais en finissant cet article: L’emplacement 
des anciennes basiliques d’ Agaune va devenir, au point de vue 
des fowilles archeologiques, un des points les plus importants de 
la Suisse. 

Le 14 juillet, les travaux commengaient. Du second étage 
du narthex dont les ouvertures donnant dans les anciennes ba- 
siliques, avaient été murées, enterrées ou dissimulées sous un 
crépi uniforme, nous sommes descendus par un escalier pratiqué 
dans l’épaisseur du mur et depuis longtemps abandonné. + Le 
soir, nous avions découvert la porte qui est è gauche (Planche, 
Nuovo Bullettino, anno IV, p.205). Elle conduisait de la basi- 
lique au second étage du narthez. 

Le méme jour nous découvrions la base d’une des gran- 
des colonnes qui ont été transportées dans la nouvelle église. 
-— Les conjectures du plan recevaient ainsi leur confirmation 
et les fouilles pouvaient se poursuivre systématiquement. 
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Mais pour que la vue du lecteur ne soit pas trop troublée, 
en présence de ces substructions appartenant à diverses époques, 
Je me permettrai de lui conseiller de ne pas oublier les planches 
du numéro précédent, p. 205 et tav. XVII. Et avec le plan géo- 
métral donné ici (Planche III-IV), nous entrons au champ des 
fouilles, par le narthex, situé au N.-E. Dans ce narthex méme, 
si intéressant au point de vue archéologique, bornons-nous è re- 
garder en passant les quatre grandes stèles romaines servant de 
pieds-droits pour les grands ares au N.-E. et au S.-0. 

Entrés sur le champ des fouilles, à gauche nous trouvons une 
partie de bàtiment occupant le bas-còté d’une église du moyen 
àge, et élevé sur une erypte qui a peut-étre été l’exécution méme 
du décret du roi s. Sigismond, à l’assemblée d’Agaune, pour 
l’établissement de la Laus perennis: Uisum est nobis bonum esse 
ut clementia regis basilicam tantis martyribus dignam de regiis 
sumptibus construere praecipiat et eorum tantum corpora quorum 
nomina nobis comperta sunt, id est beatorum Mauricii, Candidi, 
Uictoris, infra ambitum ipsius basilicae decenter sepeliantur; re- 
liqua vero corpora munitissimo atque aptissimo sub ipsa basilica 
uno congerantur loco et sub eximia custodia custodes deputentur !. 

Ce bas-còté est indiqué dans le plan géométral par la lettre A. 
C'est là que se trouvait au moyen age la chapelle du riche 
trésor des reliques. Les votes d’une construction du XV° siècle 
existent encore. Du reste une coupe de ces bàtiments et du 
champ des fouilles en rendra l’étude plus facile. (V. pag. 74). 

Au S.-0., le mur des catacombes s'engage dans le sol encore 
inexploré, à l’exception d’un sondage qui a permis de bien dé- 
terminer la direction des murs. 

Revenons maintenant à la partie centrale indiquée par B. 
Les églises du moyen dige avaient leur entrée au N.-E. et l’ab- 
side au S.-0. Le pavé du dernier choeur fait encore avec des 
débris des constructions romaines, marbre cipolin et marbre juras- 


1 Charte de fondation, copie du XII° siéele, Archives de l’Abbaye. 
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sique, a été en partie mis du jour. (Voir Plan géométral et 
numéro précédent, tav. XVII). 

Sous le pavé des églises du moyen ‘Age, nous avons trouvé, 
avec une orientation tout è fait opposée, l'abside d’une basilique 
du haut moyen ège, et une stèle romaine d’une spéciale impor- 
tance pour l’histoire de notre pays. (Voir N.° préc., tav. XVID. 

C'est non loin de là que nous avons mis au jour un frag- 
ment assez considérable d’une inscription funéraire chrétienne, 
de la fin de l’époque romaine. 

Passons maintenant è la région C. Nous trouvons d’abord 
une nef latérale de l’église; puis dans l’espace qui la sépare 
du rocher, ce sont des chapelles, des autels. La découverte la 
plus importante a été faite sous les racines et à droite du pre- 
mier grand platane. (Voir N.° prée., tav. XVII). 

C'est là que a été mis au jour, en décembre 1896, le tom- 
beau en marbre jurassique de Nifonia Avitiana clarissima fa- 
mina, dont nous donnerons une reproduction: 


NITONIAE + AVITIANAE + CLARISSIMAE FEMINAE 
VASSONIVS è GELLIANVS ET 

NITONIA MARCELLA + ET 

NITONIVS è POMPEIVS è FILII 

MATRI CARISSIMAE 


Farei du rothe di pie 
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Tombeau de Nitonia Avitiana. 
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C'est l’endroit aussi de la découverte de l’inscription funé- 
raire de s. Vultchaire (Villicaire), archevéque de Vienne, puis 
abbé de Saint-Maurice et évéque de Sion, un des personnages 
les plus influents du VIII*° siècle. Chef de la députation du 
clergé et des comtes du royaume de Carloman, il alla placer 
sur la téte de Charlemagne la couronne de tout le royaume des 
Frances. On trouvera dans un prochain N.° du Bulletin, les prin- 
cipaux traits de la vie de ce grand personnage et la photo- 
graphie de son inscription funéraire. 

Je me bornerai à donner ici l’inseription de la stèle d’ Acaw- 
nensia, fille d’ Amaranthus. — Cet employé de la Quadrage- 
sima Galliarum, avait tàché peut-étre de se rendre sympathique 
a la petite cité celtique d’Agaunum en appelant sa fille Acaunen- 
sia. (Voir tav. XVII du fascicule précéd. dans l’abside N.-E.). 


ACAZNENSIAE - FIL 
AMARANTHVS 
AVG-N-: VERN.- VIL - 
XL - GALLIARVM - ET 
CHELIDON 
PARENTES - POSVE 
RVNT 


Acaunensiae filiae, Amaranthus Augusti nostri verna, vi- 
licus quadragesimae Galliarum, et Chelidon, parentes posuerunt. 
Et après ga j'espère de pouvoir communiquer, pour des plan- 
ches, la photographie des objets les plus intéressants des dé- 


couvertes de Saint-Maurice. 


(A suivre). 
Chan. PIERRE BOURBAN 


Directeur des fouilles, 
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Mi trovo frequentemente, in occasione dei miei studi sulla 
campagna romana, innanzi a qualche nome di forma strana e di 
difficile interpretazione. Intendo parlare non di nomi semplice- 
mente rustici e volgari, ma di nomi riconosciuti da tempo an- 
tico, e che, per quanto sieno corrotti, potrebbero tuttavia in 
qualche modo spiegarsi. La massima parte di questi nomi spetta 
all’età cristiana, dal secolo terzo incirca al decimo; quando si 
incominciarono a registrare da romani e da stranieri le chiese, 
i cimiteri, i luoghi principali insomma di religiosa importanza. 
Altra volta m’imbattei, nella via Salaria-Pinciana, nel nome 
del clivus Cucumeris; e ne proposi una probabile interpretazione 
nella cupola o trullo di una chiesa sul colle, ricordato nelle 
memorie di s. Silvestro. (Campagna romana, vol. I, pag. 389). 
Ora, studiando sulla via Portuense, m’imbatto nella notizia to- 
pografica di un cimitero antico cristiano denominato ad insa- 
latos; e mi propongo di dare la spiegazione di questo nome cu- 
rioso. 

La regione cimiteriale suburbana sulla via Portuense si 
estendeva dalla contrada sub-gianicolense (sotto il mons Aurelius 
ed anche detto mons Aureus, ora Montorio urbano e Monteverde 
nel suburbano) e giungeva fino ad sextum Plilippi, gran podere 
ch’ era sul sesto miglio, come dice lo stesso nome, della via Cam- 
pana; e che il De Rossi volle supporre estendersi fino a capo 
due rami, dando troppo peso ad un interpolato passo di Etico 
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il cosmografo. Questa regione pertanto, dal Gianicolo al seztum 
Philippi era ricchissima di chiese, di santuari, di sepolereti, di 
memorie cristiane. Dovrei dettare una lunga descrizione di questi 
monumenti, se volessi illustrare la storia religiosa di questa con- 
trada; ma non ho per ora il tempo di farlo. Noterò solamente 
che ci troviamo nella regione, in cui spirarono le prime aure 
del cristianesimo; regione cosmopolita, in cui abbondano anche 
le memorie giudaiche, e sopratutto le orientali, regione, in cui 
la sorveglianza politica e religiosa dello Stato pagano era for- 
temente impedita dalla varia qualità e provenienza degli abi- 
tanti. Naturalmente, la più importante delle religioni orientali, 
qual’ era la cristiana, vi piantò le sue radici; e i campi della 
via Portuense offrirono fertile raccolta ai propagatori dell’aposto- 
lica dottrina. SZ UA 

Dagl'indici topografici raccolgo alcuni nomi, che compa- 
riscono in questa regione cristiana: cimiterium ad inphalatos ad 
s. Felicem via Portuense; cimit. Pontiani ad ursum pileatum 
Abdon et Sennen via Port. Questo è il tema principale del mio 
articolo; ed io sarò breve nello svolgimento. 

La voce inphalatos è così scritta nell'indice dei cimiteri 
cristiani di Roma, del ms. 1554 della biblioteca Laurenziana, 
edito dal compianto E. STEVENSON in questo BwlIettino (1897, 
pag. 267). Ma negl’indici finora conosciuti, e di cui egli rife- 
risce nuovamente i testi (pag. 260, 261) si trova la variante 
insalatos, che infatti è stata finora come un tormento inutile 
nella mente degli archeologi. Non vorrei dare soverchio valore 
alla variante inphalatos sopra alla lezione insalatos. In fondo, 
ambedue queste lezioni ci rappresentano un idiotismo di origine 
tale che può adattarsi all'una e all’altra forma. Difatti dirò 
subito che a me pare giusta la derivazione di questa parola 
strana dalla voce énfulatos, che vale mitrati; voce che fu attri- 
buita dai cristiani frequentanti la via alle immagini dei celebri 
martiri persiani santi Abdon e Sennen, o dipinte, o anche marmo- 
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ree, che dovevano stare esposte alla venerazione di tutti in un’edi- 
cola, che forse ricordava il loro martirio, ovvero la deposizione 
dei loro corpi. I luoghi memorabili nei fasti dei martiri erano 
tutti consacrati da memorie monumentali. Noi non dobbiamo 
allontanarci molto da questo luogo, per ritrovare il sito dello 
sbarco dei corpi dei ss. Ciro e Giovanni, consacrato dalla chiesa 
di s. Abbaciro, il cui nome si è poi stranamente corrotto in 
quello di santa Passera! Imperocchè potrebbesi oppormi che 
noi non sappiamo dove fosse situato il cimitero di s.' Felice; ma 
che probabilmente doveva stare più lontano da Roma che quello 
dei ss. Abdon e Sennen, che tuttora è visibile entro il primo 
miglio, a destra, nella vigna dell’Ospizio di s. Michele. Ma io 
non intendo di affermare che le immagini dei martiri persiani 
mitrati fossero al disopra del relativo cimitero. Esse potevano 
stare più lungi, verso il fiume, e dare il nome alla strada. Del 
resto, che la mitra fosse propria di quei santi orientali, fosse 
pure non una vera znfula ma una rozza apparenza o simi- 
glianza creduta nel volgo, è cosa quasi certa. Poichè la pittura 
cimiteriale, che è notissima a chiunque si occupa di questi studi, 
la quale li rappresentava sopra il loro sepolero anche in età ben 
posteriore, forse nel settimo secolo, esprimeva con un berretto 
a punta aguzza, acuto capitio, come lo disse il FroRENTINI !, la 
copertura del capo di questi santi, la cui venerazione doveva 
essere profonda in tutta quella contrada. 


G. TOMASSETTI. 


! In notis ad martyrol. XXX Juli. 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA © 


(Anno XXIV, 1898-1899) 


27 novembre 1898. 


Il presidente abb. Cozza-Luzi, dopo aver dichiarato aperto 
il 24° anno di queste conferenze, presentò agli adunati un pic- 
colo anello rinvenuto negli scavi di Madaba in Palestina e por- 
tato in Roma dal rev. D. Giuseppe Manfredi, missionario apo- 
stolico. Nel centro di questo anello è incisa semplicemente una 
croce bizantina che indica un lavoro del secolo incirca sesto. 

Quindi il prof. D. Umberto Benigni fece una importante co- 
municazione intorno ad un recente suo studio. Ricordò la pubbli- 
cazione fatta dall’Amelineau della vita di un tale Abba Shnudi 
egiziano, scritta da Abba Vita nel quinto secolo *; e disse che 
havvi di questa una traduzione araba fatta da un monaco, il 
quale si mostra però miglior conoscitore del copto che non del- 
l'arabo, e che di tale versione esistono quattro esemplari. In 
questo documento si vede chiaro che un discorso messo in bocca 
al suddetto Abba Shnudi è una interpolazione; e 1’ Amelinau lo 
credette il sunto di una omelia dello stesso personaggio. Il rife- 
rente invece vi riconobbe la I° parte di quel celebre documento 
che dicesi la didaché o doctrina apostolorum e precisamente il 
passo relativo alle due vie. Recò egli validi argomenti in sostegno 
della sua tesi e con un esame accurato escluse che il testo in 

1 Mémoires de la mission archeologique francaise au Caire, vol. IV. 
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questione potesse derivare dalla epistola di Barnaba o dalle 
Constitutiones apostolicae o dai così detti Canones apostolorum. 

Disse poi che questa recensione della didaché da lui rico- 
nosciuta era stata accomodata per loro uso speciale dai monaci 
della Tebaide; il che può dedursi dal fatto che vi mancano alcune 
parti le quali non si addicevano alla vita monastica e dall’es- 
servi adoperate varie espressioni, fra le quali la parola etuad (puro) 
propria specialmente a designare i monaci. E questa redazione 
si limitava alla sola I* parte del documento, la quale, secondo 
l'opinione di alcuni, fu probabilmente, in origine, separata dalla 
seconda, contenente una specie di manuale liturgico e disci- 
plinare. 

Concluse da tutto ciò il Benigni che la.didaché, quantunque 
nascosta sotto le frasi di una omelia, viveva ancora molto tempo 
dopo il secolo quinto dell’ era cristiana; e che tutto ciò costi- 
tuisce un passo innanzi nello studio di quell’ importantissimo 
documento. 

Annunziò infine che di questa sua scoperta avrebbe dato 
ampio ragguaglio in una prossima pubblicazione !. 

Il p. Grisar d. C. d. G. presentò un buon numero di bellis- 
sime fotografie dei più antichi musaici di s. Maria Maggiore, 
eseguite dal comm. Carlo Tenerani con il cortese permesso di 
quel capitolo. Le fotografie dànno il modo di pronunciare per 
la prima volta un sicuro giudizio archeologico ed artistico su 
quella preziosa serie di rappresentanze bibliche dell’ antico testa- 
mento onde sono ornate le pareti della navata centrale. 

Il riferente stabili con nuove prove, specialmente prese dallo 
stile ispirato all'arte classica, che i quadri biblici sono più an- 
tichi dei musaici dell’arco principale eseguiti, come è noto, ai 


1 Questa pubblicazione ha veduto poco dopo la luce nella Miscel- 
lanea di storia ecclesiastica e studi ausiliari, diretta dal ch. prof. Benigni, 
col titolo: Didaché coptica, Duarum viarum, recensio coptica monastica 
Shenudii homiliis attributa per arabicam versionem superstes (Roma, 1898). 
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tempi di Sisto III. Probabilmente spettano i suddetti quadri 
al secolo quarto, e sono stati adoperati per la decorazione di 
quelle pareti o da Liberio papa nel quarto secolo ovvero anche 
da Sisto III, nel seguente secolo quinto o più tardi in altra 
epoca a noi ignota. 

Dallo stato poi in cui sono tutti quei musaici e partico- 
larmente dal fatto che il margine è irregolarmente tagliato, de- 
dusse che prima di trovarsi a quella altezza poco adatta perchè 
fossero veduti, essi debbono essere stati in qualche altro luogo 
pubblico e probabilmente in un portico o in una sala del Sic 
ninum. Aggiunse ancora che tali scene devono considerarsi come 
avanzi di un più grande ciclo biblico, cioè come i frammenti 
di una monumentale bibbia figurata di origine certamente ro- 
mana; il che è molto importante, essendo di provenienza incerta 
le altre bibbie illustrate, come il rotolo vaticano di Giosuè, il 
Genesi di Vienna, le miniature Cottoniane, ecc. 

Conchiuse finalmente il p. Grisar con importanti osserva- 
zioni sui particolari archeologici di alcuni dei quadri, special- 
mente dei primi di ciascun lato che sono più vicini all’altare, 
come il sagrifizio di Melchisedech, la scelta dei quali sembra 
aver relazione con il sagrificio eucaristico. 

Dopo ciò il segretario O. Marucchi rese conto degli scavi 
da lui recentemente eseguiti nel luogo ove fu l'antica basilica 
del martire s. Agapito presso la città di Palestrina. 

Ricordò lo scavo ivi pratticato nel 1864 allorquando si tro- 
varono gli avanzi di quella basilica suburbana eretta sopra il 
sepolero primitivo del santo martire, i quali poi vennero con 
malinteso consiglio ricoperti quasi subito. 

Descrisse i lavori odierni eseguiti nei mesi di agosto e di 
settembre 1898, quando tornarono in luce alcuni muri laterali del 
sacro edifizio, una parte dell'abside ed il nucleo centrale innanzi 
all’abside stessa ove fu la tomba del martire. Disse che il recente 
scavo oltre a confermare l’origine costantiniana del monumento, 
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permette anche di restituire la forma primitiva di quella tomba, 
la quale dovea essere un sarcofago che venne poi attorniato da 
altri sepolcri posteriori. Il basamento che sostenne il sarcofago 
è tornato in luce con gli odierni lavori, e noi oggi possiamo 
rivedere quell'area in cui riposò il sacro corpo di Agapito fino 
al secolo nono quando venne trasferito nell'interno della città. 

Mostrò ancora il riferente la fotografia di un frammento di 
rilievo marmoreo dell’ VIII° o del IX° secolo appartenente alla 
decorazione dell’antico altare e forse al restauro del papa Leone III 
di cui parla il Liber pontificalis ; e finalmente descrisse le tombe 
o formae che attorniavano l’altare stesso. Tali tombe costitui- 
scono un sepolereto unito e della stessa epoca cioè del principio 
del quarto secolo; e quindi il riferentevattribuì ad esso quel 
carme rinvenuto ivi nel 1864 di cui altre volte egli avea ragio- 
nato in queste medesime conferenze, carme ove si parla della 
famiglia dei Placidi e del giovanetto Placidiano sepolto presso 
il sepolero del martire ed anzi dentro i limiti del santuario e 
in cui si legge l’espressione: puer ingressus letabili tumulo 
metas. 

Conchiuse facendo voti onde questo scavo possa continuarsi ; 
e disse che per ora intanto gli importanti avanzi tornati in luce 
saranno accuratamente conservati *. 


11 dicembre 1898. 


Il presidente abb. Cozza-Luzi presentò un opuscolo del ch. 
prof. Tononi, col titolo: Iscrizioni cristiane nel Piacentino ante- 
riori al secolo decimo. Lodò questo lavoro, e si fermò special- 
mente a commentare una di quelle iscrizioni (n. 7), la quale ri- 
corda le preghiere al Signore per la liberazione delle anime dalle 
pene di espiazione, leggendovisi, fra le altre cose, i seguenti versi: 


i Di queste scoperte si renderà conto con un’articolo speciale in 
un prossimo fascicolo. 
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Urentes picei flammas restingue barathri 
gurgite quo sordes purificare vales; 
ut pietatis spem defuncto indere donis 


unde dare vivo munera sacra soles. 


E qui fece notare come chiaramente si esprima il concetto 
del suffragio che i defunti ricevono dal sacrificio della Messa. 

Lesse poi una lettera del ch. p. Lacroix d. C. d. G., e presentò 
il resoconto delle interessanti escavazioni fatte nella badia di 
Glanfeuil, in Francia, nelle quali vennero a luce, sotto il pavi- 
mento di una cappella sacra a s. Martino, diversi resti di mura 
giudicate gallo-romane, ed attribuite alle prime fondazioni ivi 
fatte da s. Mauro. 

Presentò quindi, per parte del ch. prof. Sacco, la relazione 
della scoperta di un grande speco sotterraneo cruciforme a Setif 
(Algeria), fatta dal sig. L. Jacquet, ivi procuratore della Repub- 
blica francese. Espose la narrazione del difficile accesso in luogo 
tutto interrato, e per secoli refugio delle iene che vi lasciarono 
numerosi ossami. Presentò la pianta delle scoperte, e lesse qualche 
brano ove il sig. Jacquet parla di cose cristiane che vi credè rav- 
visare, sebbene niuna iscrizione sia apparsa nelle pareti, che in 
poca parte restano scoperte. Quella località, che è presso Mila, ha 
dagli indigeni il nome di R'ar-Bred, interpretato Grotta della 
Fede. Finalmente concluse che forse l’intera esplorazione del 
luogo ci darebbe un monumento interessante per l'antica Africa 
cristiana. 

Il barone Rodolfo Kanzler mostrò le fotografie di vari oggetti 
che furono esposti nella Mostra di Arte sacra in Torino, e segnata- 
mente illustrò tre cimeli in bronzo, scoperti nelle vicinanze di Acqui 
in una specie di doppia cista di bronzo che li conteneva, a circa un 
metro sotto il livello del suolo. Dimostrò che essi appartengono 
alla fine del secolo V o ai primi anni del VI, e consistono in un 
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turibolo, una lampada ed un urceo. Il turibolo è, con quello di 
Magonza, il più antico che possediamo. 

Fece poi circolare le fotografie di una capsella argentea 
appartenente pure al secolo V o VI, importante anche per le rap- 
presentanze ivi espresse in rilievo, cioè la risurrezione di Lazzaro, 
i tre fanciulli nella fornace e l’adorazione de’ Magi; e così pure 
un’altra fotografia di una campanetta conservata ora in Verona, e 
recante la data del MLXXXIT. Disse infine che di questi oggetti e 
di altri esposti a Torino, egli si propone di dare una più compiuta 
illustrazione nel Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana. 

Dopo ciò, il segretario O. Marucchi, prendendo occasione dalla 
festa di s. Damaso, parlò degli scavi che la Commissione di sacra 
archeologia sta eseguendo nel cimitero -di-Domitilla, in una parte 
del quale cimitero venne sepolto quel grande pontefice. 

Prese da principio ad esame i passi degli antichi itinerari 
relativi al cimitero di Domitilla ed ai sacri edifizi che sorgevano 
sopra di esso, e dimostrò dal loro confronto che il mausoleo del 
papa Damaso dovea trovarsi presso la così detta via delle Sette 
Chiese, in un punto intermedio fra gli oratorii del cimitero di 
Callisto e la basilica di s. Petronilla; e che la chiesa dei ss. Marco 
e Marcelliano, indicata come prossima al monumento di Damaso, 
dovea essere più vicina alla suddetta basilica di Petronilla. Disse 
che la regione meridionale del cimitero di Domitilla appartiene 
in gran parte al quarto secolo, come provano le pitture e le 
iscrizioni; e ricordò la scoperta fatta ivi, due anni or sono, di uma 
grande cripta esagona e duplice, con pitture ritraenti aleumi santi, 
i quali vengono per ricevere le loro corone dal Salvatore. Giudicò 
tali dipinti del quarto secolo, per lo stile imitante quello dei mo- 
saici basilicali, ed espose il parere che tale cripta fosse quella dei 
martiri Marco e Marcelliano. Descrisse quella regione cimiteriale 
ed una grandiosa scala che guidava i visitatori a quel centro storico, 
e disse che la Commissione avrebbe esplorato quanto prima quel- 
l’antico descenso, anche nello sbocco suo all’esterno del suolo. Ae- 
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cennò poi alla questione del coemeterium Damasi, nominato nella 
Notitia regionum, e della cripta Damasi ricordata in un’antica 
iscrizione veduta già dal Marini; ed aggiunse che la prosecuzione 
degli scavi dirà se con tali denominazioni debba intendersi un 
sotterraneo speciale di Damaso, ovvero soltanto una regione del 
cimitero sottoposto al suo mausoleo. 


8 gennaio 1899. 


Il presidente abb. Cozza-Luzi presentò la copia di una 
iscrizione mandata dall’arcivescovo di Brindisi ed esistente nella 
chiesa di s. Paolo in quella città. Essa ricorda la edificazione 
di un altare e porta la data del 1300. 

Il prof. D. Umberto Benigni parlò della collezione delle 
iscrizioni copte fatta dal Maspero in una sala del museo del 
Cairo, contenente incirca sessanta iscrizioni, quasi tutte in dia- 
letto saidico o tebano, e del VII secolo dell’èra nostra. Disse 
che in queste epigrafi, come pure in un’altra copta del museo 
egizio vaticano, egli avea riscontrato l’uso di alcune speciali 
litanie funerarie, nelle quali sono invocati costantemente la beata 
Vergine, s. Michele, s. Gabriele, Enoch, Elia, Geremia e la Si- 
billa. Commentò brevemente tali litanie, ed aggiunse che in una 
di queste si trovano pure i nomi di Adamo e di Eva, e che 
Eva è in esse chiamata Zoe; la qual cosa non ha riscontro in 
alcun altro documento. 

Quindi mons. Paolo M. Baumgarten parlò del celebre co- 
dice greco purpureo di Rossano in Calabria. 

Questo codice, scoperto dall’ Harnack e von Gebhardt nel1879, 
è stato il centro di una letteratura assai ricca in questi ultimi ven- 
t'anni. La pubblicazione più recente e più importante è quella or 


 Veggasi l’articolo del medesimo in questo stesso fascicolo del Bul- 
lettino, pag. d segg. 
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ora uscita in luce da parte del signor Haseloff di Berlino, col ti- 
tolo: « Codex purpureus Rossanensis. Die Miniaturen der grie- 
chischen Evangelien-Handschrift in Rossano. Nach photogra- 
phischen Aufnalhmen herausgegeben. XVI e 154 pagine in-4° 
grande, con 14 illustrazioni nel testo \e 15 tavole in eliotipia. 
Leipzig e Berlin, Giesecke und Devrient, 1898 »; dove l’autore 
ha avuto, per primo, la rara fortuna di poter fotografare le mi- 
niature così gelosamente custodite dai canonici di Rossano, pro- 
prietari del celebre manoscritto. 

L'autore suddetto unisce alla sua illustrazione lunghi trat- 
tati di storia dell’arte per arrivare ad una completa spiegazione 
delle miniature e ad una precisa determinazione del tempo in 
cui fu scritto il codice, che può fissarsi-alla prima metà del 
VI secolo. L'opinione del prof. von Funk di Tiibingen, che il 
codice appartenga all’VIIl o IX secolo, è combattuta dall’au- 
tore, quantunque non sempre in modo del tutto convincente. Ad 
ogni modo, fino ad ulteriori studi, possiamo ritenere che il VI se- 
colo sia molto probabilmente il tempo in cui nasceva quel raro 
cimelio. Quanto poi al luogo di origine, Vautore inclina per 
l'Asia Minore, la qual cosa è abbastanza verosimile. La ripro- 
duzione delle miniature ed il testo del libro sono di un lusso 
straordinario e fanno veramente onore alla casa editrice. 

Dopo ciò, il segretario 0. Marucchi presentò agli adunati 
una magnifica riproduzione a colori della grandezza stessa del 
vero, di una parte del celebre musaico di Madaba, rappresen- 
tante una carta geografica della Siria, dell'Egitto e della Pale- 
stina. La riproduzione da lui presentata contiene quella zona 
del mosaico in cui è raffigurata la città di Gerusalemme, e fu 
donata allo stesso segretario dal rev. p. Manfredi, missionario di 
Madaba. 

Disse il riferente, come oggi, dopo più ‘accurati studi, si 
accordino gli archeologi nell’assegnare quel prezioso monumento 


al VI secolo e ai tempi incirca dell’imperatore Giustiniano; e 
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dopo una generica descrizione dell’ insieme della composizione, 
venne ad una particolareggiata della pianta disegnata in rozza 
«prospettiva della santa città. 

Fece notare il recinto merlato delle sue mura, le porte di 
Damasco e di Giaffa, e quella chiamata Aurea, corrispondente 
presso il luogo dell’antico tempio. Indicò il luogo ove restano 
gli avanzi del portico di Salomone, e mostrò le linee delle strade 
principali fiancheggiate da portici. 

Sulla via maggiore indicò il gruppo corrispondente al Cal- 
vario, con la basilica del Santo Sepolero, e verso il Sud V’an- 
tica chiesa del Cenacolo, detta Mater ecclesiarum. Accennò in- 
fine ad altre particolarità importanti e ad alcuni confronti con 
le antiche piante di Roma!. 


12 febbraio 1899. 


Dopo la lettura del processo verbale della precedente se- 
duta, il segretario 0. Marucchi aggiunse alcune osservazioni in- 
torno al mosaico della pianta di Gerusalemme, di cui egli in 
detta seduta avea ragionato, dando notizia delle recenti scoperte 
avvenute in quella città. Accennò al luogo detto della dormi- 
zione della Vergine, che fu donato testè da S. M. l’impera- 

. tore Guglielmo ai cattolici, e disse che secondo una lettera ri- 
cevuta dal prof. D. Emilio Zaccaria del Seminario patriarcale 
di Gerusalemme, ivi si sarebbero trovati alcuni avanzi della 
grande basilica del Cenacolo, dove si venerava anche la me- 
moria del transito di Maria ?. 


Quindi il presidente abb. Cozza-Luzi fece circolare fra i 
presenti le fotografie del celebre evangeliario di Rossano, di 


1 Si vegga l’articolo speciale del riferente su questo stesso argomento 
nel presente fascicolo pag. 43. 
: ? Si vegga la notizia datane dal riferente nel fascicolo precedente 
del nostro Bullettino venute alia luce pochi giorni dopo (anno 1898, 
pag. 227 segg. 
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cui parlò pure nella precedente conferenza mons. Baumgarten; 
e descrivendone i quadri più importanti, fece notare special 
mente quello in cui è rappresentato l’evangelista che scrive sotto 
la ispirazione divina. 

Mons. G. Wilpert presentò una bellissima tavola ad acqua- 
rello di alcune pitture recentemente scoperte nel cimitero dei 
ss. Pietro e Marcellino sulla via Labicana. Descrisse questi af- 
freschi, giudicandoli degli inizi del IV secolo; e fece impor- 
tanti osservazioni sulle scene ivi rappresentate, cioè il buon 
Pastore fra le sue pecore e Giobbe seduto nello sterquilinio, cui 
si avvicina la moglie per porgergli il cibo. Fece poi notare come 
di speciale interesse, per la sua rarità, la scena della natività 
del Salvatore con l’aggiunta del gruppo-ritraente il presepio, 
quantunque quest’ultimo sia poco conservato nella pittura ori- 
ginale !. 

Il signor Boyer d’Agen, redattore in capo del periodico 
L’euvre d'art, diretto dall’illustre Eugenio Miintz, mostrò la 
fotografia ed il fac-simile di una medaglia in bronzo, da lui 
acquistata in Roma alcuni anni or sono e che egli ritiene di 
molta importanza. È una medaglia, la quale nel diritto reca un 
busto del Cristo in grandi dimensioni e nel rovescio una iseri- 
zione ebraica, di cui la prima parte può interpretarsi così: IZ 
Messia Gesù Re che viene nella pace... Il riferente espose 
molte e minute osservazioni su questo cimelio, del quale si co- 
noscono vari altri esemplari, concludendo che forse abbiamo ivi 
un tipo attribuito in epoca molto antica al Salvatore ?. 

Finalmente, il suddetto presidente fece circolare fra gli adu- 
nati alcuni bellissimi acquarelli del prof. Terzi, che rappresen- 


! Si vegga l’articolo del Wilpert nel Nuovo Bull. d’ Archeol. erist., 
1898, pag. 118. 

? Queste medaglie sono di epoca assai tarda, cioè non anteriori al 
secolo XVI, e quindi è assai difficile qualunque giudizio sulla antichità 
del tipo del Salvatore in esse rappresentato. (Nota della Direzione). 
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tano i lavori dei marmorari romani del medio evo e special- 
mente di quelli della scuola dei vassalletti, esistenti nella chiesa 
di Aracceli ed altrove. 

Il lavoro artistico del signor Terzi è veramente di grande 
pregio ed utilissimo per lo studio di quel periodo della storia 
dell’arte cristiana, al quale si attribuisce oggi giustamente una 
grande importanza. 


N. B. Nel mese di marzo non si tenne adunanza. 


9 aprile 1899. 


In assenza del presidente, l’adunanza fu presieduta dal reve- 
rendo mons. I. P. Kirsch, professore dell’ Università di Friburgo, 
ed uno degli antichi soci di queste conferenze. 

Il dottore D. Francesco Wieland, del Camposanto teutonico, 
descrisse un suo recente viaggio nell'Africa romana, presentando 
disegni e fotografie dei monumenti principali da lui osservati. 

Parlò prima dell’interessantissima basilica di El-Kef, pro- 
babilmente dedicata alla memoria di s. Pietro apostolo, colla sua 
abside magnifica che mostra la rara forma di una vera conca. 
Passando poi a Tebessa, trattò di alcune sculture trovate nell’al- 
tra antica basilica di quella città, che sono di alto pregio per il loro 
significato simbolico. Finalmente die’ pure alcuni cenni intorno alle 
rovine di due basiliche a Tipasa; una grandiosa e colossale per 
avere nove arcate e per il nucleo di edifici adiacenti, come cap- 
pelle, camere, ed un celeberrimo battistero con mosaico di somma 
bellezza; l’altra pure importante per il sepolero di Alessandro ve- 
scovo e dei suoi antecessori sulla cattedra vescovile di Tipasa. 
Quest'ultima offre la particolarità degna di studio, che l’altare 
non era posto sotto l'abside, ma sopra di una tribuna opposta 
all’abside stessa, formata dai sarcofagi dei suddetti vescovi di 
Tipasa, e conserva ancora un bellissimo mosaico rappresentante 
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pesci, del quale presentò un esatto disegno a colori, da lui stesso 
eseguito sul posto *, 

Dopo ciò, il segretario 0. Marucchi rese conto degli scavi 
eseguiti nelle catacombe dalla Commissione di Sacra archeologia. 

Presentò prima le tavole delle piante e delle sezioni della 
cripta storica dei ss. Pietro e Marcellino sulla via Labicana, di 
cui egli ha dato l'illustrazione nell'ultimo fascicolo del nuovo 
Bullettino di Archeologia cristiana; come pure le fotografie dei 
numerosi graffiti dei pellegrini, che ricuoprono le pareti di quel 
santuario. 

Passò quindi a parlare dei lavori del cimitero di Domitilla, 
e disse che a cura della Commissione si era restaurata e sistemata 
definitivamente la basilica dei ss. Nereo-ed-Achilleo, collocando 
nelle pareti una preziosa raccolta di iscrizioni e di sculture, ed 
anrunziò che nel seguente mese di maggio si sarebbe fatta la 
inaugurazione della basilica restaurata, celebrandosi il 25° anno 
dalla grande scoperta di quel monumento, avvenuta nel 1874. 

Rese conto poi degli ultimi lavori di sterro eseguiti in pros- 
simità di quella cripta dipinta, di cui egli parlò in altra seduta 
di queste conferenze, accennando l’opinione che potesse essere la 
cripta dei martiri Marco e Marcelliano. 

Gli ultimi lavori di sterro hanno confermato che il luogo do- 
vette avere una speciale importanza, essendosi sgombrata ora dalle 
rovine una grandiosa scala che a quella cripta direttamente con- 
duceva, e che fu destinata all’uso dei visitatori; e questa scala 
è intieramente occupata da sepolcri, il che indica che il itogo 
stesso era tenuto in venerazione. 

A tale proposito poi parlò il riferente di alcuni frammenti 
damasiani trovati nella chiesa dei ss. Cosma e Damiano al Foro 
Romano, e che il de Rossi sospettò potessero aver fatto parte di 


1 Il riferente pubblicherà quanto prima una monografia su questo 
argomento, della quale terremo informati i nostri lettori. 
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un carme dedicato ai ss. Giovanni e Paolo. Egli, invece, tenendo 
conto del fatto che nella chiesa dei ss. Cosma e Damiano furono 
trasferite le reliquie dei ss. Marco e Marcelliano insieme ad un 
altro frammento damasiano proveniente pure dal cimitero di Do- 
mitilla, e basandosi sopra altri indizi eziandio, propose la con- 
gettura che i frammenti suddetti debbano riferirsi piuttosto ad 
un elogio dei martiri Marco e Marcelliano !. 

Finalmente il segretario stesso die’ lettura della circolare 
latina, con la quale il Comitato fissa il Congresso di Archeologia 
cristiana in Roma, per il mese d’aprile del 1900; della quale 
circolare riproduciamo il testo in altra parte di questo fasci- 
colo, fra le Notizie. 


Orazio MARUCCHI, segretario. 


1 Si vegga l’articolo del riferente, in questo stesso fascicolo, pag. 5 segg. 
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NOTIZIE 


Iserizioni cristiane copte 
recentemente scoperte nella Nubia, 


Il prof. Sayce dà notizia nel /tecueil diretto dal Maspero 
(2° volume, pag. 175-76), della scoperta di alcune antiche iseri- 
zioni cristiane in Faras nella Nubia entro una tomba che servì 
di chiesa. La prima è una preghiera per l’anima di un tal 
Teodoro, l’altra contiene una parte della lettera apocrifa di Cristo 
al re Abgaro. In questa, che è la più lunga, vi è un catalogo 
dei nomi dei quaranta martiri di Sebaste in Armenia con il 
titolo: Questi sono è nomi dei quaranta martiri della città di 
Sebaste; e vi è poi la formola magica che può leggersi anche 
in senso inverso: Sator arepo tenet opera rotas, siegue Valtra 
iscrizione: Questi sono 1 nomi del verso di Cristo. Siffatti testi 
devono ritenersi scritti su quella parete come profilattici per 
difendere i visitatori dai serpenti velenosi e dagli spiriti ma- 
lefici. 


Nuove esplorazioni epigrafiche a Gerasa in Palestina. 


Il rev. p. Germer-Durand comunica alla Revue bdiblique 
(1° fase. del 1899), la copia di alcune iscrizioni cristiane da 
lui trovate nella Palestina. 

Fra le rovine di una chiesa nell’ antico Pella (oggi Tabaghat), 
sulla porta si legge: 


©OTA-FH-O.C-- OWMAC 


{in monogramma) 
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Nel villaggio di Fahel 


+ EYXAPICTOYMEN C(0I XPICTE ©) 
EOCOTIE E HTATECH(MASEKZK) 
OTOYCEICTO®AVMACTONC(OY®W)C) 


Ebyapiatodp.ey cor Xpiote (oa 
de: e - > c 
oti EAyayes ‘iuds în oxOTOUG 


el TÒò Oaupxotov cÙvU Os 


Noi ti rendiamo grazie o Cristo Dio 
perchè ci hai condotto dalle tenebre 
alla tua ammirabile luce. 


È da notarsi che questa frase è ispirata ad un passo della 
lettera di s. Pietro: qui de tenebris vos vocavit in admirabele 
lumen suum (Petri Epist., I, II, 9). 

Ivi pure si trovò quest'altra : î 


+ + + 
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Lrovdf al mpovota DI(avi0v) Favdevriov Toò ANGY(0U) cyo- 
Qaotmmod) xal exdizov 1 oTod ex Osueliav exticin mò 10 Ere) 
diov Xpbvoy Tedtns Lvd(1TLÙvOs). 


«Per industria e provvidenza di Flavio Gaudenzio esimio 
scolastico e difensore, fu fatto dai fondamenti il portico nel- 
l’anno 510 nella prima indizione ». 

Questa data deve riportarsi all’èra di Azio adottata in 
Gerasa, e corrisponde perciò all’anno 480 dell’ èra volgare. 
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«Avanzi di un’ antica chiesa ad Oumm-er-Roùs in Palestina. 


Nella Revue biblique del 1898 (p. 611 segg.) si dettero 
aleune notizie sulla scoperta di un’antica basilichetta cristiana 
in quella località; ed oggi nello stesso periodico (1899, p. 452 
segg.) se ne danno ulteriori indicazioni. 

Il piccolo edifizio è diviso in tre navi divise da colonne 
ed ha nel fondo l’abside semicircolare innanzi al quale restano 
ancora gli avanzi delle transenne che chiudevano il presbiterio. 
Nel pavimento dell’ abside si è trovato un mosaico rappresen- 
tante un bel simbolo eucaristico, cioè un vaso da cui vien fuori 
un Vitiecio con grappoli sopra il quale havvi la croce gemmata. 
Presso la croce si legge la iscrizione: + KYPOY IWANNOY:; e 
sopra vi sono alcune lettere siriache non ancora interpretate. 

La chiesa sembra che fosse eretta fra il VI ed il VII secolo, 
ad ogni modo prima dell’ invasione musulmana in Palestina. 


Sèavi di Gerusalemme. 


Dal ref. prof. D. Emilio Zaccaria del patriarcato latino di 
Gerusalemme riceviamo alcune ulteriori notizie sui lavori che 
si stanno eseguendo nell’area detta locus dormitionis B. Mariae 
virginis presso il Cenacolo, dei quali già trattammo nel prece- 
dente fascicolo. Nei lavori per la sistemazione di quest'area, 
ove dovrà erigersi una nuova chiesa degna di un così insigne 
ricordo, si sono messi in luce alcuni altri antichi avanzi che 
si attribuiscono alla basilica della dormizione; e vi si rinven- 
nero tre croci di metallo della lunghezza di circa 10 centimetri 
ed alcune monete dell’epoca dei crociati. — In seguito a queste 
scoperte l’architetto mandato dall'imperatore Guglielmo II per 
tracciare la pianta della futura chiesa tornò a Berlino per dare 
relazione di tutto, onde gli scavi sono stati sospesi fino a nuovo 
ordine. 

E noi approfittiamo ben volentieri di questa occasione per 
propugnare l’idea manifestataci a proposito di tali lavori dal 
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sullodato prof. Zaccaria, che cioè si eseguisca una escavazione 
su larga scala in un’area così veneranda e che racchiudeva 
uno dei più importanti santuari della cristianità, cioè la Mater 
ecclesiarum 0 basilica del Cenacolo, in una parte del quale edi- 
fizio si venerava il luogo sacro al transito di Maria. 

Le scoperte avvenute fino ad orà nel breve tratto sterrato 
fanno sperare che una escavazione più ampia ci potrà resti- 
tuire altri avanzi della basilica bizantina. E sarebbe da de- 
siderarsi che con tali avanzi si costruisse in quell’ area me- 
desima una cripta o confessione sulla quale potrebbe erigersi 
la nuova chiesa monumentale. Noi speriamo che i dotti tedeschi | 
cultori della cristiana archeologia vorranno propugnare anche 
essi questo progetto del ‘Zaccaria il quale ci sembra assai 
opportuno. 


Ste 


Lavori nelle catacombe romane. 


Con la fine del mese di aprile si è posto termine, come 
di consueto, ai regolari lavori di scavo nelle catacombe. 

Dopo il resoconto che si diè nel precedente fascicolo si è com- 
pletamente sterrata la grande scala che trovasi presso la cripta 
dipinta con le imagini di sei santi di cui si parla in uno spe- 
ciale scritto di questo fascicolo stesso; e si è riconosciuto che 
fu quella una scala destinata all’uso dei visitatori e dei pelle- 
grini, e che perciò la cripta a cui essa direttamente conduce, 
dovette essere una cripta storica e secondo ogni probabilità quella. 
dei ss. Marco e Marcelliano, siccome è spiegato nel suddetto ar- 
ticolo. 

Nelle ultime settimane di lavoro poi lo scrivente richiamò 
l’attenzione dell’egregio e zelantissimo segretario della Commis- 
sione mons. Crostarosa, sopra un punto del cimitero stesso di Do- 
mitilla, posto nel secondo piano a sinistra del grandioso scalone 
monumentale, ove appariscono parecchie iscrizioni graffite  sul- 
l’intonaco da antichi visitatori. Quel punto merita perciò speciale 
attenzione, perchè potrebbe trovarsi ivi presso una cripta storica; 
e la Commissione di sacra archeologia nella prossima stagione 
invernale porrà mano ello sterro delle gallerie prossime a quei 
graffiti, che sono ancora in gran parte ricolme di terra. 
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Nulla aggiungerò sui lavori eseguiti dalla Commissione nella 
basilica di s. Petronilla, perchè se ne è trattato in questi stessi 
fogli nell’articolo sulle iscrizioni ivi sistemate; e dirò soltanto 
| che per sempre meglio completare lo studio dell’insigne cimitero 
a di Domitilla, la Commissione di sacra archeologia pensa di ese- 
| guire quanto prima uno scavo nel cimitero di Nicomede sulla 
via Nomentana; giacchè le memorie di questo santo martire 
| prete hanno stretta relazione con quelle di s. Petronilla e dei 
ss. Nereo ed Achilleo. 

tt Porrò infine una nota come appendice all’articolo da me 
‘scritto nel precedente fascicolo sulla cripta storica dei ss. Pietro 
e Marcellino. 

Fra le iscrizioni ivi rinvenute e da me pubblicate ve ne è 
"una di un prete di nome Romanus del tenore seguente (v. Nuovo 
_. Bull. d’arch. crist., 1898, pag. 173): 


1 + HIC QVIESCIT ROMANVS 
d Î PRESBITER © QUI SIDIT (sie) | 
PRESBITERIO ANNVS XXVI 
MENSIS X DEP/ 


Mi X.- KALI UN 1 
, i Î % SEBERINI VC CO(ns! 
7) = SM «ogg pn — LD, 


(a. 461). 


Ora un’altra iscrizione dello stesso personaggio ho ricono- 
‘sciuto nella collezione epigrafica del museo cristiano lateranense, 
‘ve nella parete VII° num. 10, trovasi la seguente epigrafe: 


HIC QVIISCIT ROMANVS PBB (sic) 
QVI SEDIT PBB è ANN XXVII M_ X 
DEP è X KAL è AVGVS 
CON è SEVERINI © VC 
+ (a. 461). 
(e coemeterio Petri et Marcellini via Labicana). 


i 1 Le lettere sopra il nome del console Severino sono alquanto mutile 
nel marmo e furono malamente riprodotte con la composizione tipogr plico 
nel citato articolo. 


ni LL 
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Non vi può esser dubbio sulla identità dei due personaggi 
nominati nelle due iscrizioni; Je quali stavano nel medesimo 
cimitero, portavano la stessa data consolare dell’anno 461, lo 
stesso nome del defunto e la stessa cifra degli anni e dei mesi 
di ministero sacerdotale, con la differenza sola,di un XXVII in 
luogo di XXVI. — Dunque il prete Romano, che dissi esser 
stato probabilmente un prete della diocesi campestre di Subau- 
gusta (v. Bwll., loc. cit.) ebbe due iscrizioni sepolerali nel me- 
desimo eimitero della via Labicana. Quale potrà essere la ra- 
gione di questo fatto? 

Il marmo rinvenuto nel sotterraneo cimitero, che è di forma 
oblunga, dovette chiudere un sepolcro terragno o nella eripta 
storica dei martiri o nella sovraposta basilica; mentre il marmo 
oggi lateranense, che ha la forma quadrata, fu probabilmente 
affisso ad una parete. Potrebbe adunque supporsi che essendo 
poco visibile l’iscrizione primitiva posta immediatamente sulla 
chiusura della tomba, se ne collocasse un’altra al di sopra e 
che questa sia la pietra trasferita nel museo del Laterano. E 
ciò confermerebbe l’importanza di quel personaggio da me ac- 
cennata nel mio articolo; e si accorderebbe con l'ipotesi che quel 
prete avesse avuto una giurisdizione speciale sopra il cimitero ad 
duas lauras ed il centro abitato di quella regione. 


Raccolta delle iscrizioni cristiane greche. 


Le iscrizioni cristiane greche furono pubblicate molti anni 
or sono dal Franz in appendice al Corpus edito dal Boeckh; 
ma dopo tale pubblicazione, che è ben lungi dall’essere perfetta, 
il loro numero si è notevolmente accresciuto in tutte le regioni 
del mondo antico ed anche gli scavi delle nostre catacombe ro- 
mane ne hanno rimesse in luce moltissime. Era dunque da molto 
tempo un desideratum degli archeologi che si ponesse mano ad 
un Corpus inscriptionum graecarum christianarum del tipo stesso 
di quello delle iscrizioni classiche ; opera grandiosa e costosissima 
che non potrebbe esser compiuta da sole forze individuali. 

Ora la scuola francese d’Atene ha preso la nobile iniziativa 
di una pubblicazione di così alta importanza; la quale avrà una 


bit cl ee 
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grande estensione dovendo raccogliere i testi epigrafici greci cri- 
stiani di tutto il mondo dalle origini del cristianesimo fino ai 
tempi moderni. 

I cultori dell’archeologia cristiana in Roma, i quali spe- 
cialmente si occupano degli studî intorno alle catacombe ove 
trovansi epigrafi greche in gran numero e di gran pregio, fanno 
plauso al progetto di quest'opera; ed offrono fin da ora l’opera 
loro per contribuire alla buona riuscita di una impresa che è di 
supremo interesse per la scienza nostra. 

O. MARUCCHI. 


Recenti ritrovamenti di antichità cristiane 
nell’ Italia meridionale. 


Alle notizie date nel precedente fascicolo n. 3-4 del 1898 
aggiungiamo le seguenti di ritrovamenti accertati in epoche non 
lontane, facendo descrizione soltanto di quelle della città di Napoli 
e riservandoci in un prossimo Bollettino darne altre notate in 
contrade diverse. 


ig 


Frammento di sarcofago cristiano 
scoperto in sezione Porto (Napoli). 


Nel periodo dei lavori di risanamento della città di Napoli, 
iniziatisi: nel 1888 *, e tuttora in corso, se non molti sono stati 
i monumenti del periodo classico ritornati alla luce, e per la 
maggior parte epigrafici, nessun monumento di epoca cristiana 
era sino ad ora apparso; e soltanto nello scorso mese di novembre 
fu scoperto il primo, del quale ci occupiamo in questo articolo, 
attendendo che archeologi competenti si pronunzino sull’ epoca 
certa del monumento in questione. 

In sezione Porto, il dodicesimo, ed uno dei più popolosi 
quartieri della città, e dove meno aspettate, sonosi invece sco- 


! Colonna Ferdinando, Scoperte di antichità in Napoli dal 1876 a 
tutto il 1897 con motizie delle scoperte anteriori, e ricordi storico-artistico- 
topografici. Napoli, R. Tipografia Francesco Giannini e figli, 1898. 


* 
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perte importanti epigrafi, tutte pubblicate nelle Notizie degli 
seavi*, e finalmente l’accennato monumento cristiano. 

Verso la imboccatura della nuova via Nicola Amore *, e 
precisamente nella strada Castello, che percorre il tratto dalla 
nuova piazza della Borsa alla piazza Municipio; in quella parte 
già strada Molo, rispondente nella topografia antica della città 
nei pressi del porto denominato Vulpulum *, si è rinvenuto questo 
funebre ed anepigrafo frammento di epoca cristiana attribui- 
bile forse al quinto secolo. 

Aprendosi una trincea per lavori di canalizzazione, a breve 
distanza dalla porta della chiesa di Monserrato ‘, alla profon- 
dità di poco meno di un metro, si è messo fuori terra una lastra 
in marmo bianco, che è la fronte di un sarcofago misurante nella 
rimanente parte m. 1,30 lunghezza, m. 0,49 altezza, e m. 0,03 
grossezza. ‘ sfro- 

Questa lastra è divisa in due zone orizzontali, delle quali 
la superiore trovasi suddivisa in tre scompartimenti consecutivi 
di forma quadrilatera, divisi da tre strette e lisce cornici verticali: 
mentre è completa la parte centrale sono deficienti lateralmente i 
due estremi. In questi spazi sonovi rappresentanze a bassorilievo 
di epoca cristiana: nel primo a destra vedesi un pastore in piedi 
rivolto a sinistra con le gambe inerocicchiate ed appoggiato col 
gomito destro ad una clava; la figura lascia supporre esservi 
altro dinanzi che manca col marmo — nel centro vedesi altra 
figura in piedi rivolta a destra con animale sulle spalle: e perciò 
è da ritenersi pel Pastor Bonus — ai due lati due montoni pa- 


! Notizie degli scavi, anni 1891, pag. 236, 291, 374; 1892, pag. 27, 
56, 99, 163, 479; 1895, pag. 264, 432, 520. 

? Atti del Consiglio Comunale di Napoli. Sessione straordinaria. 
Deliberazione in data 15 ottobre 1894. N. 68, pag. 1136. 

* Capasso Bartolomeo, Topografia della città di Napoli al tempo del 
Ducato. Tavola. Napoli, R. Tip. Frane. Giannini e figli, 1893. 
4 Ceva Grimaldi Francesco, Memorie storiche della città di Napoli. 
Napoli, 1850, pag. 280. La chiesa con l’annesso ospizio furono fondati 
dagli spagnuoli nel 1506 a ricordo della B. Vergine di Monserrato, in 
Monserrato, diocesi di Barcellona, provincia di Catalogna. L’ospizio fu 
in seguito adibito a Consolato spagnuolo. Demolito l’edificio e la chiesa 
si va costruendo altra chiesa con lo stesso titolo nella nuova via Nicola 
Amore. 
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scolano ai piedi di due alberi che chiudono la rappresentanza. — 
L'ultimo scompartimento a sinistra sembra il più importante, 
giacchè è il fatto più saliente della vita del profeta maggiore 
Daniele, del periodo cioè in cui perduti i favori di Baldassarre 
per avergli dichiarate le tremende parole: Mane, Zechel, Phares, 
scritte dalla mano fiammeggiante ad una parete della sala in 
cui s’intratteneva nel noto convito, vien condannato alla fossa 
dei ieoni, dalla quale uscì illeso. Vedesi la sua figura, in lungo 
abito, ed in atteggiamento per inginocchiarsi, con le braccia 
aperte; ha la faccia rivolta al cielo, a destra un leone con testa 
alzata lo guarda, a sinistra altro leone nella stessa posizione 
mostrando soltanto Ja protoma, mancando il resto col marmo. 
Due alberi chiudono anche in questo quadro la rappresentanza, 
ed è solo la presenza degli alberi che la fa differire dalle altre, 
in cui si mostra più distinta la fossa. Questo differente modo 
di rappresentare Daniele non pare possa far escludere il prin- 
cipale ricordo della vita di lui — ricordo che ho riscontrato anche 
sulle due facce circolari di una fialetta schiacciata in terra cotta, 
rinvenuta anni addietro in uno scavo nei pressi dell’ anfiteatro 
di Pozzuoli. 

Nello scompartimento inferiore del marmo, molto deficiente 
orizzontalmente, vi rimane, in centro, rispondente al centro del 
quadro medio superiore, un segmento del disco coniugale nel 
quale restano le teste dei coniugi che dovevano essere di pro- 
spetto. Superiormente al disco sonovi due rosoni decorativi, e 
nel lato sinistro, lungo il basso del superiore scompartimento, 
ricorre un panneggio drappeggiato a cui poteva forse sottostare 
altra rappresentanza relativa. Probabilmente la sepolcrale iseri- 
zione poteva trovarsi al disotto del disco contenente le figure 
dei sepolti. 


2. 
Grotte nel Monte Echia o Pizzofalcone 
a S. Lucia a mare ( Napolt). 


Nella via S. Lucia a mare in sezione S. Ferdinando (Napoli) 
tra i vicoli angiporto e consecutivi vi è il sesto denominato vico 


LE IST PT PATO, I TIPTAA VISI REY NNO 
: ' ; 7 : 


104 NOTIZIE 


Grotte * in fondo al quale, a destra, per una porta senza nu- 
mero si apre l'ingresso ad alcune antiche grotte precedute da 
un vestibolo da cui si passa in due ambulacri l’uno di fianco 
all’altro e tra loro in comunicazione. Questi cavamenti e gli 
altri di seguito sono tenuti ad uso di cantina e deposito. Altre 
simili grotte, o meglio cuniculi, continuano in direzioni diverse 
inerociandosi ed innestandosi, e nei vicoli adiacenti si scorgono 
vani colmati che immettono in altri contigui sotterranei rimasti 
ancora inesplorati. Uno dei corridoi misura m. 5,00 in lun- 
ghezza e m. 0,90 in larghezza con altezza di circa m. 2,00, e 
presenta diciotto nicchie arcuate con poggio al disotto senza fori, 
disposte tre per tre in ciascuna delle pareti e tutte della misura 
di m. 1,05 in lunghezza e m. 0,50 altezza massima. In altro cor- 
ridoio della lunghezza di m. 11,50 e m. 0,94 larghezza vi sono 
altri cavi, come i precedenti, della misura in lunghezza di 
m. 1,00, 1,10, 1,45, 1,65, 1,80 ed uno perfino di m. 2,50, e 
tutti disposti dove in due, e dove in tre ordini. Molte sono rive- 
stite di massiccio ‘e rozzo intonaco, mostrando costantemente ai 
lati esteriori due fori senza scorgersi però alcuna traccia di pit- 
tura 0 di graffito, ed a primo aspetto lascia la impressione di 
un sepolcreto cristiano più di ogni altro dalla disposizione delle 
nicchie, o Zoculî, benchè alcuni di essi non offrano le dimen- 
sioni sufficienti per adagiarvi un uomo. 

È risaputo che la collina tufacea che circonda Napoli che ha 
per centro Capodimonte, stendendosi da un lato a Poggioreale * e 
dall’altro a Monte Echia o Pizzofalcone, è forata in lunghi e spa- 
ziosi anditi sui quali varî autori scrissero. Fra questi Plinio 
parlando della Villa di Lucullo, cioè il Castrum Lucullanum, che 
come si sa estendevasi dall’isola dell'Ovo a tutto lo spazio sotto 
la collina di Pizzofalcone, scrive: Lucullus exciso monte justa 
Neapolim maiore impendio, quam villam eraedificaverat, curipum 
et maria admisit * e Varrone dice: Ad Neapolim L. Lucullus 


1 Questo vico angiporto deve la sua denominazione alle Grotte che 
hanno la entrata a destra dello stesso. Per gli altri consecutivi, vedi 
Colonna Ferdinando, op. cit. 

? Una descrizione ultima di questa località la troviamo nella Na- 
poli nobilissima, anno 1892, fase. 8°, p. 117 segg. 

3 Plinio, Hist. Nat., IX, 54. 
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posteaquam perfodisset montem ac maritima flumina immisisset 
in piscinas, quae reciprocae fluerent, ipse Neptuno non cederet 
depiscatus *. 

Ai tempi del Pontano vedevansi a Platomonie, cioè Chiato- 
mone « excavatae ad littus ac manu hominum factae specus * ». 

Se dunque i fossi e le grotte si fecero praticare nel Monte 
Echia da Lucullo per la introduzione delle acque del vicino 
mare nelle piscine e nelle peschiere, chiaro appare che i cavi 
descritti non potettero servire a tale uso, nè tampoco v'è modo 
da poterli supporre conserve olearie; restando adunque ancora 
indeterminato l’uso pel quale furono cavate, ci attendiamo che 
gli archeologi dicano al riguardo l’ultima parola. Sappiamo 
anche che al Chiatamone (Platamone) presso la chiesa di S. Maria 
a Cappella si vedono le citate peschiere attribuite a Lucullo, e 
dalle persone del luogo tradizionalmente si sa che desse met- 
tono al mare. Questa destinazione dei cavi peschiere non esclude 
che in tempi posteriori le grotte abbiano potuto servire al culto 
di Serapide siccome pensò il Corcia *. È anche da notarsi che 
Megari e Platamoneae valgono la stessa cosa vale a dire, cave 
ed antri; giacchè Megaris, Macharis, Megala, Megalia, Megaria, 
come trovasi denominato quel continente, che poi fu detto ai 
tempi bassi Castrum Lucullanum, sono tutte voci che possono 
significare abitazioni sotterranee. 

Sul Lucullanum sorsero in diversi tempi parecchi cenobî ed 
oratorî, fra i quali fu celebre il cenobio di s. Severino abate, 
quello dei ss. Sergio e Bacco, quello del Salvatore e quello 
di s. Pietro a Castello. 

Sarà utile ad ogni modo aver dato tali notizie, e di aver 
proposto il quesito sull’uso delle indicate grotte. 


! Varro, De R. R., III, 17. 
® De bello Neap., 1, IV. 
è Corcia, Storia delle Due Sicilie, vol. II, p. 202. 
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Tratto di antiche catacombe al vico Lammatari ( Napoli). 


Al vico Lammatari (sezione Stella) Napoli nel giardino del 
palazzo col n. 33 v'è un locale sotterraneo ritenuto dagl’inqui- 
lini per una grotta artificiale, e della quale si è fatto deposito 
di ogni immondizia. Ricercando in quel luogo una epigrafe greca 
della quale avevo notizia, trovai queste località in tale stato che 
dovetti fare sgombrare dai detti depositi d’immondizie per potervi 
penetrare. Non tardai molto a riconoscere quel cavo per un tratto 
di antica catacomba; e difatti nelle due pareti del cavo, largo 
circa m. 2 e lungo oltre m. 5, notai in tre ordini soprapposti 
l'uno all’altro i loculi arcuati della identica forma e misura di 
quelli delle altre catacombe nella stessa Valle della Sanità !. 
Osservai in qualche parete avanzi d’intonaco e segni di colori 
sbiaditi, e due vani murati, uno nella direzione Nord, che an- 
drebbe ad uscire al disotto della chiesa di s. Margherita a Fon- 
sega °, e l’altro in quella Ovest, il quale indubbiamente con- 
giunge la parte esplorata con le prossime catacombe di s. Gau- 
dioso, posta al disotto della chiesa di s. Maria della Sanità ?. 
Alla parte postica e al disotto degli edifici che ricorrono lungo 
la Valle della Sanità ai piedi dei colli in antico denominati 
Aminei, vi sono parecchi altri tronchi di catacombe rimasti ine- 
splorati, e pei quali util cosa sarebbe cercare di congiungerli con 
la grandiosa catacomba di s. Gennaro dei poveri. Ed è a spe- 
rarsi che nuovi e più accurati studi siano fatti per avere cogni- 


! Per la denominazione di questa Valle, vedasi Scherillo Giovanni, 
Dell’antichità e del culto della effigie di s. Maria della Sanità in Napoli 
nella chiesa cimiteriale della catacomba di s. Gaudioso, ora confessione 
sotto il maggiore altare della chiesa di questo nome, Napoli, 1873. 

? Questo monastero con chiesa furono edificati nel 1687, dando nome 
alla relativa via. 

3 La chiesa e relativo monastero furono edificati nel 1577. Ivi nella 
sottoposta catacomba erano stati sepolti s.Gaudioso vescovo di Bitinia, 
da cui le catacombe presero nome, ed il suo compagno s. Vultdeus. 


x 
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zione esatta di tutti questi grandiosi vani sotterranei, che il Pel- 
liccia credette l’avessero fatti i cimmerzi, il Jorio gli orientali, 
e propriamente gli asiatici, altri i greci, ed altri gli osci. 


4. 


Iscrizione sepolcrale cristiana 
alla via dei Vergini * ( Napoli). 


Fra le sepolerali epigrafi cristiane ne notiamo qui una 
che ho potuto riconoscere qualche mese addietro, fuori posto, 
e proveniente, a quanto mi fu riferito, dalla via della Sa- 
nità 2. La lastra in marmo bianco, sulla quale è incisa, mi- 
sura. m. 1,17 in lunghezza, m. 0,61 in altezza e m. 0,05 in 
grossezza. È mancante quasi d’interpunzioni e con le lettere in 
continuazione; termina in ognuno dei,tre righi con un corimbo 
e leggesi: 


ALEATSUPERNAECLEMENTIEO PEDULOCATTCVIQORTVACERMINTRIVT © 
TACAE-ORTAKAIEECASROMELLITIQVONDA-ETVALENTINEPR OLIS © 


Î —A 
| (SEQVENSHICIOHANNEMGERMANVSVMEXIGVVMPRESBYER/ © 
' 


! La via dei Vergini è nella Valle della Sanità, e prende nome dalla 
chiesa omonima edificata nel 1753 con direzione dell’architetto Vanvi- 
telli. Vedi Ceva Grimaldi, Memorie storiche della città di Napoli, ecc. Na- 
poli, 1857, p. 493 

? Col nome di Sanità vi sono: via Arena della Sanità, che segue 
immediatamente quella dei Vergini, ed in essa è il palazzo Sanfelice, e 
continua dopo detto palazzo, col nome di via della Sanità fino alla 
chiesa omonima. 

In tutta questa vallata che per la salubrità dell’aria ha dato ori- 
gine alle denominazioni di Sanità, a vie, e chiesa, di Vita, all’ospedale, 
di Salute, ecc., sonovi gli antichi ipogei napoletani del periodo greco e 
vi furono continuati i seppellimenti nell’epoca cristiana nelle sottoposte 
catacombe. (Vedi Jorio Andrea, Guida per le catacombe di s. Gennaro dei 
poveri, Napoli, 1839). - 
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O. 


Epigrafe sepolcrale cristiana a Capodimonte (Napoli). 


Il villaggio Capodimonte ! (Napoli), frazione della sezione 
s. Carlo all'Arena, offre in vari punti antichi avanzi di epoca 
classica, e tra queste antichità abbiamo potuto notare una breve 
e semplice epigrafe sepolcrale dei primi secoli cristiani, a giu- 
dicarne dalla forma e dai caratteri. 

In una pietra in marmo cipollino, arca, terminata circo- 
larmente e misurante m. 0,96 in lunghezza, m. 0,29 in larghezza 
e m. 0,42 in grossezza, v'è superiormente la seguente breve epi- 
grafe composta di poche lettere molto trascurate, preceduta da 
una palma, ed interpolata da un- eorimbo è 


, 


(CHITI TSO C///S (ancora?) © (& JO (sic) 


cioè Locus..... (siegue il nome) come si trova in molte iseri- 
zioni cimiteriali antiche anche in Roma. 

Questa pietra sepolcrale oggi si trova nella villa Del Balzo 
a Capodimonte, dove la riconobbi di lato alla porta, ultima a 
destra. 

Mi si assicura che questo marmo sia stato scoperto nella 
stessa villa; cosa facilissima attesa la vicinanza delle sottoposte 
catacombe, ed altri antichi avanzi, tra i quali un grandioso colom- 
bario cavato nel tufo in una insenatura della collina, ed alla 
contrada dello Scodillo altro colombario di forma circolare posto 
nella villa Del Balzo, già villa Gallo, e del quale fa cenno il 
Giustiniano. 


FERDINANDO COLONNA STIGLIANO. 


! Questo amenissimo villaggio posto in cima alla collina, sulla quale 
si stende la città di Napoli in varie direzioni, chiamavasi in antico 
CAPVT DE MONTE (R. 523-527), ed il Pontano nella sua Mitologia 
patria personificò questo colle col nome CAPIMONTIVS (Pontano - Le- 
pidina- pompa. V. heros- Capimontius — Summonte P. Nota 64. Notae 
ibid. pag. 25). 


lun" 09% de Mai 2° fa le: 
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Lucerna cristiana della Campania. 


A Maddaloni, in sulla via che mena a S. Agata dei Goti, 
in un fondo di proprietà del sig. Giuseppe della Ventura nel di- 
vellersi un ciliegio venne fuori una lucerna cristiana di bronzo 
che qui riproduciamo. 

È monoliene, a barca, con la poppa modellata a collo crestato 
di serpe, con testa di grifo, che nella bocca stringe un pomo. 


) 
Sull’acrostolio della poppa avvi la croce monogrammatica ci 
ed il segno sacrosanto è fitto tra le due orecchie del mostro. È noto 
come i romani solessero collocare il simulacro della divinità tu- 
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trice della nave sull’acrostolio, non solo, ma puranche sulle pa- 
reti laterali. Ed è noto eziandio il paragone, che leggesi spesso 


negli scritti dei SS. Padri, tra l'albero della nave e la croce: 
sicut ecclesia sine cruce stare non potest, ita et sine arbore navis 
infirma est. (S. Marini taurin. Homil. 1). 

Di siffatte lucerne se ne conoscono, come insegnava l il- 
lustre de Rossi, due modelli! uno biliene e l’altro monoliene; e 
ne’ musei di Roma, non ne mancano esemplari. Fuori di Roma 
piacemi ricordare quello del Museo nazionale di Napoli (n. 12252) 
confuso tra gli oggetti pagani, ed uno della collezione del dot- 
tore Arturo Sambon a Parigi, che ha il monogramma ripe. 
tuto pure su’ due lati; ai quali devesi aggiungere la lucerna 
triliene del museo di Palermo, edita dal prof. Salinas, rinve- 


1 Bullettino di archeologia cristiana, a. VI, 1868, p. 78; v. pure 
Bosio, Roma sott., p. 205 e Miinster, Sinnbilder und Kunstvorstellungen, 
tav. IV. Altona, 1825. 
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nuta negli scavi di Selinunte *. In quanto all’epoca da assegnare 
al nostro monumento, il tipo elegante ricorda certo un tempo in 
cui non era perduta la tradizione dell’arte classica; ma la croce 
monogrammatica lo fa attribuire ad epoca notevolmente poste- 
riore alla pace costantiniana. Credo pertanto che esso debba asse- 
gnarsi piuttosto al V, che al IV secolo. 

L. CoRRERA. 


Ed ora come appendice a queste notizie siamo lieti di an- 
nunziare ai nostri lettori, che nel futuro anno 1900 si terrà in 
Roma il 2° Congresso internazionale di archeologia cristiana dal 
17 al 22 di aprile; e pubblichiamo la relativa circolare latina 
del Comitato direttivo, che già è stata inviata a parecchi archeo- 
logi cristiani in Italia e fuori. 


Omnibus antiquitatum christianarum cultoribus 
Salutem in Christo. 


Congressum christianae archaeologiae hoc ipso anno Mpcccxcix 
Ravennae indictum fuisse neminem Vestrum latet. At impedi- 
menta non pauca huic proposito hactenus obsistunt; ita ut coetum 
archaeologicum in civitate illa hisce mensibus congregare minime 
opportunum nobis visum sit. 

Sed ne res tanti momenti et ad studia sacrae antiquitatis 
fovenda valde utilis ad longum adhuc differatur tempus, cura- 
tores congressui indicendo in hane mentem venere, coetum ipsum 
in Urbe Roma insequenti anno Mpcccc congregandum esse. 

Quod congruum profecto est; nam anno ipso, saeculi exeuntis 
postremo, Romam gentes diversae undique convenient solemne 
obsequium Christo, saeculorum auctori, gestiente animo praesta- 
turae. Quod religionis pietatisque spectaculum majoris momenti 
evadet, si huic etiam scientiae nostrae addatur obsequium. Roma 
caput mundi et christianaram antiquitatum velut arx sacra, ar- 
chaeologico hoc coetu dignissima inter alias civitates est; et hic 


1 Archivio stor. siciliano, a. 1882, p. 126 segg. Ho creduto di ricor- 
dare questo esemplare, quantunque la forma sia un po’ differente da 
quelle descritte di sopra; attorno al monogramma decussato leggesi: 
DEO GRATIAS. © È 
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memorias martyrum frequentare et monumenta primaevae ec- 
clesiae etiam nuperrime detecta ante oculos habere cultoribus 
antiquitatum christianarum licebit. 

Hoc autem certe opportunum ea ratione dici etiam potest, 
quod annus proximus ut quinquagesimus celebrandus erit a novis 
initis studiis et detectionibus in Urbis Romae coemeteriis, auetore 
et duce Joanne Baptista de Rossi. 

Quapropter cultores omnes sacrae antiquitatis, qui Christiano 
gloriantur nomine, Romae toto cordis desiderio exspectamus; et 
sic vota in Spalatensi congressu quinque abhine annis concepta 
nos aliquando coetum in Urbe quoque habituros, magna tandem 
animi exsultatione solvemus. Curatores maxima qua eis licebit 
diligentia ita res disponent,.ut sociis studiorum, qui adventus 
notitiam opportuno tempore dederint, mansio in Urbe jucunda 
et utilis fiat. — 

Propterea his litteris _congressum secundum christianorum 
archaeologorum Romae in feria tertia paschalis hebdomadae, quae 
ertt die XVII aprilis, anni MDccce indicimus. 

Datum Romae, festo die S. Gregori Magni Mmpccoxcix. 


DE WAAL 

DUCHESNE 

. KANZLER ) Curatores 
. MarvccHI | 

. WILPERT 
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A. BEVIGNANI, ad epistolis *. 


Il Comitato, cui sono stati aggiunti mons. David Farabulini, 
mons. Pietro Crostarosa, il cav. Attilio Profumo, il prof. Giuseppe 
Gatti ed il P. Giuseppe Bonavenia, è presieduto dall’illustre prof. 
L. Duchesne, Direttore della scuola francese d’archeologia e membro 
dell'Istituto di Francia. Noi raccomandiamo caldamente a tutti i 
nostri lettori di far conoscere la notizia di questa riunione, che sarà 
di grande importanza per gli studî di archeologia cristiana e della 
quale torneremo a parlare nei futuri fascicoli. 

LA DIREZIONE. 


! N. B. Quidquid ad congressum spectat mittatur Domino Augusto 
Bevignani ab epistolis. (Roma — Piazza dei Crociferi, n. 3). 
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Di alcune recenti pubblicazioni nelle quali si accenna alla que- 
stione del luogo del martirio dell'apostolo s. Pietro in Roma. 


Nel fascicolo del Nuovo Bullettino, 1898, n. 1-2, pag. 105, 
annunziai la pubblicazione allora proprio venuta in luce del 
ch. mons, G. B. Lugari col titolo: Le lieu du erucifiement de 
s. Pierre (Tours, Mame, 1898). In essa il dotto autore sosteneva 
l'opinione che riconosce come luogo del martirio dell’ apostolo 
la sommità del monte Gianicolo; e fra gli altri argomenti si 
avvalorava assai del passo dell’itinerario di Einsiedeln ove è 
nominata una fons s. Petri ubi est carcer ejus, la quale secondo 
il suo parere dovrebbe riferirsi appunto al Gianicolo stesso. — 
Annunciata tale pubblicazione e resi i meritati elogi alla dot- 
trina del ch. autore, dichiarai che io proseguivo con tuttociò a 
mantenere l’opinione già da me manifestata nella monografia: 
Le memorie dei ss. apostoli Pietro e Paolo în Roma (1894), ri- 
guardando cioè come luogo di quel martirio piuttosto il Vaticano; 
e dissi pure che sarei tornato su tale questione in altro fasci- 
colo del nostro Bullettino. Ora l'occasione se ne presenta propizia 
per due altri scritti ultimamente comparsi, i quali indiret- 
tamente toccano tale questione e che vengono da autori rap- 
presentanti due scuole ben diverse fra loro, cioè dal ch. prof. 
L. Duchesne e dal ch. D" Erbes. 

Comincerò dal parlare di quest’ ultimo perchè la sua pub- 
blicazione vide prima la luce col titolo: Die Todestage der 
Apostel Paulus und Petrus und ihre ròmische Denkmiler 
(Lipsia, 1899). 

Troppo dovrei estendere questi cenni bibliografici se dovessi 
esaminare completamente questa monografia del critico tedesco; 
sulla quale mi affretto a dichiarare che non posso in verun 
modo convenire con alcune nuove opinioni dell’ autore intorno 
ai sepoleri primitivi degli apostoli, che egli vorrebbe riconoscere 
non già nel Vaticano e sulla via Ostiense ma bensì nelle cata- 
combe della via Appia; dove invece, come è noto, furono trasfe- 
riti soltanto per qualche tempo i loro corpi. Ma di ciò io mi 
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passo per ora, giacchè tale questione fu già da me più volte 
trattata e sarebbe argomento di discussione troppo lunga e com- 
plessa. Devo però dichiarare che pur non potendo convenire con 
l’Erbes in queste ed altre teorie da lui enumerate nel suo libro, 
nel quale ha preso pure taluni equivoci sui nomi di alcuni papi 
ed i loro sepelcri, sono stato ad ogni modo lieto di riconoscere 
che egli suppone come un fatto storico accertato la venuta e la. 
morte dell’ apostolo Pietro in Roma. Ed è senza dubbio di gran- 
de soddisfazione il constatare come quel racconto che da parecchi 
critici eterodossi era fino a poco fa giudicato una favola, oggi 
invece sempre più si viene accettando anche da coloro i quali 
sono poco disposti ad accogliere le tradizioni della Chiesa ro- 
mana. 

Ed a questo proposito mi piace pur di citare le autorevoli 
parole dell’ Harnack, che appartiene senza dubbio a questi ul- 
timi, il quale nei suoi « Thougts on the Present Position of 
Protestantism » asserisce che il negare la venuta e la morte di 
S. Pietro in Roma è ora riconosciuto .come-»un errore da ogni 
studioso di storia che non vuole da se stesso bendarsi gli occhi 
«That this was an error, is now as clear as daylight to every 
student of history who does not blindfold himself ». 

Ora anche l’Erbes risolutamente si schiera dalla parte di 
coloro che riconoscono il martirio dell'apostolo avvenuto nel 
Vaticano; e non fa neppur cenno nel suo libro dell’ opinione 
relativa al Gianicolo. Che anzi egli spinge poi la cosa troppo 
oltre, e si allontana dal vero pretendendo che la basilica vati- 
cana fosse edificata soltanto come ricordo del martirio dell’ apo- 
stolo e non del sepolero di lui. 

La opinione del martirio di s. Pietro nel Vaticano si sapeva 
essere pure professata dall’illustre Duchesne '; ma indirettamente 
egli ora la ribadisce in un suo recentissimo lavoro che ha pertitolo : 
Le Forum chretien (Roma, 1899) ?. Ivi egli dichiara la tradi- 
zione del Gianicolo di epoca tarda e sostiene che la indicazione 
dell’itinerario d’Einsiedeln, fons sameti Petri ubi est carcer ejus, 
non debba riferirsi a s. Pietro in Montorio ma al carcere Ma- 


! Lib. pont., tomo I, p. 152, nota 9. 

? L’accennare a queste memorie cristiane del Foro romano è stato 
assai opportuno ora che l’attenzione degli archeologi e del pubblico è, 
rivolta sugli scavi importantissimi che con tanto successo ivi si fanno 
per ordine del ministro Baccelli. E questo stesso pensiere ebbi anche 
io contemporaneamente al Duchesne, e senza saper nulla del suo proposito, 
avendo pubblicato fin dal gennaio 1899 alcuni articoli sullo stesso argo— 
mento nel periodico il Catholicum. 
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mertino!. Onde il dotto critico è dello stesso parere da me già 
manifestato, che cioè quella indicazione dell’itinerario, la quale 
sembra relativa al Gianicolo, sia spostata di qualche linea e 
debba unirsi alle memorie del Foro ivi accennate poco dopo ?. 
Ecco le parole del ch. Duchesne relative a questa importante 
questione: « L’itinéraire d’Einsiedeln tel qui nous a été conservé 
présente souvent des déplacements de mots et de lignes; il n’est 
pas sage de s°y fier aveuglement » (/. c., p. 24). 

E cuesto giudizio del dotto autore del Liber pontificalis toglie 
alla teoria sostenuta dal Lugari un buon argomento, quale sa- 
rebbe senza dubbio quello di trovare nell’ottavo secolo già ve- 
nerata una memoria del carcere di s. Pietro sull’alto del Gianicolo. 
Buon argomento dissi ma non già decisivo; perchè dato pure 
e non concesso che il carcer s. Petri fosse sopra il Gianicolo 
non ne discenderebbe punto la conseguenza che ivi fosse pure 
il luogo del suo martirio. Del resto che la memoria del carcer 
s. Petri conservata nell’itinerario debba piuttosto riferirsi al 
carcere del Foro di quello che al Gianicolo, ce lo indica il 
fatto che a tempo della compilazione di quel documento (fine 
dell’ottavo secolo) era nota ed accettata universalmente la tra- 
dizione della prigionia di s. Pietro nel Mamertino indicata negli 
atti dei ss. Processo e Martiniano, mentre è del tutto sconosciuta 
una simile memoria sopra il Gianicolo. Quanto poi ad uno spo- 
stamento che potrebbe essere occorso nei manoscritti dell’itine- 
rario non vi sarebbe da meravigliarsene; e qualche altro spo- 
stamento ivi sembra che abbia avuto luogo, come p. e. nella linea 
a porta sancti Petri usque porta Asinaria, dove non è al suo 
posto la indicazione del Tevere nè quella dell’arco di Tito. 

Ma come accennai nel primo annunzio dato già del lavoro 
del ch. Lugari, io resto fermo nell’ opinione che la tradizione 
più antica relativamente alla crocifissione di s. Pietro sia quella 
del Vaticano, opinione seguita dallo stesso Bosio come egli di- 
chiara nella sua Koma sotterranea . 

Ed infatti il Liber pontificalis attesta che l’apostolo fu se- 
polto vicino al luogo ove era stato crocifisso, juzta locum ubi 
crucificus est; nè vicina può certamente dirsi alla basilica Va- 
ticana la sommità del Gianicolo. — Gli atti apocrifi poi, i quali 
sono senza dubbio antichissimi, contengono una indicazione che 


1 «L’endroit indiqué par l’itinéraire est distinet et relativement 
éloigné de l’église de s. Pietro in Montorio à laquelle une tradition tar- 
dive rattache l’épisode non de l’incarcération mais de la erucifixion de 
s. Pierre» (Le Forum chrétien, p. 25). 

® V. le mie Memorie dei ss. apostoli Pietro e Paolo, ecc. (pag. 113-114). 

8 Libro H;.cap. 3°. 
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ci porta non solo al Vaticano ma ad una parte speciale di esso, 
dicendo che Pietro venne martirizzato juzta obeliscum Neronis. 
L’obelisco così chiamato era uno solo in Roma, quello cioè che 
sorgeva sulla spina del circo di Nerone ed oggi si eleva mae- 
stoso sulla piazza Vaticana; mentre di nessun obelisco si ha me- 
moria sopra il Gianicolo *?. Dunque la tradizione rappresentata 
dagli Atti apocrifi, la quale deve credersi derivata da memorie 
antichissime, indica come luogo del martirio le vicinanze im- 
mediate del circo di Nerone, ossia il Vaticano. Ed a questo 
cireo medesimo si deve pure riferire quell’ altra espressione 
delle due mete, che troviamo indicate da un’altra antica tra- 
dizione, secondo la quale s. Pietro sarebbe stato crocifisso 
inter duas metas; giacchè tali mete non potrebbero essere che 
quelle del circo. Nè può in verun modo ammettersi che con 
questo nome si volessero designare nella tradizione originaria 
i due sepolcri piramidali esistenti l'uno presso il Vaticano, e 
l’altro sulla via Ostiense, come vorrebbe il ch. Lugari (op. cit., 
pag. 123); perchè essendo essi tanto .distauti l’uno dall’ altro, 
sarebbe stato ridicolo l’indicare una località con quei due capi- 
saldi ®. Questa interpretazione è del resto di epoca assai tarda. 

Oltre a ciò deve riflettersi che il Vaticano, ove secondo la 
testimonianza di Tacito (Annali, XV, 44) vennero immolati i 
protomartiri romani della persecuzione di Nerone, alcuni dei 
quali secondo lo storico furono ivi proprio erucibus affiri, è un 
luogo anche per tale ragione più che qualunque altro acconcio 
per riconoscervi avvenuta la morte del principe degli Apostoli. 
È infatti assai naturale che altri supplizî nella persecuzione 
neroniana avvenissero in quel luogo stesso ove erano accaduti 
quelli con i quali la persecuzione erasi inaugurata. Il ch. Lugari 
cerca dimostrare con sottigliezza di argomenti che il Gianicolo 


10. Marucchi, Gli obelischi egiziani di Roma. (Roma, 1898, pag. 149). 

? Questa indicazione delle due mete ha dato origine ad un equivoco 
nel libro del ch. Lugari, che io già rilevai nel Bullettino (1898, pag. 105); 
allorquando cioè egli mi attribuisce di aver citato l’ espressione @nter 
duas metas come esistente negli Atti apocrifi pubblicati dal Lipsius (op. 
cit., pag. 120). Io non citai punto nel mio lavoro sugli obelischi né in 
quello delle memorie, riguardo a quel passo, gli ‘Atti del Lipsius che 
ho citato soltanto per la indicazione dell’obeliscus Neronis; ma intesi 
parlare dell’antica tradizione che dovette pure esser fondata sopra altri 
Atti apocrifi. Del resto l’antichità della tradizione delle due mete è 
ammessa anche dal ch. Grisar il quale scrive così: « Però la più note- 
vole indicazione locale del martirio è data nella così detta passio Petri 
del pseudo-Lino con le parole: inter duas metas; e vuol dire che Pietro 
è stato martirizzato fra le due colonne terminali del circo neroniano, ete.». 
(Grisar, I papi del medio evo. Roma, 1897, vol. I, pag. 409). 
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fu un luogo destinato al supplizio specialmente degli schiavi; nè 
io in questa breve recensione posso entrare ad esaminare tutti 
gli argomenti da lui recati a tale proposito. Una difficoltà però 
vi sarebbe sempre per la località almeno ove è la Chiesa di 
S. Pietro in Montorio; perchè sappiamo che ivi proprio esisteva 
l’Arx janiculensis, una cioè delle due acropoli di Roma: e quel- 
l’area non sarebbe stato a mio parere adatta per la esecuzione 
di tali supplizii !. 

Ma ammesso pure-che sul Gianicolo avvenissero alcune esecu- 
zioni capitali, non ne discende per conseguenza che tutte abbiano 
avuto ivi luogo. Giacchè con tale argomento, se dal passo di Ta- 
cito risultasse soltanto che i protomartiri romani furono croci- 
fissi senza che si indicasse il sito preciso del loro martirio, si 
sarebbe dovuto concludere che essi furono martirizzati sul Gia- 
nicolo, mentre invece ciò avvenne certamente negli orti di Nerone 
nel Vaticano. 

Ma un altro argomento io avrei da opporre alla sentenza 
del ch. Lugari; e con esso chiuderò queste brevi osservazioni. 

Nei così detti itinerari dei pellegrini noi troviamo indicate 
le due tombe apostoliche del Vaticano e della via Ostiense; ed 
oltre a queste una speciale memoria è consacrata in quei do- 
cumenti al luogo del martirio dell’apostolo Paolo ad aquas Sal- 
vias. Nel libro de locis ss. martyrum leggiamo infatti dopo la 
menzione del sepolcro di s. Paolo le seguenti parole: 

Inde haud procul monasterium estaquae salviae ubi caput 
est Anastasti et locus ubi decollatus est Paulus. 

Ma del luogo della crocifissione di s. Pietro sul Gianicolo 
si tace del tutto; e tale silenzio sarebbe certamente inesplica- 
bile se nel sesto e nel settimo secolo ivi si fosse venerato un 
così insigne ricordo. — Che di ambedue i luoghi di martirio si 
taccia in alcuni itinerari può spiegarsi; ma non è comprensibile 
che nominandosi in um’itinerario uno di quei monumenti non si 
accenni in quel medesimo all’altro, il quale aveva un’importanza 
anche maggiore. Nè si dica che il silenzio degli itinerari è anche 
contrario alla tradizione del martirio di s. Pietro nel Vaticano; 
perchè il caso è diverso. Infatti, essendo la memoria delle acque 
salvie del tutto distinta ed anzi discosta dalla basilica dell’apo- 
stolo sulla via Ostiense, era necessario che in quelle guide dei pel- 
legrini essa fosse indicata a parte; mentre essendo il luogo della 
crocifissione di Pietro compenetrato e compreso nella basilica va- 
ticana, non vi era punto bisogno che se ne desse una indicazione 
speciale. Ed un esempio analogo l’abbiamo nella notizia della ba- 
silica dei ss. Giovanni e Paolo sul Celio. Ivi infatti il locus mar- 


ì V. Richter; Die Befestigung des Janiculum. Berlino, 1882, pag. 21-22, 
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tyrii era prossimo e nello stesso luogo della tomba dei martiri; 
ed esso non è punto menzionato negli itinerari. 

Concluderò pertanto da tutte queste riflessioni che la mo- 
nografia del Lugari quantunque dotta ed ingegnosa su parecchi 
dettagli, e rieca di non comune erudizione, non ha però recato 
innanzi argomenti tali che valgano a dimostrare. criticamente la 
sua tesi; ed è perciò che coloro i quali aveano seguito la tra- 
dizione del Vaticano non hanno motivo di rinunciare alla loro 
sentenza. 


O. MARUCCHI. 


G. WiLpeRT, Un nuovo capitolo della storia del vestiario. (Roma, 
1899). 


È questo il seguito di un esteso lavoro cominciato dal ch. 
autore intorno alla storia del vestiario degli antichi romani, il- 
lustrata con i monumenti figurati ed in "modo speciale con le 
pitture delle catacombe; lavoro che è specialmente importante 
per stabilire la cronologia delle pitture cimiteriali secondo l’uso 
che in esse vedesi fatto di una foggia o di un’altra di abbi- 
gliamento. Il quale argomento cronologico egli ebbe il merito 
di rilevare, e di esso già cominciò a valersi con buon risultato 
nello studio degli antichi dipinti. 

In quel primo lavoro egli aveva trattato della toga trion- 
fale dei consoli nell’ultimo periodo dell'impero romano, del pal- 
lium discolor degli ufficiali e del pallio sacro dei dignitari ee- 
clesiastici facendo su tutti questi argomenti belle e nuove os- 
servazioni (1). 

In questa seconda parte egli tratta diffusamente del pallio 
sacro ricavandone il simbolismo da quello della pecora smarrita 
riportata all’ovile dal buon pastore; e dimostrando che mentre 
il suo uso era assai comune in Oriente esso era invece nell’Oe- 
cidente riservato esclusivamente al papa, passando poi anche ad 
altre chiese onde legarle maggiormente con la Chiesa romana. 

Viene poi a studiare la stola ed il manipolo. Stabilisce prima 
l’uso indeterminato idi ciò che chiamavasi orarium, sudarium, 
mappa nell'antichità. Dimostra che la stola diaconale era in origine 
un asciugamani o salvietta; mentre l’orariwm dei preti e dei 
vescovi era invece in origine piuttosto un fazzoletto da collo. 
Parla poi del cambiamento della voce orari in stola e ne in- 
dica le più antiche rappresentanze che se ne hanno sui monu- 
menti. Così pure viene a provare che il marzpolo ebbe origine dal 


1 G. Wilpert, Un capitolo della storia del vestiario. (Roma, 1898). 
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mumntile, linteum, mappa che si vede espresso anche nei monu- 
menti rappresentanti i camil/li o inservienti delle antiche ceri- 
monie pagane. 

Questo nuovo scritto del Wilpert è, a somiglianza del 
primo sullo stesso argomento, corredato di bellissime tavole 
fototipiche rappresentanti monumenti svariati tanto pagani 
come cristiani. E così vi figurano alcuni importanti dettagli 
presi dall'arco di Settimio Severo nel Foro boario, alcuni cippi 
sepolerali e fra questi quello testè discoperto sulla via Ostiense 
di una sacerdotessa d’Iside, aleune sculture cristiane del museo 
lateranense e parecchie riproduzioni di miniature prese da an- 
tichi codici. Fra queste sono notevoli quelle del menologio di 
Basilio II e dell’exultet della biblioteca vaticana e le scene li- 
‘turgiche del celebre pontificale di Landolfo, conservato nella 
biblioteca casanatense (secolo X). 

In conclusione l’annunciato seritto del nostro collega com- 
pleta assai bene la prima parte dell’importante trattato, dimo- 
dochè questo suo geniale lavoro colma veramente una lacuna 
nella storia dell’arte. 


WiiscHER-BeccHI, Ursprung der pipstlichen Tiara (regnum) und 
der bischòflichen Mitra — aus den antioken Monumenten 
erklcirt. (Rom, 1899). 


Fa seguito opportunamente alla precedente rivista un cenno 
sopra questa monografia che si riferisce ad un soggetto analogo. 
Il ch. autore è anch’egli assai versato nello studio speciale ri- 
sguardante il vestiario degli antichi; e sappiamo che egli vien 
preparando una grandiosa opera sulla storia generale del ve- 
stiario presso tutti i popoli tanto orientali che occidentali. In 
questo speciale ed importante lavoro tratta il Wiischer-Becchi 
della tiara papale (regnum) e della mitra episcopale ricercando 
le origini delle coperture del capo sulla scorta degli antichi mo- 
numenti, cominciando dalla calantica egiziana e dal pileo dei 
greci e dei romani. 

E così egli dimostra che la tiara pontificia è da riferirsi 
al pileo nazionale di cui tratteggia assai bene le varie vicende; 
e sostiene che la più antica forma tanto della tiara quanto della 
mitra episcopale deve riconoscersi nel camelaucum. Fu questo 
portato in origine dal solo papa; e quando anche i vescovi co- 
minciarono ad usarne allora il camelauco del papa crebbe in 
altezza come ci mostrano parecchi monumenti; esso era però 
bianco e senza ornamenti. Del resto le mitre episcopali nel XII 
secolo ci mostrano da pertutto la forma originaria della callotta 
cireondata da una fascia. 
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E qui arrestandosi l’autore non tratta del successivo svol- 
gimento di questa forma di copertura rimandando a ciò che ne 
hanno scritto in proposito Rohault de Fleury, Hefele, Grisar, 
Kraus ed altri. 


Mons. PaoLo De PERIS, Parenzo cristiana (scritto inedito). — 
Parenzo, 1899. ; 


Nel fascicolo 3-4 del nostro Bullettino (pag. 254) rendemmo 
conto della pubblicazione di uno scritto inedito del compianto 
mons. Paolo de Peris sopra s. Mauro e s. Eleuterio vescovi mar- 
tiri di Parenzo, edito a cura del ch. avv. Andrea Amoroso e con 
appendice da lui aggiuntavi. E chiudevamo la nostra recensione 
manifestando la speranza che egli potesse presto pubblicare 
l’opera maggiore del defunto amico: Parenzo cristiana. 

I nostri voti sono stati \appagati assai prima di quello che 
potevamo sperare; ed ecco dato in luce questo scritto importante 
che avea costato tante fatiche al dotto archeologo dell’ Istria. 
Di che dobbiamo esser grati alla benemerita Soczetà istriana 
di archeologia e storia patria ed al ch. D". Amoroso che tanto 
degnamente la presiede. 

Questo importante lavoro contiene alcune osservazioni gene- 
rali sulla insigne basilica cattedrale; e quindi si occupa in special 
modo degli scavi eseguiti nel giardino vescovile e dei mosaici 
ivi rinvenuti e poi per ordine viene trattando degli altri scavi 
fatti in altre parti del grandioso monumento di cui pure si rico- 
struisce su queste indicazioni la storia. Credo inutile di rias- 
sumere ciò perchè di tutto io stesso trattai diffusamente negli 
articoli speciali da me pubblicati su tale argomento in questo 
stesso Bullettino!. Quel mio scritto vide la luce dopo la morte 
del de Peris; e gli odierni editori di questa postuma pubbli- 
cazione riconoscono che la cronologia da me assegnata a quella 
successione di monumenti è giusta e che lo stesso de Peris «se 
fosse vissuto avrebbe probabilmente accettato anch'egli l’opinione 
del Marucchi fondata su indiscutibili criteri storici ed archeo- 
logici, per i quali la basilica seconda sarebbe stata eretta alla 
fine del IV o all’inizio del V secolo, ed il primo oratorio cri- 
stiano, cioè la ecclesia domestica sarebbe stata convertita in 
basilica appena dopo la pace data da Costantino ai cristiani » 
(v. pagina 69, nota). ì 

Importante è in special modo il capitolo XI, ove si tratta del- 
l’antico cimitero cristiano di Parenzo, che era un’area cimite- 


1 V. Le recenti scoperte nel Duomo di Parenzo nel Nuovo Bull. di 
archeol. crist., anno II, n. 1-2, 3, 1896, pag. 14 e segg., pag. 122 e segg. 
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riale all'aperto cielo con oratorii e basilichette in modo analogo a 
ciò chevediamo nell'antico cimitero di Salona. Asserisce l’autore 
che il cimitero di Parenzo cominciò forse nel II secolo e si man- 
tenne sempre nello stesso luogo per tutto il medio evo e fino 
al secolo XV; e di questo cimitero si dà poi alla fine del volume 
una icnografia, nella quale appariseono gli avanzi del muro di 
recinto e degli oratorii e basilichette sepolcrali. 

Chiude il lavoro uno studio sulle origini della Chiesa di 
Parenzo che l'A. vorrebbe fondata da s. Ermagora per mezzo di un 
vescovo da lui spedito, il quale sarebbe stato lo stesso s. Mauro 
patrono della città. 

Noi dunque ci rallegriamo ancora una volta con la beneme- 
rita Società archeologica istriana per questa nuova pubblicazione 
fatta a sue spese; e ci gode l’animo di vedere come essa man- 
tenga con tanto onore nella nobile regione dell'Istria il culto 
delle antiche memorie cristiane ed il sacro fuoco della patria 
civiltà latina. 


MARIANO ARMELLINI, Lezioni di archeologia cristiana (Roma, 1898), 
(opera postuma). 


Nel precedente fascicolo per sovrabbondanza di materia non 
si potè dare un cenno di questa pubblicazione quantunque abbia 
veduto la luce da parecchi mesi; ed ora ben volentieri il fac- 
ciamo per rendere su questi fogli un pubblico attestato di 
stima e di affetto alla memoria del compianto amico. 

Questo ultimo lavoro dell’Armellini è assai importante per 
la varietà delle materie che vi sono trattate e per la dottrina 
soda e sicura con cui ogni argomento è toccato. Vi si accennano 
con chiarezza e vivacità le origini del cristianesimo e le vicende 
della Chiesa dei primi secoli, vi si descrivono gli usi e i costumi 
degli antichi fedeli, la disciplina ecclesiastica ed i riti primitivi: 
e vi è pure un rapido riassunto sulla topografia delle catacombe 
romane cui fanno seguito due opportuni trattati sull’arte cristiana 
e sulla epigrafia. L'edizione fu curata con molta abilità dal- 
l’egregio sig. Giovanni Asproni che fu legato all'autore da in- 
tima amicizia. 

Non tutte le parti dell’opera hanno, come è naturale, lo stesso 
svolgimento; giacchè l’autore le veniva pian piano preparando 
per una pubblicazione che vagheggiava da lungo tempo. Quindi 
mentre alcuni capitoli sono quasi del tutto completi, altri sono 
soltanto abbozzati; ma in tutti ed in questi ed in quelli vi è dot- 
trina, erudizione, chiarezza e da tutti si può ritrarre vantaggio 
per gli studî di sacra archeologia. 
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L’opera dell’Armellini potrà risparmiare agli studiosi molte 
lunghe e fastidiose ricerche sulle opere maggiori che trattano 
delle sacre antichità; e sarà utilissima a coloro che vogliono 
confortare i loro studi teologici con il sussidio importantissimo 
dell’archeologia cristiana. 

Ed è perciò che noi raccomandiamo caldamente questo libro 
del dotto autore, che fu già amatissimo nostro collega, tanto a 
coloro che vogliono iniziarsi nelle discipline archeologiche, quanto 
a quelli che desiderano conservare un bel ricordo degli studî 
fatti su tale argomento ed averne un'utile manuale. 


0. MARUCCHI. 


Osservazioni sopra la recente pubblicazione del P. Hartmann 
Grisar /Z Papi del medio evo (Roma, tipogr. vaticana, 1897). 


Il compito che l’autore si è proposto in questa sua opera è 
quello di illustrare, attenendosi a fonti autentiche, la vita, le 
opere e lo svolgimento del papato nell’età di mezzo e, nello 
stesso tempo, di esporre le vicende di Roma durante la mede- 
sima epoca, sia per ciò che riguarda la sua topografia e l’arte 
sua classica e medievale, sia per quello che si riferisce al suo 
sviluppo economico e municipale. Attesa pertanto l’importanza 
grandissima dell’argomento, che tocca direttamente l'archeologia 
cristiana in Roma, e riflettendo che siffatto magistrale lavoro 
può dirsi una sintesi stupenda delle teorie della nostra scienza, 
noi crediamo fare eccezione al consueto sistema delle brevi ri- 
viste bibliografiche; e ripetendo ciò che si fece in questo stesso 
periodico in occasione di qualche altra opera di grande mole * 
daremo un sunto il più possibilmente completo dell’accennato 
lavoro, per comodo di quei lettori che non avessero l’opportu- 
nità di consultarlo. 

Il primo volume dedicato ai tempi della caduta dell’ impero 
serve d’introduzione a tutto il quadro storico dell’opera. Dopo 
la descrizione dello stato religioso e politico dell'impero nel 
secolo IV e V, la trattazione sul papato comincia con uno sguardo 
retrospettivo ai primi secoli della sua storia per tracciare poi 
più ampiamente i contorni dei pontificati della seconda metà 
del secolo IV e della prima metà del secolo V. 

Il secondo volume poi conduce la storia dei romani pon- 
tefici e della città di Roma fino alla elezione di S. Gregorio Magno. 


 V. la rivista dell’opera del Kraus sulla storia dell’arte cristiana 
di 0. Marucchi. 
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Anche il voler dare un solo cenno di questi due magnifici volumi 
che sono una valida promessa di un seguito che giungerà fino 
al secolo XV, riesce cosa assai malagevole. 

La scrupolosa, minuta, coscienziosa analisi storica comincia 
dalla grande battaglia che sul finire del secolo IV si combattè 
tra la religione cristiana, già potentissima, e il paganesimo ro- 
mano rappresentato da quell’Eugenio che doveva la sua corona 
all’assassinio di Valentiniano commesso da Arbogaste; il quale 
poi trascinato dall’ambizione, strumento cieco nelle mani di 
Nicomaco Flaviano, sordo alle ammonizioni del grande Ambrogio 
da Milano, vicino ad Aquileia trovò la disfatta e la morte. 

Malgrado le leggi contro il culto pagano promulgate dai 
figliuoli di Costantino, la superstizione degli antichi Iddii resi- 
steva ancora potentemente alla gran forza di espansione del 
cristianesimo e per lungo tempo in Roma fiorì indisturbato 
anche il culto di Mitra. Un risultato indiscutibile si ottenne 
solo dopo l’editto del 391 promulgato da Teodosio; il quale, pur 
comminando gravi pene per coloro i quali avessero persistito 
nel culto dell’idolatria, pieno di rispetto per le supreme ragioni 
dell’arte, lungi dal demolire i templi pagani e le innumerevoli 
statue che li adornavano, conservò gli uni e le altre a orna- 
mento di Roma. E 

Ma caduto irrevocabilmente il culto degli idoli rimaneva 
ancora da vincere il paganesimo nei costumi e, ad onta della 
mirabile unità nell’operare e della concordia nei principii e 
nei mezzi di cui diedero prova i cristiani, ad onta dell’al- 
leanza che ogni dì più stringevasi fra la nuova religione e i 
magistrati dello stato, il vecchio colosso dell’impero romano si 
mostrava restio a una trasformazione radicale. In quest'epoca 
appunto àvvenne la prima invasione dei barbari guidati da 
Alarico; cessarono i ludi gladiatori per opera di S. Telemaco 
e di Prudenzio; Pammachio fondò. a Porto il primo ospedale 
cristiano che l’archeologia abbia finora scoperto, ed eresse in 
Roma una chiesa, costruendo una basilica sopra la gran casa 
dei martiri Giovanni e Paolo; S. Marcella costituì in Roma con 
la guida di S. Girolamo il primo monastero sull’Aventino nel- 
l’abitazione principesca della sua antica famiglia e si videro 
senatori, prefetti, consoli, la cui fama risuonava per tutto non 
meno per nobiltà di sangue che per coltura di lettere, aggre- 
garsi alla fede di Cristo e nella povertà volontaria e nell’umiltà 
attuare ciò che è supremo principio della religione cristiana. 
Nel terzo capitolo il chiarissimo autore parla della dimora 
di Stilicone a Roma e degli onori che gli vennero tributati, 
della seconda irruzione di Alarico in Italia, dell’assedio di Roma, 
dell’immane saccheggio che seguì la capitolazione della città 
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e dell’incremento e dello sviluppo che sempre più veniva ac- 
quistando la nuova religione. 

Cogliendo il destro a questa narrazione l’autore esamina 
acutamente la gigantesca opera delle mura di Roma che dalla 
porta Flaminia, passando prima il ponte Elio, poi il ponte Au- 
reliano, continuandosi per l’erta del Gianicolo, giunte all’arce 
davano di volta e scendevano alla porta portuensis. Quindi pro- 
seguivano il loro cammino prima a mezzodì e recingevano, vol- 
gendo a levante, il mons festaceus, poi, toccate le vie Ostiense, 
Appia e Latina, arrivavano, passando sotto il Laterano e il Ses- 
sorio, dinanzi all’uscita delle vie Labicana e Prenestina e di 
qui ritornavano alla porta Flaminia lasciandosi dietro la porta 
Tiburtina e abbracciando il castro pretorio e il collas hortulorum 
ossia il Pincio. 

Gli avvenimenti che seguirono la morte di Alarico sono 
descritti largamente dal Grisar che in seguito parla degli ultimi 
momenti di Onorio e, dopo di aver descritta con artistica sicu- 
rezza di rilievo la figura di Valentiniano III, si diffonde intorno 
all'incontro di Leone Magno con Attila, al secondo saccheggio 
di Roma avvenuto nel 455 per opera di Genserico, al regno 
miserabile degli otto imperatori che si succedettero rapidamente 
fino ad Odoacre il quale distrusse l'impero d’Occidente. Questo 
fatto gli porge anche l’occasione di dare un’occhiata a quel 
mondo germanico in formazione, nel quale l'antica Roma col 
suo seggio pontificio ed anche la Roma imperiale del Bosforo 
dovevano trasmettere tanta coltura e tanto incivilimento. E asse- 
risce che «colui il quale nel corso degli avvenimenti del V secolo 
voglia cercare un punto culminante della storia per designare 
il principio del medio evo, trova nella esaltazione di Clodoveo e 
nel suo battesimo, in qualche senso almeno, una data migliore 
dell’anno 476. Poichè questi avvenimenti dei Franchi s'insinua- 
rono molto più considerevolmente nello sviluppo dell’umanità 
sì per il riguardo materiale mercè le riforme politiche indi se- 
guite, sì dal lato morale mercè gli effetti che ne vennero all’in- 
civilimento ». 

E soggetto di una trattazione assai larga anche la topo- 
grafia di Roma e, dopo aver narrate le vicende della pianta 
Severiana esposta sulla parete del templum sacrae urbis dopo 
aver esaminato tutte le altre fonti scritte che servono alla rico- 
struzione dell’antica città, quali il Catalogo regionale di Costan- 
tino, il Laterculus o calendario di Polemio Silvio, il celebre 
Itinerarium di Einsiedeln, l’autore si trattiene a parlare degli 
scavi moderni tanto fecondi di scoperte archeologiche, degli an- 
tichi ponti, della natura dei sette colli, delle antiche regione 
dovute alla divisione di Augusto, e delle sette meraviglie annove- 
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rate da Polemio Silvio. Quindi, seguendo l'ordine delle quattor- 
dici regioni sopra nominate, enumera i ventotto #i#ul?, o chiese 
presbiterali, a ciascuna delle quali era assegnato un distretto 
in forma di parrocchia. Venendo a discorrere dell’antichità re- 
mota dei titoli, il Grisar ne trova un argomento nelle forme 
stesse del loro nome e nei rifacimenti del secolo V i quali pre- 
supponevano una lunga esistenza anteriore; sì che si può rite- 
nere « che l’intero sistema dei titoli o chiese parrocchiali, vigente 
nel secolo V, rispecchi un sistema come si è già venuto for- 
mando nel secolo IV ed in parte già nel tempo antecedente». 

Questi titoli, osserva l’autore, si eressero in luoghi dove i 
fedeli prima della pace di Costantino erano soliti a radunarsi 
per celebrare la sacra liturgia; i quali luoghi saranno stati 
case private, e certo specialmente case di ricche famiglie, adat- 
tate alle esigenze del culto e delle assemblee. Questa circostanza 
contiene l’accenno all’origine di quello che chiamiamo stile delle 
basiliche, «in cui si riconosce la disposizione interna di una 
gran casa romana, col colonnato del peristilio e il tablinum 
nello sfondo ». 

Passando poi a studiare l’immagine di Roma, l’autore si 
ferma assai lungamente sulla descrizione delle vicinanze del 
Laterano, del Campo Marzio, del Circo Flaminio, del Mausoleo 
di Adriano, addentrandosi in tutte le più minute particolarità 
topografiche specialmente per ciò che concerne il quartiere Va- 
ticano e la basilica di s. Pietro. A questo proposito e parlando 
dei diversi tratti di terreno che furono compresi sotto la deno- 
minazione di Vaticanus, il Grisar osserva che a restringere da 
ultimo questa denominazione alle pendici su le quali si innalza 
la basilica di s. Pietro, contribuì la circostanza che durante 
l’epoca imperiale, fra il monte Mario e il dosso situato più oltre 
a mezzodì, si era venuta formando una valle artificiale, dove 
erano le famose fabbriche di mattoni di Domizia. 

A questo punto il dotto scrittore analizza minutamente la 
quistione della dimora e della sepoltura di s. Pietro a Roma, 
desumendo i suoi argomenti dalla esistenza della tomba nel ter- 
ritorio della città, dalle tradizioni che erano vivissime fin nelle 
spiagge dell’oriente, nelle Gallie e nelle provincie settentrionali 
dell’Africa, e dalle memorie e fatti personali del primo fonda- 
tore della Chiesa romana. A conferma cita le parole del prete 
Caio all’amico Proculo riportate da Eusebio: « Sia che tu ti rechi 
al Vaticano o sulla via Ostiense, t’'incontri nei trofei dei fonda- 
tori di questa chiesa ». Fa appello anche alla testimonianza di 
Dionigi, il quale afferma che Pietro e Paolo hanno intrapreso 


1 Hist, Eccles., II, e. 25. 
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del pari un viaggio a Roma e quella chiesa chiama « una pian- 
tagione da essi fondata ». 

È da fare gran conto delle parole di S. Ignazio di Antiochia 
nella Siria, il quale manifestamente supponendo il fatto noto a 
tutti che Pietro e Paolo abbiano comandato ai fedeli di Roma, 
annunzia la sua venuta in questo modo: «Io mi guarderò bene 
dal comandarvi, come han fatto Pietro e Paolo ». 

Ma noi possediamo un’altra testimonianza anteriore, ed è 
quella di S. Clemente di Roma, il quale, senza far distinzione 
di luoghi e di tempo associa Pietro e Paolo alle vittime della 
persecuzione neroniana «i quali dettero un esempio stupendo 
fra noî » cioè in Roma, da dove egli serive. Procedendo nella 
sua dimostrazione il Grisar cita S. Ireneo di Lione che nella 
sua opera Contro le eresie fa rimontare le origini della Chiesa 
romana a Pietro e Paolo; « questi — sono sue parole — l'hanno 
fondata ed eretta ». Il medesimo, senza paura di essere smentito 
in Roma, afferma Tertulliano, il quale discorre con sicurezza 
della morte di S. Pietro esclamando: « Pietro-diventa simile al 
suo maestro nel genere della morte (crocefissione) ». 

Alla luce di queste testimonianze si rende intelligibile anche 
quella espressione che nella lettera di S. Pietro è adoperata per 
designare il luogo dove fu seritta: « Vi saluta la chiesa che è 
in Babilonia, con voi eletta, e Marco mio figlio ». Dove secondo 
l’uso degli ebrei, Roma, simbolicamente è chiamata Babilonia. 
Questa spiegazione ci è garantita da Eusebio su l'autorità del 
vescovo Papia, il quale ci assicura anche che Marco ha scritto il 
suo evangelo in Roma, sotto la direzione di S. Pietro. 

Non è da trascurare l’attestazione di Leone Magno, il quale 
parlando al popolo romano dice che Pietro «venne spedito in 
questa rocca del romano impero, affinchè la luce della verità 
destinata a salute dei popoli dell'universo, dal capo dell’ orbe 
potesse più efficacemente diffondersi per il corpo tutto quanto ». 

Quanto alla posizione del sepolcro essa fu indicata prima 
dalla domus regalis, poi dall'area e non subì mai alterazioni 
come è attestato dalla singolare costruzione della basilica co- 
stantiniana; è una falsa interpretazione quindi delle denomina- 
zioni mons aureus e inter duas metas, quella che ha dato ori- 
gine all'opinione che colloca la scena del martirio di S. Pietro 
sulla sommità del Gianicolo. i 

Dimostrata storicamente la dimora del grande apostolo a 
Roma, poichè è chiaro che egli non vi sì recò come semplice 
viaggiatore, bensì con tutta l’importanza del suo officio e della 
sua persona, il Grisar ne deduce logicamente il primato eccle- 
siastico della città eterna. Ma questo primato, egli nota, non si 
mostrò immediatamente nel suo intero svolgimento nella storia 
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della Chiesa. Nella dignità dei vescovi di Roma, quali successori 
di Pietro, erano nascoste in germe quelle mirabili forze che nelle 
opportune circostanze si fecero conoscere. E proseguendo a di- 
mostrare il graduale sviluppo dell’autorità dei vescovi romani, 
il chiarissimo autore ne fa un completo catalogo fino a tutto il 
secolo IV, lumeggiando le figure principali in quelli che furono 
i tratti caratteristici della loro fisonomia storica e discorrendo 
delle principali eresie che turbarono la nuova religione e della 
lotta che prima papa Giulio I, poi Liberio sostennero con gli 
Ariani. Del resto questa parte dell’opera del Grisar, come tutte 
le altre, è ricca di argomenti, i quali provano inconfutabilmente 
il primato di Roma. 

È qui torna a proposito aggiungere il viaggio che S. Abercio, 
ovvero Avirkio Marcello vescovo di Ieropoli, fece a Roma re- 
gnando Marco Aurelio di cui l’autore parla in seguito. Alla città 
eterna certo egli fu spinto dalla sollecitudine di conservare l’unità 
e l'integrità della tradizione apostolica, poichè egli dice nel suo 
epitaffio che il divin pastore gli avea dato l'impulso a intra- 
prendere il viaggio. Mette il conto di riprodurre quelle mirabili 
parole dell’epigrafe, nelle quali egli dà un solenne testimonio 
della bellezza intemerata della Chiesa romana e della uniformità 
dei fratelli in ogni luogo, sia nella fede e nell’amore, sia nel- 
l’uso dei sagramenti. « Io son discepolo del casto pastore, il quale 
pascola le sue greggi sul monte e nella valle...... È lui che 
mi ha inviato a Roma a contemplare la città regale e la regina 
vestita di aurea stola e di sandali d’oro. Colà vidi io il popolo 
segnato col raggiante sigillo. Anche le pianure della Siria vidi 
io e le città tutte, e Nisibi al di là dell’Eufrate », ete. * 

Finalmente conclude con tre fatti salienti anteriori alla pace. 
Decio, dopo il martirio di Fabiano, proibì con editto V’elezione di 
altro Vescovo romano. S. Cipriano di Cartagine scriveva che 
Decio temeva maggiormente questa elezione che un suo com- 
petitore al trono imperiale alla testa di poderose legioni; così 
riporta la sentenza dell’imperatore Valeriano sul possesso del- 
l’episcopio in Antiochia di Siria dopo lo sfratto di Paolo Samo- 
sateno « Appartenga ai cristiani che sono in comunione con i 
vescovi d’Italia e specialmente con quello di Roma»; e termina 
con il subdolo e sempre sventato sforzo degli eretici nello sta- 
bilirsi e fare proselitismo delle nuove dottrine in Roma, sicuri 
che quivi accettate sarebbero riconosciute in tutte le Chiese. 

Dopo aver delineata con mano maestra la grande figura di 
papa Damaso, l’autore espone tutte le più importanti congetture 


! V. l’articolo speciale su questa celebre iscrizione pubblicato dal 
Marucchi nell’anno I, n: 1 "di questo Nuovo Bullettino, pag. 17 segg. 
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che si siano fatte dagli storici su l'origine del primato romano 
e passa a una pittura delle relazioni che nel secolo IV e V eor- 
revano fra la Chiesa e lo Stato Romano. Da essa risulta chia- 
ramente come, sopravvenuti i contrasti fra i due poteri, ebbero 
occasione di mostrarsi in modo più visibile le differenze fra l’au- 
torità politica e l’ecclesiastica che insensibilmente, a poco a poco, 
venne acquistando prima l'indipendenza, poi la supremazia. Si- 
ricio, Anastasio, Innocenzo, Zosimo, Bonifazio, Celestino e Sisto IT, 
nelle loro lotte contro i Pelagiani possono davvero chiamarsi gli 
eroi di questo periodo agitatissimo in cui la Chiesa trionfa prima 
dei seguaci di Pelagio, poi dei Nestoriani e da ultimo dei Ma- 
nichei. L’autore non trascura neanche di parlare della naziona- 
lità dei papi durante il secolo IV e il V, della loro importanza 
temporale, del lustro della loro vita esteriore, dei caratteri del go- 
verno dei pontefici e delle singole attitudini di ciascun pontefice. 

Un intero capitolo è dedicato a S. Leone Magno, e dopo aver 
rilevato quale altissima idea egli abbia avuta della Chiesa e 
del Pontificato, dopo aver trattato della sua azione in Roma e 
in Italia, della resistenza che oppose ai monosofisti, del concilio 
di Calcedonia, delle relazioni che ebbe con l’imperatore Leone I, 
dell’eresia di Eutiche, dei preziosi accenni circa i costumi di 
Roma che son contenuti nelle omelie di quel gran pontefice che 
per un quarto di secolo comparisce da per tutto il primo nelle 
agitazioni del tempo suo, il Grisar descrive i restauri che egli 
con alto intendimento d’arte fece eseguire nelle basiliche degli 
apostoli. 

E qui gli si porge il destro di considerare le condizioni del- 
l’arte cristiana a Roma e le costruzioni del papa Ilario succes- 
sore di S. Leone, sì che si addentra nella esposizione del culto 
cristiano e pagano, nelle quistioni riguardanti il simbolismo della 
scultura cristiana e nella parte che le rappresentanze di S. Pietro 
hanno nella storia dell’arte. 

Nel secondo volume l’autore esordisce con la storia dei primi 
successori di S. Leone Magno. Fa risaltare il quadro delle rela- 
zioni fra il papato e l’oriente cristiano sotto il pontificato di Sim- 
plicio e di Felice III, quando la cieca politica del potere civile e 
l’ambizione e vigliaccheria d’intrusi prelati riempivano la cerchia 
dei patriarcati con l’eresia monosofista e la staccavano dal centro 
di unità. Nota che sotto Gelasio vi fu quasi un tentativo di resur- 
rezione pagana con la festa dei lupercali che, in seguito a una 
pestilenza, Andromaco voleva risuscitare alla vita. Afferma che 
anche l’opera di Anastasio II, opera di conciliazione e di arren- 
devolezza, fu diretta a comporre la scissura fra la vecchia e la 
nuova Roma e a propugnare strenuamente l’assoluto primato di 
Pietro su tutta la Chiesa. 
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Prendendo occasione dalla malvagia insinuazione di coloro 
i quali vollero vedere in Anastasio II un traditore della Chiesa, 
adduce un'intera serie di false leggende e di scritture apocrife 
dell’epoca subito dopo il 500, fa rilevare gli errori madornali 
in cui è incorso qualche volta l’autore del Libro Pontificale, e 
parla anche dell’influenza degli apocrifi biblici nelle rappresen- 
tazioni dell’arte. 

Quindi narra le vicende del regno di Teodorico, non dimen- 
ticando l’attività che il re ostrogoto spese in favore di Roma e 
dei suoi edifizi, e dopo aver accennato alla doppia elezione di 
Simmaco e di Lorenzo e alla pace stretta con la Chiesa di Roma 
dall'imperatore Giustino I, discorre dei traviamenti che turba- 
rono la fine del regno di Teodorico e descrive la sua morte av- 
venuta alla vigilia di cominciare una grande persecuzione contro 
i cristiani. 

Prosegue nella storia del regno ostrogoto sotto Atalarico e 
Amalasunta e descrive il fortunoso periodo che fu per i papi 
irto di interne difficoltà, create segnatamente da controversie su 
la successione, nella quale si intromisero diversi interessi, tur- 


bando e mettendo in pericolo la vita stessa della Chiesa. 


Narra la deposizione, la persecuzione e la prigionia di papa 
Silverio, dovute alle male arti di Antonina, moglie di Belisario, 
al risentimento dell'imperatrice Teodora e all’ambizione erimi- 
nosa di Vigilio. 

Con colori magnifici è svolta tutta la tragedia del pontifi- 
cato di questo diacono divenuto papa per mezzo delle male arti 
di Teodora; Roma assediata da Totila, gli abitanti decimati 
dalla carestia, ed egli, strappato all’ altare mentre officiava in 
occasione della ricorrenza di S. Cecilia, calato in una barca 
come un malfattore, veniva trasportato a Costantinopoli fra le 
grida di morte dei suoi numerosi avversari. 

Poscia l’autore lumeggia il governo della Chiesa nella prima 
metà del secolo VI; mette in vista l’azione dei papi nelle Gallie, 
il concilio arausicano contro i semipelagiani, il sinodo tenuto 
da Bonifazio II contro Epifanio di Costantinopoli e, riducendo 
alle giuste proporzioni quanto è detto nella falsa donazione Co- 
stantiniana, descrive ciò che fosse in quell'epoca la corte pon- 
tificia. 

Dedica un capitolo intero alla quistione della vita monastica 
e della sede di Roma, facendo notare come il monachismo non 
solo in oriente, ma anche in occidente aveva trovata la più ampia 
dilatazione e, promosso dagli stessi pontefici, trovò il suo rifor- 

matore in S. Benedetto che seppe introdurre nella sua regola 
l’antico spirito apostolico con la osservanza dei consigli dell’ E- 
vangelo. 


A li 
NUOVO BULL, D’ARCH. CRIST. — Anno quinto. 9 
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Passa a narrare le vicende di Roma nella guerra fra i Bi- 
zantini e i Goti e accennando alla distruzione delle catacombe 
e alla visita di Vitige a papa Vigilio, si addentra a studiare 
la contesa dei tre capitoli, nella quale, con la osservazione mi- 
nuta delle forme del constitutum e delle deliberazioni del con- 
cilio di Costantinopoli porta un largo contributo di analisi storica. 

Afferma che volendosi indicare un periodo di tempo in cui 
l'antica vita di Roma cominciò a spegnersi, nessuno ce ne pre- 
senta uno più acconcio che la metà seconda del VI secolo, con 
i disastri delle tremende guerre barbariche; sostiene che, il 
sistema amministrativo bizantino mettendo capo all’aggioga- 
mento della persona, i Goti conoscevano meglio la libertà e sog- 
giacquero ai Bizantini perchè il loro governo s'era tenuto troppo 
estraneo alla popolazione latina in Italia e quindi non aveva 
potuto mettere profonde radici nel paese. 

In questo tempo, prosegue l’autore, comincia appunto un 
periodo di rinnovamento per l’Italia; la sanzione. prammatica 
apparecchia alla chiesa e al papato vie salutari di riforma dei 
mali sociali e politici; Pelagio I con lucido intelletto e forza 
instancabile volse a favore della chiesa il nuovo ordine di leggi; 
Narsete scelse la sua residenza sul Palatino e fra i ruderi che 
attestavano una sontuosità e una grandezza ormai tramontate 
sorsero la chiesa di S. Anastasia, l'oratorio di S. Cesario è» pa- 
latio e fino un monastero greco. 

Il Grisar serive anche largamente degli edifizi ecclesiastiei 
bizantini a Roma, quali il monastero ad aquas salvias e le altre 
costruzioni su la via della basilica Ostiense al Palatino e al 
Foro romano, delle costruzioni di Narsete, fra le quali merita 
un posto importante la basilica degli apostoli Filippo e Giacomo, 
imitazione dell’ Apostoleson di Costantinopoli, e delle altre chiese 
di pianta centrale, osservando che le fabbriche di questa forma 
si ritennero in Roma e in occidente per due generi di edifici 
religiosi, cioè per le chiese battesimali e per certe chiese sepol- 
crali, alle quali si voleva dare piuttosto l’ impronta di monu- 
menti e di mausolei, Quest'argomento gli suggerisce anche una 
descrizione minuta e assai interessante della cerimonia con cui 
si consacrava una chiesa. 

Ma, soggiunge poco appresso, una decisa prevalenza l’ot- 
tenne sempre lo stile basilicale: e qui enumera minutamente 
tutti gli elementi della basilica, dal quadrilungo dello spazio 
interiore all’abside o tribuna a semicerchio. Queste forme essen- 
ziali nacquero prima di Costantino, nei palazzi dei più ricchi 
cristiani dell’aristocrazia, adibiti ad usi liturgici, Senza dubbio 
da un adattamento di essi, lasciando intatti i tratti fondamen- 
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tali, risultò poi la basilica cristiana. Altri elementi si aggiun- 
sero in seguito, che l’autore nomina e descrive per disteso, ma 
questo sistema basilicale, cresciuto su dal disegno delle grandi 
abitazioni, presentava come difetti d’origine non poche imper- 
fezioni. Nello stesso tempo una mirabile corrispondenza esisteva 
fra la liturgia e quello stile architettonico che l’autore esamina 
parte a parte, in relazione alle diverse azioni liturgiche. Così 
mentre procede a una rassegna analitica delle basiliche costan- 
tiniane di Roma indugiandosi specialmente su quella di S. Paolo 
fuori le mura, trova modo di fare importanti osservazioni su 
l’uso del nartece accettando, quanto ai buchi che si vedono nelle 
prime colonne di molte basiliche, la spiegazione che altri ne 
aveva già data * e contraddicendo a lui per ciò che concerne 
l’uso del velario quale divisione dei due sessi. 

Sono descritte criticamente anche la Chiesa di S. Martino 
ai Monti, costruita dal papa Simmaco vicino all’antichissimo 
Titulus Aequitit, e quelle chiese che, come S. Balbina sull’Aven- 
tino, S. Adriano nel foro, e altre, traggono la loro origine dalla 
trasformazione di antiche sale. 

Lo studio particolare della basilica di S. Giovanni in La- 
terano conduce l’autore a illustrare alcune scene della vita ec- 
clesiastica e liturgica del VI secolo, come il capitolo intitolato 
« Escursioni topografiche sacre e profane » gli porge il destro 
di mettere in luce l’ardore di Pelagio I e di Giovanni III nel 
richiamare in vitale pratiche del culto ne’ santuari posti fuori 
delle mura e ne’ cimiteri dei martiri. A questo proposito il Grisar 
nota anche come il servizio religioso nelle catacombe e la vi- 
gilanza sopra le stesse fossero fino ab antico distribuiti fra i ti- 
toli romani in guisa che le singole catacombe sottostavano ai 
titoli più vicini alla porta del recinto murale, per la quale si 
giungeva alla catacomba rispettiva. 

Asserisce che l’origine dei cimiteri urbani non rimonta più 
in là degli anni di Giovanni III e dopo una minuta ricostru- 
zione della catacomba di Pretestato, passa in rassegna i cimi- 
teri costruiti dentro le mura che fino ad oggi si conoscono, e 
dà una minuta notizia del Foro Traiano, dei fori di Augusto 
e di Nerva, della via Flaminia, dell'Arco di Claudio, del Mitreo 
presso San Silvestro 2» capite e di altri monumenti, raccogliendo 
interessanti documenti intorno al culto di Mitra e ai Zaurobolti. 
Ricerca l’origine della processione eristiana del giorno di s. Marco 
nella celebrazione delle antiche pompae in onore di Robigo, dio 
della brina, e fa sua l'opinione del Marucchi su la basilica di 
S. Valentino. 


! Crostarosa, Le Basiliche cristiane, 1892. 
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L’ultima parte del libro è dedicata alla rievocazione di 
usanze ecclesiastiche e allo studio di tutto ciò che concerne il 
vescovado e il elero, trattando della legge del celibato e riven- 
dicandone l'osservanza remotissima con la testimonianza di 

Girolamo, il quale fa intendere chiaramente che in oriente 
come in occidente, nel patriarcato di Roma non meno che in 
quello di Alessandria e Antiochia, la continenza perfetta dei 
chierici nei gradi superiori era la disciplina in vigore. 

Seguono quindi osservazioni sul tramonto della civiltà ro- 
mana, sul patrimonio degli studî conservato nei monasteri, sulle 
favole che la superstizione popolare al principio del medio evo 
andò intessendo intorno al nome di Virgilio, su la decadenza 
dell’arte nelle opere di Pelagio II, che andava di pari passo 
con la decadenza della lingua di Roma. Allora si vennero for- 
mando le lingue romaniche, mentre la chiesa esercitava sulla 
lingua scritta latina un influsso tutt'altro che svantaggioso. A 
questo punto l’autore ci dà anche brevi e precise notizie critiche 
sul Liber pontificalis, attenendosi alle teorie del Duchesne per 
ciò che concerne la sua compilazione, e sul Martirologio romano. 

Da ultimo, premesso uno studio chiaro e acutissimo del pa- 
pato e degli stati civili verso la fine del secolo VI, in cui af- 
fronta con grande larghezza di dottrina la quistione dell’indi- 
pendenza della chiesa celtica da Roma, e descrive con mano 
d’artista la tetra e funesta aspettazione del finimondo, che tenne 
sospesi gli animi di tutti e fu tanta parte dell'estremo decadi- 
mento intellettuale di quell’età, il Grisar narra gli avvenimenti 
tragici che seguirono l’ineursione dei Longobardi nel 568 fino 
alla morte di Pelagio II (590) e chiude il secondo volume con 
uno sguardo retrospettivo sulla storia dei papi nei primi secoli. 

Basta questo breve riassunto a persuadere che l’opera del 
Grisar non è di quelle che son destinate a fermarsi alla prima 
edizione. 

Ed ora l'illustre autore permetterà che noi, specialmente 
per quanto appartiene all’analisi e alla critica monumentale, 
in qualche punto facciamo delle osservazioni che potrebbero 
forse giovare per le future ristampe. 

La prima riguarda la sentenza seguita dal Grisar intorno 
all’origine della basilica cristiana. Due volte egli nella sua 
opera tratta la quistione; alla pag. 263 del primo volume, e nel 
secondo, pag. 354 e seg. In sostanza l’autore professa l'opinione di 
recentissimi scrittori i quali sostengono che le basiliche derivano 
da un adattamento e da una susseguente trasformazione del pe- 
ristilio di nobili case romane e accusa di troppa esclusività co- 
loro i quali ne vorrebbero invece ripetere la provenienza da ba- 
siliche domestiche dei palazzi privati. 
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Quello che noi pensiamo in proposito abbiamo già esposto 
nelle « Dissertazioni sulle Basiliche romane » e in una recen- 
sione pubblicata nel Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana 
(1898 — N. 3, 4, pag. 250-251); e poichè non è questo il luogo più 
conveniente per trattare una quistione di così gran momento 
con tutto il lungo corredo delle citazioni, delle analisi architet- 
toniche e topografiche e delle testimonianze storiche, ci propo- 
niamo di tornarvi sopra in un trattato speciale che vedrà la 
luce fra poco. 

Alle pag. 275-276 il Grisar, dopo avere accennato alle « troppo 
vaghe e oscure tradizioni » che pongono nel ti4ulus Pudentis il 
seggio vescovile di S. Pietro e dei suoi successori, ferma l’at- 
tenzione sulla nota epigrafe damasiana la quale parla degli 
archivi annessi al titolo urbano di S. Lorenzo detto poi in 
Damaso. 

A noi sembra al contrario che le tradizioni del titulus Pu- 
dentis, se pure non recano una dimostrazione immediata, siano 
tutt'altro che di poco momento per la storia di un’epoca di cui 
mancano tante notizie; perchè, oltre gli atti di S. Pudenziana, 
i quali benchè redatti posteriormente hanno pure qualche valore, 
replicatamente in altri documenti si accenna alla dimora del 
vescovo di Roma in casa di Pudente; e, come io in altro luogo 
ho dimostrato, sta pure il fatto che Ilicio e Leopardo, preti ti- 
tolari di S. Pudenziana, costruendo il magnifico musaico, con 
le parole scritte nel libro che è fra le mani del Cristo, inten- 
devano di affermare la nobiltà del titolo di Pudente che si 
chiamò anche #ulus pastoris perchè sede del Vescovo di Roma 
fino alla pace di Costantino. L’epigrafe damasiana quindi serve 
soltanto a dimostrare che nella basilica di S. Lorenzo si era 
venuto formando un centro amministrativo della Chiesa. 

Non è il caso di fermarsi qui a dimostrare che Costantino 
non eresse propriamente la basilica lateranense, secondo af- 
ferma il Grisar a pag. 277. Subito dopo la donazione il Pon- 
tefice insediò nel palazzo dei Laterani e vi tenne un concilio; 
ma è noto che in tutte le case magnatizie era una basilica, 
quindi se ne deve dedurre che Costantino adattò un locale già 
esistente, corredandolo di ricchi doni, come si rileva dal Libro 
Pontificale. Del resto questo argomento è stato da me larga- 
mente trattato nella Dissertazione sulle Basiliche. 

Quanto ai prodigi di Simon Mago (p. 307-310) fino a che 
nuovi documenti non siano venuti a portare luce nella quistione, 
sembrerebbe più conveniente attenersi all'opinione del De Rossi, 
poichè una contesa fra S. Pietro e Simone dagli argomenti che 
si producono è già abbastanza documentata e se ne fa menzione 
in S. Giustino e nei Filosofumeni. 
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Alla p. 112 e seg. il Grisar, come il De Rossi e altri, asse- 
risce che la basilica dei SS. Cosma e Damiano fu costruita entro 
il templum sacrae urbis, riducendo il tempio di Romolo a vesti- 
bolo. Al contrario sta in fatto che Felice IV edificò l’intera ba- 
silica dei SS. Cosma e Damiano fra la rotonda e il templum sacrae 
urbis, in cui entrò con l’abside e di cui si giovò sia per il ma- 
troneo, sia per altri usi. Chiunque voglia persuadersene, esamini 
sul posto i muri dei tre edifizi e rileverà che il tempio di Romolo, 
in opera laterizia, è lavoro del principio del secolo IV, l’edifizio 
di Felice, anche in laterizio, appartiene al VI° e il femplum sa- 
crae urbis, in opera laterizia e a blocchi, è dello stile romano 
classico. Del resto basta consultare l’itinerario di Einsiedeln del 
Lanciani, dove le piante dei tre edifizi sono riprodotte a colori 
diversi appunto per distinguerli bene uno dall’altro. 

Alla pag. 414, parlando della Chiesa degli Apostoli sulla 
via Appia (S. Sebastiano) il Grisar pone la sepoltura temporanea 
degli Apostoli nel mezzo della basilica damasiana, togliendola 
dalla famosa Platonia, monumento di cui non si.può senza prove 
certe e sicure smentire la antichissima tradizione. Che se quell’ in- 
signe monumento fosse stato nel mezzo della chiesa attuale non 
si comprende come se ne sarebbe tolto ogni ricordo nei restauri 
della basilica; mentre poi è certo che sotto il suolo della chiesa 
nulla si è trovato che accenni in qualsivoglia maniera a un tal 
monumento. Chi per primo ha messa in campo l’opinione seguita 
dal Grisar non ha pensato che, se Damaso non incluse il sepolero 
degli Apostoli entro l’abside, fu per ragioni topografiche ed ar- 
chitettoniche. Di fatto la basilica degli Apostoli che si edificò 
sull’Appia, perchè ivi la tradizione pone la loro sepoltura tem- 
poranea, non poteva costruirsi in modo da racchiudere la tomba 
venerata nella tribuna, perchè monumenti e celle grandiose s’in- 
terponevano fra il sepolero suddetto e la strada; quindi, addos- 
sando la basilica a questi monumenti, avvenne che il sepolero 
degli Apostoli si trovò di fianco all’abside e solo per la speciale 
e apposita costruzione di questo, tutto fatto ad archi aperti, potè 
trovarsi in comunicazione con l’altare. 

Nel vol. II poco o nulla è da osservare; tralascio quanto 
l’autore dice del titolo di S. Anastasia a pag. 307; ho già risposto 
riguardo all'origine delle basiliche nei palazzi dei riechi privati 
(p. 553). Sul significato poi dei buchi nelle colonne dissi abba- 
stanza nelle Dissertazioni più volte citate, e vi tornerò sopra a 
suo tempo. 

Come si vede le nostre osservazioni che riguardano special- 
mente quistioni topografiche e architettoniche trattate dall'autore 
sulla scorta di dotti specialisti del nostro tempo, per nulla ven- 
gono a menomare l’importanza di questo grandioso lavoro del 
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Grisar, di cui noi finora abbiamo riassunto ed esaminato il bel- 
lissimo prodromo. 

Certo esso dovrebbe figurare nella biblioteca di tutti coloro 
i quali seguono da vicino il movimento della critica storica con- 
temporanea, e specialmente converrebbe che ne facessero oggetto 
di una lettura attenta e di un esame minuto e profondo i gio- 
vani, i quali non solo vogliono conoscere i principii e lo sviluppo 
del Cristianesimo a Roma, ma tutta la storia luminosa del Pa- 
pato, nei suoi rapporti con la civiltà, con le arti e con tutte le 
manifestazioni della vita e dell’attività umana. 

E appunto per ciò, e per questa fusione mirabile di tanti ele- 
menti, che rende possibile l'intuizione e l’esatta riproduzione del- 
l’ambiente nei diversi secoli, non esitiamo a dichiarare questo 
lavoro del Grisar il più importante di quanti ne sono stati pub- 
blicati finora sull'argomento. 


P. CROSTAROSA. 


AVVERTENZA 


La Tav. V del presente fascicolo rappresenta alcuni avanzi 
del cantharus o vasca delle abluzioni dell’antica basilica romana 
dei SS. Quattro Coronati sul monte Celio. Essa dovea essere illu- 
strata da un articolo del collega barone R. Kanzler, il quale ha 
fatto un importante studio artistico su quell’edificio. Però non 
essendo ancora pronto l’articolo suddetto, si pubblica la tavola 
che era già eseguita e se ne rimette la illustrazione al fascicolo 
prossimo. 

La mancanza poi di una tavola in questo fascicolo doppio 
è compensata dai tre fogli e mezzo in più di testo e dalle illu- 
strazioni che accompagnano gli articoli. 


0. M. 
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DI UN RARO SOGGETTO 
RAPPRESENTATO 


NEI MOSAICI DELLA BASILICA LIBERIANA ! 


(Tav. VI.) 


Per molto tempo sono corse opinioni vaghe ed incerte in- 
torno al soggetto del quadro di uno dei mosaici Liberiani ripro- 
dotto nella nostra tavola. 

Il Ciampini, che ne fece per il primo uno studio, suppose che 
esso rappresentasse Cristo fanciullo, nella disputa con i dottori 
del tempio, e Maria e Giuseppe che lo ritrovano. 

Il Garrucci ripetè questa interpretazione, sebbene poi essa 
sia contradetta dalla eccellente ed esatta riproduzione da lui 
stesso pubblicata. 

Il Cavalcaselle invece volle vedervi l’incontro del bambino 
Gesù con Giovanni Battista; riconoscendo quest’ultimo nella fi- 
gura dell’uomo barbato che è alla sinistra del re. 

Può dimostrarsi esaminando le fonti letterarie, alle quali l’au- 
tore di questi mosaici attinse l’ispirazione, che il soggetto di 
questa composizione corrisponde essenzialmente al racconto fatto 


1 Questo argomento è trattato dal D.r G. P. Richter in un lavoro 
col titolo « Masterpieces of early Christian Art, by J. P. Richter and 
A. Cameron Taylor » da pubblicarsi prossimamente. E del presente scritto 
intanto noi ringraziamo l’egregio autore; facendo osservare però che 
la spiegazione da lui qui largamente svolta e arricchita di nuove osser- 
vazioni fu accennata già dal Kondakoff e dal de Waal ed accettata 


anche dal de Rossi (V. Musaici. S. Maria Maggiore). 


(Nota della Direzione). 
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nell’ Evangelo apocrifo dello Pseudo-Matteo, sul riconoscimento di 
Cristo come vero Dio, da parte del re egizio Afrodosio. È vero 
che alcune divergenze esistono fra il racconto e la sua riprodu- 
zione artistica; queste però, se non sono prive d’importanza, si 
possono attribuire all’influenza del concetto dominante, che non 
era istorico, ma didattico. 

Non sappiamo che vi sia alcun’altra riproduzione della scena 
qui immaginata; e crediamo che questa sia l’unica; e tale cir- 
costanza deve arrecar sorpresa, se si pensa al posto cospicuo 
che essa occupa in una delle più grandi basiliche della città 
Imperiale ed al tempo della sua esecuzione. Senza dubbio è 
rimarchevole che il soggetto di questa composizione artistica, 
eseguita in un edificio così insigne di Roma. cristiana, non en- 
trasse poi nella corrente generale delle riproduzioni artistiche. 

Dell’avvenimento qui riprodotto non vi ha traccia nei libri 
canonici; ma ciò non deve sorprenderci, dappoichè, se, come ab- 
biamo detto, la base letteraria di questi quadri è apocrifa e non 
canonica, pure, sarebbe impossibile trovare un soggetto che più 
di questo racconto apocrifo fosse atto ad affermare il concetto 
di Cristo, come Re dei re; un soggetto, il quale conservando 
l’ideale romano di un dominio universale, lo trasporti poi in un 
campo più elevato. Ed era questo il concetto che questo quadro, 
in modo particolare, mirava a presentare all'occhio dei fedeli, 
in forma visibile. 

Nell’ Evangelium dello pseudo Matteo è scritto, che tutti gl’idoli 
del « Campidoglio » di Solinen (piccola città della Ermopoli in 
Egitto) caddero, quando Maria, recando in braccio il fanciullo, 
entrò in quel tempio. 

Allo sgomento dei sacerdoti, il re Afrodosio, al quale era 
giunta la nuova del miracolo, accorse coi suoi soldati e ‘accer- 
tate le circostanze, riconoscendo il miracolo, « immediatamente 
venne incontro a Maria ed adorò il fanciullo che ella recava 
in braccio; poi, seguito da tutto il popolo suo, abiurò l’ido- 
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latria ed accettò la religione di questo nuovo Salvatore del- 
l Umanità ». 

Nel rappresentare questo episodio, come già accennammo, 
l’autore si permise qualche licenza. 

Il fanciullo Gesù non è rappresentato in braccio alla madre, 
ma in piedi, da sè, sta in prima linea, seguito dalla sua guardia 
angelica; Maria e Giuseppe lo seguono. Coloro che immaginano 
la scena basandosi sul racconto canonico della fuga in Egitto, 
saranno sorpresi nel vedere il fanciullo reggersi da sè, ma non 
vi sarà da meravigliarsi ricordando che la fuga in Egitto ebbe 
luogo quando Cristo avea raggiunta l’età di due anni come Vas- 
seriscono i testi apocrifi. 

L’asserire che il principale scopo didattico di questi mosaici 
fosse la glorificazione della Vergine, ci pare insostenibile, te- 
nuto conto di questa modificazione del testo la quale, sia detto 
in parentesi, è la sola variante notevole che l’ artista siasi per- 
messo d’introdurre. 

Se la mente dell’artista fosse stata propensa a trarre dal 
racconto alimento per il fuoco di lode saliente al trono di Maria, 
di certo, avrebbe dipinto il fanciullo fra le braccia protettrici 
della madre; la quale, come il testo racconta partecipò agli 
omaggi del re egiziano, e non avrebbe, di proposito, messa in 
seconda linea quella maestosa figura di madre, dando il primo 
posto al Fanciullo, come per farne risaltare la divinità. 

In questo, come in ciascuno dei singoli quadri passati sotto 
al nostro esame, tutta l’attenzione dell’artista par che si con- 
centri sulla persona del Cristo, concepito come Redentore e Sovrano 
del mondo; e questo concetto è qui compenetrato negli attraen- 
tissimi colori locali, ed è usato come specchio che rifletta le 
circostanze e la situazione dell’epoca: il fatto racchiuso nel sog- 
getto, e che è un semplice incidente connesso dalla tradizione 
alla storia di un oscuro paesello dell'Egitto, è qui preso come 
simbolo di quella stupenda rivoluzione, la quale ridusse in rovina 
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l'antico mondo classico, ma pose nelle mani di Roma un nuovo 
scettro. 

L'esame dei quadri precedenti ci ha fornito ampia prova 
della dimestichezza che i cristiani del quinto secolo avevano con 
gli scritti apocrifi del Nuovo Testamento: ora, il nome del tempio 
nel quale gl’idoli furono miracolosamente abbattuti, il nome 
« Campidoglio », doveva pure esser famigliare all’orecchio del 
romano. All’occhio del lettore romano, quando egli apprendeva 
che quel Campidoglio egizio contenea tante immagini di Divi- 
nità per quanti erano i giorni dell’anno, doveva apparire la vi- 
sione del proprio grande Campidoglio, coronato di statue, con 
le sue immagini di fama mondiale; quel Campidoglio che era 
il prototipo e che avea dato il nome agli altri Campidogli in- 
numerevoli, coi quali, per orgoglio e devozione della città madre, 
avendo i cuori sempre rivolti ad essa, i romani adornavano le 
loro città e le colonie lontane !. 

Sul Capitolino, il più piccolo dei Sette Colli di Roma, sor- 
gevano, non solo lo splendido tempio di Giove Capitolino, che 
accolse le statue di Giove, di Giuno e di Minerva, ma eziandio 
un certo numero di altri tempî, dei quali alcuni eran, per mole 
e per importanza, di poco inferiori a questo: nel Foro, poi, tempî 
grandi e piccoli si addossavano in tal modo l’uno all’altro, che 
oggidì riesce difficile farsi un’idea del come tutti vi trovassero posto. 

In quali condizioni si trovavano questi tempî e le immagini 
in essi venerate, al tempo del pontefice Sisto III, cioè un se- 
colo dopo del riconoscimento ufficiale del Cristianesimo nell’Im- 
pero Romano? 

La risposta a questa domanda ha la massima importanza per 
chi voglia farsi una chiara idea del significato del nostro quadro. 

1 « Dei Campidogli sono occasionalmente menzionati in molte città 
d’Italia e provincie romane; p. e. in Fiesole, Reims, Treviri, Costan- 
tina, Tamugada, ecc.; ed il nome è stato conservato, come in Firenze 


ed in Colonia, in quelle chiese di Santa Maria in Campidoglio ». 
Friedlaender, Sttengeschichte, III, 169. 
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I tempî romani, in quell’epoca, non erano ancora trasformati 
in chiese cristiane, come spesso si è erroneamente asserito, nè 
erano stati distrutti; essi erano e rimasero proprietà dell'Impero. 

Il modo di condursi prescelto dalle autorità si manifesta in 
un editto promulgato da Onorio, alla fine del quarto secolo. L’editto 
diceva che, mentre da un lato si proibiva l’offerir sacrifizî, dal- 
l’altro si ordinava la conservazione dei pubblici edifizî, quale 
ornamento della città !. 

Nel 408, cioè circa trent'anni prima dell’esecuzione dei nostri 
mosaici, Onorio di nuovo ordinò che si distruggessero gli altari 
posti dinanzi ai tempî, ma che fossero pur conservati, come pro- 
prietà dell'Impero, i tempî medesimi. 

Nondimeno, quantunque sia certo che i tempî romani non 
furono di proposito abbattuti, è pur probabile che spogliati della 
loro ragione di essere, come santuarî e centri di culto, cades- 
sero in abbandono ed in rovina. 

Ond’è che S. Agostino, servendosi d’una lieve iperbole ret- 
torica, poteva esclamare: < Nella città di Roma, tutti gl’ idoli 
sono stati abbattuti »; e S. Gerolamo poteva in egual modo sog- 
giungere: « Il tempio di Giove ed il culto degli Dei son caduti 
assieme, e l’aureo Campidoglio è in preda allo squallore » ?. 

E se questi due contemporanei di Papa Sisto, che vivevano 
molto lungi l’uno dall’altro ed amendue da Roma, poteano espri- 
mersi in questi termini, la convinzione che li avea penetrati 
doveva essere in certo modo diffusa nella massa del popolo ro- 
mano; sebbene noi, dal desiderio di un trionfo finale sulla de- 


! «Sicut sacrificia prohibemus, ita volumus publicorum operum or- 
namenta servari ». Cod. Theod. 16: 10, 15, pag. 321. — Vedi H. Grisar, 
Geschichte Roms und der Péipste im Mittelalter, I, s. 19. 

z «Templa Jovis et cerimonia ceciderunt ». 

Adversus Jovinianum, Lib. II, 38. 
«Auratum squalet Capitolium ». 
Ept. 107 ad Laetam. 
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caduta idolatria di Roma, che si nasconde nelle loro parole, 
siamo indotti ad accettarle con tutte le riserve della critica. 

Qualcosa havvi più naturale di questa, che i cristiani, vi- 
vendo in giornaliero contatto coll’ edifizio superbo ma cadente 
del paganesimo, interpretassero la repentina dissoluzione dell’i- 
dolatria della Ermopoli come una profezia della rovina e della 
vittoria che quotidianamente si compivano sotto i loro occhi? 

Così resa più solenne, per il suo valore come profezia che 
abbracciava il mondo, non deve arrecar meraviglia che la ri- 
produzione di questa leggenda guadagnasse un posto spiccato in 
mezzo alle pochissime scene della vita di Cristo, che decoravano 
l’arco trionfale. La rassomiglianza tra la leggendaria caduta 
dell’idolatria egiziana e la rovina dei vecchi-ordinamenti, com- 
piutasi-sotto i loro occhi, era tanto intima e si estendeva a tali 
dettagli che i romani dell’epoca, possiamo arrischiarci d’asse- 
rirlo, associavano la leggenda con alcuni eventi politici contem- 
poranei, e nella loro mente l’Afrodosio della leggenda corrispon- 
deva al Teodosio della storia. 

Uno sguardo alle condizioni di Roma, al tempo in cui Teo- 
dosio governava nell’oriente, servirà a convincerci della verità 
di questo asserto. 

Nel 394, Roma fu spettatrice di una forte reazione pagana. 
Eugenio, successore di quel Valentiniano che morì assassinato, 
per ispirazione di Flaviano Nicomaco, prefetto della città e ar- 
dente seguace della fede abbattuta, prese le armi contro Teo- 
dosio e tentò a far nuovamente di Roma una città pagana. Molti 
tempî furono riaperti, e si procurò di rimettere in onore il culto 
degli antichi Dei romani; e così pure varfî riti stranieri, presi a 
prestito da paesi lontani, si posero sotto la protezione dell'im- 
pero. Le processioni fantastiche e variopinte di Iside attraver- 
sarono le vie, e le orgie di Cibele e di Mitra tornarono a celebrarsi 
in nascosti tabernacoli sotterranei e gli stendardi dell’ esercito 
furono di nuovo adornati colle insegne di Ercole Invitto. 
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Sconfitto Eugenio, Teodosio pose termine a questo delirio di . 
reazione pagana. « Tu non ti abbasserai fino alla polvere col- 
l’adorare divinità terrene »; gli fa dire il poeta cristiano Pru- 
denzio, in quel discorso che, secondo lui, Teodosio avrebbe in- 
dirizzato al Senato, affetto di tendenze pagane; « abbandonate » 
continua «i riti puerili e superstiziosi, e disertate i luoghi di 
tale culto, perciocchè essi sono indegni del gran nome di questo 
impero ». 

Afrodosio, entrato nel tempio coi suoi soldati, pronunziò pa- 
role molto simili: « Se questi non fosse un Dio maggiore degli 
Dei nostri, egli esclamò, gli Dei nostri non si sarebbero pro- 
strati al suolo davanti a lui, nè resterebbero ancora così pro- 
strati; essi lo hanno tacitamente riconosciuto loro Dio ». La 
frase finale del racconto apocrifo, che suona così: « Allora tutto 
il popolo della città credette nel Signore Iddio, mediante Gesù 
Cristo » potrebbe convenevolmente chiudere il racconto dell’ener- 
gico ristabilimento del cristianesimo in Roma, per opera di Teo- 
dosio. 

Tre anni innanzi (nel 391), Teodosio aveva emesso il famoso 
editto che proibiva in tutto l'Impero l’offerir sacrifizi e-che di- 
chiarava esser delitto l’entrare in un tempio: « Nessuno si con- 
tamini con sacrifizi, nessuno immoli vittime innocenti, nessuno 
si approssimi ai tempî »!. 

Egli aveva apparentemente troncati i rami ed estirpata la 
radice del paganesimo, ma le sue misure energiche furono se- 
guite immediatamente dalla reazione pagana, che ebbe luogo 
sotto il prefetto Flaviano, della quale abbiamo parlato. Quanta 
importanza Teodosio annetteva alla soppressione di questa rea- 
zione, appare dalla prontezza colla quale egli lasciò l’oriente 
e, messosi alla testa dell’esercito, marciò contro l’Italia. Questa 


1 «Nemo se hostiis polluat; nemo insontem victimam caedat, nemo 
delubra adeat ». 
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campagna è celebre nella storia, come quella che pose il sug- 
gello finale al trionfo del cristianesimo in Roma, i cui Dei se- 
guirono lo stesso fato di quelli dell’Ermopoli. 

Afrodosio è ritratto colle vestimenta di corte di un impera- 
tore bizantino. Potremmo aspettarci di vedere con simili vesti- 
menti Erode, che è per ben due volte rappresentato in questo 
arco. Erode, al contrario, è rivestito del costume classico dei 
generali romani, che in tutte le opere dell’arte romana anche 
decaduta conserva costantemente il suo tipo. Siccome questi due 
principi furono contemporanei, d’eguale rango, e regnarono su 
dominî limitrofi, non possiamo fare a meno di investigare quale 
sia stato il pensiero che li fece ritrarre in abiti tanto differenti 
l’uno dall’altro: dappoichè il vestire, in quei giorni, non era 
come al presente quistione di gusto personale, ma era distin- 
tivo delle classi, del rango e delle cariche, ed era rigorosa- 
mente regolato, come lo sono oggidì le uniformi militari. 

La ricca tunica ed il mantello (clamis) sontuosamente rica- 
mato in cui Afrodosio è ritratto non corrispondono al tipico ve- 
stito ufficiale dell’arte storica di quel tempo classico, ma al 
vestito di corte dell’ Impero d’ Oriente, che d’altronde è usato 
solamente nei quadri votivi, del genere dei mosaici dell’ impe- 
ratore Giustiniano, nella Chiesa di S. Vitale a Ravenna. Lo in- 
dossa anche S. Teodoro, ufficiale d’ oriente ritratto nelle deco- 
razioni a mosaico dell’abside di S. Cosma e Damiano. — I soli 
calzari portati da Afrodosio sarebbero sufficienti per far com- 
prendere che il personaggio ritratto esce dalla sfera di un sog- 
getto epico e deve ritenersi un qualche contemporaneo, certa- 
mente storico. La figura ha i caratteri del ritratto. Sarebbe in- 
teressante se, mettendola a confronto coll’effige di Teodosio, po- 
tessimo stabilirne l'identità; ma sfortunatamente il modo di 
trattar la figura, nelle teste delle monete e delle medaglie di 
quell’epoca, è troppo generico perchè possa fornirci dei dati sui 
quali basare un'opinione tale. Alcuni scrittori contemporanei 
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affermano che fra Traiano e Teodosio vi fosse una rassomiglianza 
di persona !: or se la testa romana del nostro mosaico, trattata 
piuttosto con linee generali, non conferma in modo convincente 
questa affermazione, di certo, non prova nemmeno il contrario. 

Al tempo dell’esecuzione di questo mosaico, Roma avea ces- 
sato di essere la residenza degli imperatori romani: 1’ impera- 
tore in quei giorni era Valentiniano III, che essendo ancora 
fanciullo, se ne stava a Ravenna sotto la tutela della madre 
Galla Placidia; non è possibile perciò avanzar l'opinione che 
il nostro principe ammantato nella porpora imperiale non rap- 
presentasse Teodosio, ma il suo nepote allora imperante. 

Accanto al principe v'è la figura seminuda di un uomo dalla 
barba folta che cinge il solo pallio; egli ha nella mano sinistra 
un bastone e tiene, come Afrodosio stesso, la destra alzata, nel- 
l’atto di chi parla. Questa figura rappresenta di certo un filo- 
sofo, che a prima vista si può riconoscere per uno di quelli 
della scuola dei filosofi cinici di quei tempi, corrispondenti alla 
descrizione di S. ‘Agostino: « Son quelli che non solo s’avvol- 
gono nel pallio, ma portano eziandio un bastone...» ?. 

I cinici possono esser chiamati gli apostoli e missionari della 
moralità sociale degli ultimi giorni del paganesimo; essi eser- 
citarono per un certo tempo una estesa influenza e contavano 
nelle loro file nobili personalità, il cui insegnamento austero 
era adeguatamente accoppiato ad una vita di abnegazione: sotto 
questo aspetto essi rassomigliavano agli asceti cristiani, ai quali, 
infatti, li paragonò Giuliano l’apostata. 

La presenza del filosofo al fianco del principe è una carat- 
teristica degli usi di quell’epoca. 


1 Vedi Friedlinder, Stittengesch. III, 207. 
2 « Et nune videmus adhuc esse philosophos cynicos; hi enim sunt, 
qui non solum amiciuntur pallio, verum etiam clavam ferunt ». 


De Civitate Dei, XIV, 20. 
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Siccome la leggenda mette parole di sapienza sulle labbra 
di Afrodosio, se ne arguiva che egli dovesse esser versato nella 
filosofia e familiare coi filosofi, che egli avrebbe favoreggiati 
alla sua corte. 

Di più, era opinione comune che i filosofi fossero i migliori 
consiglieri; e questa opinione, resa propria del mondo romano 
da Cicerone, divenne universale, tosto che fu rinforzata dall’am- 
mirazione che suscitò la sapienza benefica di Marco Aurelio, il 
filosofo cinico incoronato. 

Nel racconto che riguarda Afrodosio si fa menzione.di un 
sacerdote, non di un filosofo; ed è comunque impossibile l’af- 
fermare che l’uomo dalla barba folta, coperto dal solo pallio e 
che reca in mano un bastone, rappresenti un sacerdote pagano. 
‘ A prescindere dal suo vestire, che-da solo basterebbe a con- 
traddire tale affermazione, la natura delle circostanze e dei tempi 
devono persuaderci che tale interpretazione è insostenibile. Il 
sistema dei sacrifizi del paganesimo era incompatibile coi prin- 
cipî fondamentali del cristianesimo, ed il supporre, che un rap- 
presentante ufficiale di quello potesse inchinarsi al potere di 
Cristo, sarebbe stato irragionevole; specialmente in quel tempo 
in cui l’antagonismo essenziale dei due principî ed i suoi amari 
frutti erano in modo vividissimo presenti alla memoria delle con- 
gregazioni cristiane. 

Non è necessario ricordare al lettore che Afrodosio non è 
un personaggio storico: però il regno della Ermopoli ebbe un’e- 
sistenza geografica ed è menzionato da Erodoto e da Strabone, 
che lo descrivono come posto sulle sponde del Nilo. Abbiamo 
perciò ragione di affermare che la striscia cerulea distesa sul 
fondo dorato rappresenta il Nilo: le prore dei navigli che si 
scorgono al di sopra del corteo reale ci convincono che qui si 
è voluto raffigurare, non il cielo, ma il mare od un fiume. 

Sebbene questa scena, in cui il re egizio offre il suo omaggio 
al Principe della Pace, non fu mai più riprodotta nell’arte cri- 
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stiana, la caduta degli idoli è un soggetto ripetuto di frequente, 
in quella classe di quadri che rappresentano la Fuga in Egitto, 
e che continuò ad avere popolarità, nell’ arte romana, come in 
quella bizantina, fino al medio-evo. 

Probabilmente, di fronte al pensiero moderno, questa leg- 
genda della caduta degli idoli sembrerà puerile: però nella vita 
pratica del mondo-antico, non eran per nulla straordinarî gli 
avvenimenti analoghi: il cittadino romano era avvezzo a vedere 
prostrate le immagini di coloro che erano sopravvissuti al tempo 
del loro trionfo. Tutte le statue di Domiziano — e ve n’erano 
a migliaia — furono, alla sua morte, abbattute in tutto l im- 
pero, dalle plebi adirate; le improvvise cadute di Seiano, favo- 
rito di Tiberio, e di Plauziano, favorito di Severo, furono accom- 
pagnate da quella delle loro statue, che in gran numero ador- 
navano Roma; e negli ultimi giorni dell’Impero Romano, quando 
le improvvise e violenti rivoluzioni eran tanto comuni, il di- 
struggere le statue di coloro che si erano resi impopolari od 
erano caduti dal potere, era ritenuto conseguenza necessaria del 
naturale andare degli eventi. 

Il pensiero adunque simboleggiato in questa leggenda è 
quello del trionfo universale del cristianesimo sull’ idolatria. 

Ci vien detto che il re si convertì con tutto il popolo: ora 
la città convenzionalmente posta nello sfondo serve a suggerire 
l’idea, che il seguito venuto dietro al Principe è come una 
rappresentanza, e che il movimento spirituale si estese a tutta 
la nazione. 

Ad incontrare questo corteo reale, ne viene un altro ancora 
più imponente e superiore al primo in dignità reale; in prima 
fila viene il fanciullo Gesù, che ha il capo coronato della croce 
e cinto di un’aureola: Ei tiene la mano levata, in atto di ap- 
provare le parole del principe; dietro a Lui vengono due angeli 
della sua guardia celeste, che stanno vicini alla sua persona, 
come il cerimoniale allora in uso volea per la guardia dei per- 
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sonaggi imperiali. Vengono dopo Giuseppe e Maria, e poi il 
gruppo di destra è chiuso da due altri angeli che completano 
la guardia reale, come si riscontra in tutti i quadri di questo 
arco riguardanti Cristo !. 

Le splendide vesti della Vergine accrescono l'imponenza e 
dan risalto al carattere maestoso del gruppo. A dire il vero non 
si potrebbe immaginare un’antitesi più sorprendente di quella 
che corre fra la vera natura dell’episodio (1’ incontro di un pie- 
ciol nucleo di villici ebrei, esiliati e senza tetto, col re del paese 
in cui cercavano rifugio) e la riproduzione che qui ne è fatta. 

Il soggetto, come dicemmo dapprincipio, non è concepito 
storicamente, ma da un punto di vista didattico e mistico; quel 
che qui realmente sta dipinto è un giovane sovrano che beni 
gnamente accetta l’omaggio d’un suo suddito illustre. 


I. P. RICHTER. 


! A] presente, essendo il mosaico monco, come si è detto, un solo 
angelo è visibile. 
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PIANO GENERALE 


. DELLE ANTICHITÀ DI MADABA! 
(Tav. VII.) 
i La città di Madaba, posta ad oriente del Mar morto, in questi 
E ultimi anni ha attirato a sè in modo speciale l’attenzione degli 


iii (Pn clierenineo — La Sher sini 


panna 


Veduta di Madaba. 


archeologi coi suoi molteplici monumenti cristiani, Credo perciò 
fare cosa grata ai lettori del Nuovo dullettino di archeologia 


1 Quantunque già altre volte si sia trattato nel nostro Bullettino 
I delle antichità di Madaba, sarà utile pubblicare questa descrizione ge- 
Ì nerale inviataci dal nostro benemerito corrispondente il Rev. P. Man- 
fredi, la quale metterà sotto gli occhi dei lettori tutto il complesso delle 

i insigni memorie cristiane di quella città. (Nota della Direzione). 
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cristiana presentando loro un piano delle antichità madabesi 
ed illustrandole brevemente *. Ed in questa illustrazione dovremo 
ripetere anche alcuni testi epigrafici già in parte pubblicati in 
questi medesimi fogli. 

La collina occupata dalla città di Madaba ha un pendìo 
poco sensibile dalla parte di nord, abbastanza ripido invece dalle 
altre parti (v. la Tavola). 

La sommità della medesima era occupata dall’ acropoli; la 
cingeva in giro una forte muraglia i cui avanzi furono quasi 
intieramente scoperti in differenti scavi. All’angolo nord-est del- 
l’acropoli era la fortezza principale di cui si videro ancora le 
fondazioni a grandi blocchi ben riquadrati (17); questa costru- 
zione è di epoca relativamente prossima, ossia dei tempi della 
dominazione giudaica, probabilmente dell’epoca delle guerre di 
David contro gli Ammoniti. 

La città era tutta accerchiata da un muro, le cui traccie 
sono tuttora quasi del tutto visibili. La parte meridionale pare 
fosse protetta da un secondo muro distante dal primo una tren- 
tina di metri: un po’ più in alto ancora, cioè appena salito il 
primo contrafforte della collina dal sud-est, là dove si forma 
una spianata sottostante all’ acropoli, sembra vi fosse un for- 
tilizio. 

Due torri (11 e 12) a poca distanza dalla città ne proteg- 
gevano i fianchi a oriente e occidente. 

Si accedeva alla città per diverse porte; era monumentale 
quella centrale dell’est, i cui ruderi furono completamente di- 
strutti dai greci scismatici e impiegati nella costruzione della 


loro nuova chiesa. 


1 Questo piano fu disegnato dall'autore. Una carta rappresentante 
la regione ad oriente del Mar morto fu pure rilevata dall’autore stesso 
e pubblicata nel Bollettino della società geografica italiana, Fasc. 11, 1899. 
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Questa (N. 1) venne innalzata sulle fondazioni d’un’antica 
basilica presso la porta settentrionale. Essa era perfettamente 
orientata cioè coll’abside a oriente secondo l’uso generale degli 
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orientali, a tre navate divise fra loro da 4 sole grandi colonne 
corinzie, il cui piedestallo avea 0,85 di diametro. Vi si scorge- 
vano i resti di un muro che chiudeva la fabbrica a oriente in 
linea retta; e ciò fa supporre che l’abside fosse come in altre ba- 
siliche madabesi fiancheggiata da due camere come diaconicon. 
È poi da rimarcare che invece dell’odierna iconostasi racchiu- 
dente la sola abside; v'era un parapetto che cingeva parte della 
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navata centrale fino alla prima colonna, come la schola cantorum 
delle basiliche romane; cosa che rimarcheremo anche in altre 
chiese madabesi. La cisterna presso la porta nell'interno, la 
riscontreremo pure altrove. Si accedeva alla chiesa per il solito 
atrio e il portico o narthex. 

Quando si stava per terminare la ricostruzione di questa 
basilica, si scoperse il grande frammento del più importante fra 
i mosaici madabesi, cioè la celebre carta geografico-biblica, la 
quale fece tanto parlare di sè e fu illustrata fra gli altri dal 
compianto Stevenson nel N.° 1-2 del Bullettino di archeologia 
cristiana del 1897 ed anche in parte dal Marucchi nel prece- 
dente fascicolo. 

A poca distanza da questa basilica è una grande cisterna, 
nell’intonaco della quale è incisa da un lato questa iscrizione: 


ANEKAINIC@OHYIIOIOYCTINIANOYAYTOKPATOPOC 
TWNPWMAIWN 


Ai quattro angoli è la croce coll’acclamazione IC XC NI KA 


DI 


Questa epigrafe conferma l’opinione, oramai comune fra gli 
archeologi, che pone l’età del grande musaico geografico all’epoca 
di Giustiniano. 

Dalla grande porta orientale partiva una larga via lastri- 
cata a grandi lastroni di pietra, fiancheggiata da colonne; se 
ne vedono ancora le traccie per oltre 200 metri. 

Percorrendo questa via trionfale incontriamo a destra la gra- 
ziosa rotonda, già dedicata alla Vergine SS., come ci dice l'i- 
scrizione greca in mosaico, posta nel centro del pavimento, cir- 
condata da un ricco intreccio di mosaico a svariati colori (N. 2). 
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Fcecone la trascrizione: 


IAP@ENI 
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I benemeriti PP. Domenicani di Gerusalemme nella loro 
Revue Biblique (1892) ne danno questa traduzione: « Riguar- 


NUOVO BULk. D’ARCH. CRIST, — Anno quinto. 
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dando la Vergine Maria, Madre di Dio, e Colui che Ella ha 
generato, il Cristo sovrano Re, figlio unico di Dio unico, sii 
puro secondo lo spirito e secondo la carne e secondo le opere, 
affinchè tu possa purificare per le tue preghiere il popolo mor- 
tale egli stesso ». -—— Dalla quale iscrizione pare lecito arguire 
si trovasse in questo grazioso santuario l’immagine della Ver-. 
gine SS. col divin Figlio. 

Più innanzi verso l’altare è un’altra iscrizione, di cui manca 
il principio di tutte le linee, e la fine della prima linea; il 
resto è completo. Eccola: 


...OMNANKAAONEPTONTSTOTHCYI®W)C......... 
...T8KCENT8YKSTHCATIASAXPANT8A€ECIOI 
-...T%KSCISAHSIPOOYMIAT8PIAWXYAASTAYC 
(Mx) AABWNYITEPCHWTHPIACSANTIAHMCEOCAdDE 
...NTONKAPITO®WPHCANTWNSKAPIO®) 
..ATIOTWHOT8TWAMHNKEETAIAI) 
.. ©E8MINH®EBPBAPHOETSC /T0 A INA K € 


(Lettere nere su fondo bianco, eccettuata la seconda T della 52 linea). 


Essa fu tradotta così: «Questo bel lavoro in mosaico della 
casa santa della purissima sovrana madre di Dio (fu fatta) per 
cura e zelo del popolo cristiano della città di Madaba, per la 
salute e ricompensa dei benefattori defunti e dei benefattori 
(vivi) di questo santuario. Amen, Signore. Terminato al mese 
di Febbrajo dell’anno 274, indizione 5, (587 éra volgare?). 

La data, composta di tre lettere, di cui la prima è di forma 
originale, fu diversamente interpretata. Il P. Séjourné nella detta 
Revue propone il 674 dell’èra dei Seleucidi, corrispondente al 
362 d. C. Altri invece la tradusse, come dissi, pel 274, che 
effettivamente risponde a un’indizione 5°: io eito le opinioni, 
lasciando ai dotti il discuterle e coneordarle. 
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Entrando nella chiesa s’ incontra nell’ atrio un’altra iscrizione 
su di una sola linea, la quale si estendeva da una parte all’altra 
dell’atrio stesso; rimane un buon tratto dal lato di sinistra, e 
le ultime tre lettere di destra; eccola: 


ATIAMAPIABOHOIMHNATWA.......... NON 


La prima parte si traduce facilmente: « Santa Maria, soccor- 
rete Mena »... — Questo Mena sarebbe un Vescovo di Madaba. 
Sul lato sinistro della grande via romana, di rimpetto al 
suddetto santuario della Vergine, stanno allineate tre basiliche. 
La più importante è la centrale, cui conserverò il titolo da- 
tole di Elianea o chiesa di S. Elia (N. 3). Essa è presso a poco 


rn 
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delle stesse proporzioni che la basilica N. 1: restano a posto 
le basi delle spalle alla [porta principale, quattro basi di co- 
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lonne, buon tratto del muro di destra, e il pavimento a mosaico 
della navata centrale e della laterale destra. La navata laterale 
sinistra è completamente distrutta, e il suolo abbassato ci per- 
mette per soli tre scalini di entrare nella cripta o confessione, 
assai bene conservata. Il pavimento della medesima è in mo- 
saico; nella parte che corrisponde alla curva dell’abside è rap- 
presentato un albero con sette rami e sette frutti — forse i 
sette sacramenti — o l’albero della vita, ossia l'Eucaristia, cui 
alluderebbero i due grappoli pendenti ai lati dell’albero, accanto 
al quale sono due animali, forse due agnelli: « gruppo eviden- 
temente allusivo al gregge di Cristo che trovasi nel mistico 
giardino del celeste pastore » ®. Il resto del pavimento di questa 
cripta è tutto un elegante intreccio in cui-sono inquadrati otto 
medaglioni, dei quali quattro portavano figure di uccelli e gli 
altri quattro contengono queste iscrizioni: 


e ESS DEA 
SERA RCA Load SERIE 


l.| 0©CTONOI 2. CEPIIOY 
KONTOYTON TOYOCIW 
ANHTEI ENICKO 
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1 V. nota del chîmo Marucchi nel Nuovo Bullettino di archeol. crist. 
N. 1 e 2, 1897, pag. 147. 
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uil'alarce ta ele eta,e 


«(1) Il Cristo Dio ha elevato questa casa (2) sotto il santo 
Vescovo Sergio (3) per le cure di Sergio, prete di S. Elia, nel- 
l’anno 490 ». — Le poche lettere della 4° iscrizione non ne per- 
misero la traduzione. 

Rimarchiamo nella stessa cripta, due nicchie laterali all’ab- 
side, a un metro da terra. Nelle odierne chiese greche si ve- 
dono simili nicchie o piccoli armadii, dove tengono la SS. Euca- 
ristia, il calice, ecc. Potrebbero essere anche loculi o depositi 
delle reliquie solite a tenersi nella confessione delle basiliche. 
In fondo all’abside.\è una finestra per dar luce alla cripta: una 
fenestella confessionis metteva questa in comunicazione colla ba- 
silica superiore. 

E passando a questa notiamo subito nel mal conservato pa- 
vimento a mosaico — il cui livello è quasi un metro più basso 
di quello del Sancta sanctorum soprastante alla cripta — due 
iscrizioni ch’ebbi la fortuna di copiare pel primo nel Giugno 
del 1897. La prima che s'incontra verso la metà della nave 
centrale, è rotonda, scritta in lettere fusiformi assai eleganti. 
Eccola trascritta e tradotta dalla Revue Biblique (Ottobre ’97) 
colla sua congetturale restituzione: 


OTACOMBPOTO(4i%s vepédas die felptuv A) ABCOIKTEIPACAPOSHTAH(Y)HCOHTI- 
K(%!)TW”NITPOCENEMKANTWNSTHCTA(TEWS TIÙ)EWCTAYTS 


1 E furono subito comunicate alla Direzione del Bullettino insieme 
al piano della basilica. 
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«Tu che susciti le nubi generatrici della pioggia prenden- 
doti pietà della folla, profeta, ricordati anche di quelli che hanno 
contribuito, e di quest’umile città ». 

L'altra iscrizione più innanzi verso l’altare occupa un ret- 
tangolo di 3,20>< 0,60. Sono 5 linee in lettere’ nere su fondo 
bianco: 


OTTA CHCANSECOTIEINHC®YCEWCETEKEINADOOPACSTHNICTRAHAITHNAAON:XAAINATWTHCACTIPOC 


ANH®EIANMIAN® ZHAWHAIACOTIPO ®HTHCEYXHCYNEPTHCACSTONAETONITEPIKAAAH 
A 
NEONEAHMATOEY /OPOAEONTISTHIPAYTTEPEW) CSEIPHNHCTNHCIOYEPACTBKOMNSCTEAMEI 
E E 
BOMCEPMTISTHOEODIA BPPOTICTZAUW)PATIPOCAEXNYMMHNAIHAM9IAYSO CO AOCISAAEAD® 


1 
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Il P. Lammens S. J. = in un interessante articolo sugli 
Etudes, nell’ultimo numero del 1897 e 1° del 1898, intitolato: 
Madaba, la ville des mosaiques — ne dà questa traduzione: 

« Colui che superiore alla corruzione della natura umana ha 
condotto il popolo israelita verso la verità, una... per lo zelo, 
il profeta Elia, cooperando per la preghiera, ha altresì edificato 
questo bel tempio (per la pietà del...) Leonzio, il dolcissimo 
pontefice, vero amico della pace e che ha continuato i lavori 
di Sergio, l’amico di Dio, (e di) Mena il contemplativo che aveva 
raccolto dei doni. Pamfilo e Teodosio fratelli Aigiariani erano 
loro aiuto per essi e per questa umile città. Questo avvenne 
l’anno 502, indizione 11° ». 

Secondo lo stesso P. Lammens tratterebbesi di tre vescovi 
di Madaba ?, di cui il primo, Mena, avrebbe raccolto limosine 
per la costruzione, cominciata dal suo successore Sergio, il quale 


ne compì la cripta nel 490, ossia nel 596 secondo l’éra di Bosra 


1 Nella seconda linea l’intervallo fra Nu e lo Z deve essere allar- 


gato verso destra di due spazi di lettera. 
? Dalla storia conosciamo già il nome di due Vescovi madabesi, 
cioè Nonno e Gajano. 
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(che comincia nel 106 d. C.), come è detto nell’iscrizione della 
cripta stessa, e il successore di Sergio, a nome Leonzio, avrebbe 
finita la basilica 12 anni appresso cioè nel 502, che calcolato sull’èra 
di Bosra corrisponde al 608 d. C., appunto nell’indizione 11°. 

Questo Mena non potrebbe essere lo stesso di cui leggemmo 
il nome nel santuario della SS. Vergine? 

Fra le due iscrizioni, nel pavimento della stessa navata è 
pure rappresentato un calice ministeriale, il cui disegno fu già 
pubblicato nel Nuovo bullettino (N. 1 e 2, 1897, pag. 148). 

Ad oriente dell’Elianea è un’altra basilica (N. 4), lunga 29 


metri, larga 16, della quale restano le muraglie un po’ più che 


2 fior di terra, con quasi tutte le basi delle colonne al loro posto 


per modo che se ne scorgono facilmente tutte le proporzioni. Il 
solo atrio rimane tuttora a scoprire, si scorge invece assai bene 
l’abside a semicerchio, dove si nota la particolarità di un gra- 
dino — che serviva, forse, di sedile per gli inservienti all’altare!. 
Anche qui, come già notammo nella basilica 1*, il parapetto 
del Sancta sanctorum chiudeva la navata di mezzo fino alla 
2° colonna dall’abside. L'abside è fiancheggiata dal diaconicon 
o specie di sagrestia con porta d’accesso dalla nave laterale. 
Il pavimento, da me esplorato, è in mosaico, a grandi qua- 
drelli posti diagonalmente all’asse della chiesa, nei quali sono 
disegnati fiori, frutti e animali; però di questi ultimi ora non 
si seorge più che il contorno, essendone state tolte le figure. 
Di questo vandalismo il quale spingeva i primi maomettani a 
distruggere ogni figura animata, fosse essa dipinta o scolpita o 
in mosaico, si vedono traccie anche nel grande mosaico geogra- 
fico dove i barcaiuoli sul Mar morto e il leone che insegue la 
gazzella furono guasti, restandone appena le traccie; si fecc 


l Il gradino è largo 0,95, il che fa supporre che questo facesse da 
pedata dei sedili sovrapposti al medesimo; nel fondo una sporgenza qua- 
drata marcherebbe forse la cattedra del Vescovo o Superiore della 
chiesa. 
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eccezione per la gazzella, forse per la venerazione in che è te- 
nuta presso gli arabi. 
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Ad occidente della basilica di S. Elia incontriamo gli avanzi 
d’un’abside di chiesa (N. 5), volta come le due precedenti a 
sud-est. L’interno di questa abside era a più gradini: gli ultimi 
corsi di pietra della medesima erano visibili fino a tre anni fa, 
quando furono interamente distrutti dai greci scismatici per co- 
strurre la loro nuova chiesa. Noto ancora che delle grandi pietre 
formanti base all’abside una era un capitello corintio di squi- 
sito lavoro, un’altra era un pezzo di trabeazione; evidentemente 
avanzi di fabbrica più antica, forse di un tempio pagano. Il 
resto di questa quinta chiesa madabese è tuttora da scoprire, 
se pure ne esiste ancor qualche cosa. 
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Alquanto a mezzodì delle tre anzidette basiliche ne potei 
scoprire l’anno scorso un’altra (N. 6) di proporzioni press’a poco 
come le precedenti. Il pavimento conservato quasi per intero, 
un tratto del primo corso di pietre dell’ abside, alcuni resti di 
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muraglie esterne e alcune basi di colonne mi permisero di rico- 
struirne il piano !. I numerosi capitelli corintii e relative basi 


1 In verità una sola base resta a suo posto verso l’abside e due 
guasti nel tratto di pavimento fra le due navate a destra lasciano sup- 
porre colà due altre colonne. Entrando, a sinistra, é tuttora a posto la 

. base di un pilastro, che segnava forse l’atrio della chiesa, e sorreggeva 
il matroneo (?). Pel resto della chiesa le colonne penso fossero alla stessa 
distanza che nella basilica N. 4. 
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buttati alla rinfusa o incastonati in costruzioni posteriori sono 
identici a quelli della basilica N. 4. Il mosaico del pavimento 
è ricco di un bell’intreccio di svariati disegni con grandi foglie 
come di acanto. 

Procedendo sempre verso il sud e rimontato il contrafforte 
che forma un’alta spianata protetta dall’acropoli, si dovea tro- 
vare un’altra chiesa (N. 7), di cui io non trovai più nemmeno 
le traccie fin dal 1891: appena poterono indicarmi il posto del- 
l'abside. Negli scavi per le case che ora ne occupano l’area si 
trovarono alcuni antichi sepoleri poco distante a fianco dell’ab- 
side. Così pure vi si scoperse il più bello e ben conservato pluteo 
in marmo, che ora spicca nell’altare di legno della nostra cap- 
pella latina: è una croce greca circondata da una graziosa co- 


rona, il tutto in rilievo e di accuratissima esecuzione !. Della 


precisa fattura di questo pluteo se ne scopersero frammenti nel . 
Santuario di Maria V. SS. e nella grande basilica N. 8, alla 
quale facciamo passaggio. 


! È assai simile al pluteo dei tempi di Ricimere; scoperto a S. Agata 
de’ Goti in Roma (v. Civiltà Cattolica, quad. 1138, 20 novembre 1897). 
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_ Questa basilica, posta al sud dell’acropoli, era interessante 
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TSO . * 
assai, ma sgraziatamente è ora per intero occupata da case so- 
vraimpostele, che ne rendono difficilissimo lo studio. Essa è la 
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gb 
più vasta fra le chiese madabesi (metri 36 X 21 circa), e si 
ebbe per ciò fin dal suo primo apparire il nome di cattedrale; 
elegantissimi i grandi capitelli corintii, nei quali invece del so- 
lito fiore che ne orna il fronte tra le due volute è una testa 
(angelo). Il 
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pavimento del Sancta sanctorum è in quadrelle 
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di marmo bianco e nero. Anche qui il parapetto del coro si 
avanza nella navata di mezzo fino alla seconda colonna. Quello 
che meriterebbe uno studio speciale è che il gradino su cui po- 
sava questo parapetto è fabbricato da una parte sopra un finis- 
simo mosaico a fiorami, uccelli, agnelli, ecc., il che aggiunto ad 
altre particolarità fa congetturare che la basilica sia stata ri- 
fabbricata o ritoccata a più riprese. Il pavimento delle navate 
laterali era circa 0,10°® elevato da quello della centrale, da cui 
le separava un gradino che correva lungo le colonne nell’ in- 
terno della nave maggiore. Al fondo di quella di destra, unica 
superstite, si scorge ancora intiera la porta della sagrestia, come 
nelle altre chiese. Si accedeva alla basilica per tre porte pre- 
cedute da un pronao, alle estremità del.quale si riconobbero i 
resti di altre eleganti costruzioni, fra cui un tratto di scalone 
fiancheggiato da colonnato. Vi si vedevano ancora grandi archi- 
travi, e parecchi capitelli dorici. Nelle vicinanze si rinvengono 
molte pietruzze di mosaico, piccolissime, a svariati colori, di 
diverse composizioni e di vetro; esse appartennero forse alle de- 
corazioni del Sancta sanctorum. 

Ad occidente della città, a circa 300 metri dalla medesima, 
sul fianco d’una collina è un’altra chiesa (N. 9 vedi la tavola) 
della quale non potei trovare che la soglia della porta d’ingresso 
e qualche avanzo dell’abside. Essendo essa al presente occupata 
dal nostro cimitero cattolico, non vi si poterono fare scavi se non 
in piccole proporzioni, i quali scoprirono qualche tratto del pavi- 
mento in mosaico a colori, assai guasto, nessun disegno rimar- 
chevole; qui pure l’imposta dei plutei o parapetti del Sancta 
sanctorum lontana dal fondo del coro circa 8 metri, lunghezza 
totale della chiesa circa 30 metri. Verso il fondo della mede- 
sima nella parte rispondente alla navata di sinistra è una ci- 
sterna come già osservammo nella basilica N. 1; alquanto più 
avanti nella stessa navata è un sepolcro scavato nel vivo sasso; 
una buca quadrilatera mette in una cameretta bislunga fian- 
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cheggiata da due vasti loculi destinati a quantità di cadaveri; 
probabilmente era la sepoltura dei monaci abitanti quel mona- 
stero, quale pare fosse l’intero edifizio. Presso la porta d’en- 
trata sono tuttora in piedi due colonne mezzo rose dal tempo, 
sormontate da antichi capitelli di forma bizzarra, diversi fra 
loro e non proporzionati alle colonne. L’ indiscutibile antichità 
di questo singolare monumento, i cui pezzi rimontano certo a 
un’epoca anteriore alle rovine greche osservate finora, fa sup- 
porre siano avanzi di un tempio pagano forse moabitico, cam- 
biato poi in chiesa cristiana. 

A completare la visita delle chiese madabesi, noto nel centro 
della città (N. 10 vedi la tavola) alcuni avanzi di bella costru- 
zione con resti di colonne e capitelli, che fanno sospettare la pre- 
senza d’un tempio pagano o cristiano, più tardi forse convertito 
in moschea, di cui restavano chiare traccie nel 1880 nella prima 
occupazione di Madaba da parte dei cristiani venuti da Carac. 

Dopo le numerose basiliche, meritano singolar considerazione 
le iscrizioni scoperte. fino ad oggi in Madaba. 

Principale fra esse è quella scoperta nel 1889, la quale ora si 
conserva nel Museo egizio Vaticano, cui fu regalata dal Patriarcato 
Latino di Gerusalemme. Essa fu illustrata dal Comm. G. Batt. 
de Rossi ® il quale facendone rilevare l’importanza per essere 
essa in scrittura e lingua nabatea: e perchè porta la data del 
regno di Areta, nominato da S. Paolo (II Cor. XI, 32) come 
regnante in Damasco quando egli seampò dalle mani dell’etnarca 
di quella città, ne dà quindi la traduzione del Prof. Guidi. 

— Eccola: «Questo è il sepolero e i due monumenti sepolcrali 
che sono sopra di esso, che ha fatto lo stratego ‘Abd ‘Obodat 
per lo stratego Aitîbèl suo padre e per Aîtibel comandante del- 
l’esercito in Haitu (?) e per Abdatà (?) figlio di questo (men- 


1 G. B. de Rossi, Iscrizione in scrittura e lingua nabatea, trovata 
in Madaba. Roma, tip. della Pace, 1893, con fac-simile. 
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zionato) stratego ‘Abd ‘Obodat, nella sede della loro potestà che 
hanno esercitata in due tempi per 31 anno, durante gli anni 
di Haritat re dei Nabatei, amico del popolo (Arithat philode- 
mos). E l’opera superiore è stata fatta nel 46° anno di lui». 
Questa iscrizione fu trovata dietro la basilica N. 8. Nell’atrio 
della medesima si scoperse una pietra sepolcrale totalmente rosa 
dal tempo; i diversi calchi tiratine lasciarono scorgere poche 
lettere greche, fra cui la parola ABAAAAA Abdalla, nome arabo 
grecizzato. 
Altra lapide sepolcrale presso la basilica quinta portava una 
croce greca con sotto il solo nome di Teodoro: OEOAOPOC. 
Sopra un architrave esistente in una casa privata e che deve 
aver fatto parte di un altare, è una epigrafe-indicante le reliquie 
di martiri, di cui ignoriamo il nome: MEPOCT”NMAPTYPWN ?. 
? Già pubblicata dallo Stevenson nel citato numero del Nuovo bul- 
lettino. 


Presso la basilica nona una iscrizione, accuratamente scol- 
pita a grandi caratteri greci diceva: « In onore di Caio Domizio 
Alessandro della III* legione romana cirenense la città in rico- 
noscenza per la sua bontà e integrità ». Mi rineresce non po- 
terne dare il testo originale, avendone perduto la copia ed es- 
sendo purtroppo scomparsa l'iscrizione stessa. 

Fra le antiche costruzioni ho voluto segnare nel piano di 
Madaba (due N.' 16) due bagni romani di accurata fattura con 
canali e forni e vaschette. 

Madaba fu detta a buon diritto la città dei mosaici. Dovun- 
que si scavi, s'incontra un mosaico; dall’elegante e multicolore 
pavimento d’una sala aristocratica al rozzo mosaico dei cortili 
dell’acropoli, tutto ci rivela l’ eleganza e la civiltà cui giunse 
questa « umile città » nei bei secoli della dominazione greco- 
romana. 

Notevole è il mosaico N. 13, vedi la tavola dove è un gruppo 
di camere tutte pavimentate a finissimi disegni; nella meglio 
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conservata si vedono quattro alberi fruttiferi e animali (un leone, 
un toro, agnelli, gazzelle, uccelli) e nel mezzo una testa muliebre, 
il tutto di esecuzione artistica veramente ammirabile. Accanto 
ad essa un altro pavimento ci presenta i resti di una scena 
pagana (un ballo baccanale?) con avanzi di iscrizione 
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Figura di danzatrice 
Figura di danzatrice 


Le figure troppo libere furono distrutte dai cristiani. Accanto 
Verano raffigurati animali diversi. 

Al N. 14 sono finamente rappresentati un uomo, una donna 
e un ragazzo coi costumi tipici del tempo: ricco ed elegante 
il resto della stessa camera nel cui pavimento era il quadro; 
meno importanti i pavimenti di altre stanze adiacenti. 

A nord-est della città (N. 15) era un altro stupendo mosaico, 
di cui nel 1891 si scoprì solo una parte rappresentante una 
donna adagiata o coricata all’orientale: questo gioiello artistico 
invece di essere completamente messo in luce fu di nuovo rico- 
perto da rovine e forse irreparabilmente perduto. 

Sovente si trovano a diversa profondità due e fino a tre mo- 
saici sovrapposti l’uno all’altro, indizio della ripetuta distruzione 
e riedificazione della città. Cosa che appare specialmente nei 
grossolani restauri o rattoppi fatti ai mosaici delle chiese, le 
quali ebbero a soffrire enormi guasti e rovine nelle due tremende 
bufere che devastarono questa fiorente provincia della Chiesa 
Orientale, dapprima nell’ invasione persiana di Cosroe (627 d. C.) 
e poco di poi nell’invasione maomettana (632 d. C.); dopo la 
quale se alcuna delle basiliche madabesi fu rialzata non riebbe 
più l'antico splendore e andò poi sfasciandosi come la cristia- 


E AVO 9 STO m 
ì ij dl 
3 ' 
} 2° 


168 G. MANFREDI 


nità e la città stessa di Madaba nei seguenti secoli di perse- 
cuzione e mal governo maomettano. 

Non è da passar sotto silenzio una serie di costruzioni sot- 
terranee, solcanti il sottosuolo di Madaba, corridoi e stanzette, 
come casematte di una fortezza o come ‘catacombe. Non pare 
dovessero servire di abitazione ordinaria, ma piuttosto come ri- 
dotto per tempi di guerra come lo indicherebbero i passaggi 
speciali che mettono a cisterne senza apertura esterna. — Tali 
costruzioni sotterranee si osservano pure in altre antiche città 
orientali. 

E poichè ho nominato le cisterne non è fuor di proposito 
il parlare di queste opere non meno grandiose e di suprema 
importanza in paese dove non v'è che acqua-piovana. Oltre alla 
grande vasca del sud-ovest e alle due minori dell’est e nord- 
est, e al serbatoio temporaneo formato a occidente fra le due 
colline, Madaba conta centinaia di cisterne nella città e nei 
dintorni, delle quali alcune veramente grandiose, come quella 
che dicemmo di Giustiniano, sebbene questi ne abbia forse solo 
rinnovato l'intonaco: essa ha circa 20 metri di largo e di alto, 
ed è scavata nella viva pietra. Nell’acropoli, attuale residenza 
della Missione latina, ne abbiamo una profonda 20 metri; dalla 
bocca superiore scende una massiccia costruzione quadra fino a 
circa 7 metri, cioè fino all'incontro colla rocca, nella quale è 
scavata la cisterna propriamente detta di 12 metri di largo per 
9 di alto. E di questo tipo ve ne sono parecchie. Esse fecero 
prima l’uffizio di cave di pietra per le costruzioni, poi di ser- 
batoi per l’acqua. L’intonaco ne è per lo più ben conservato; 
esso era formato di calce, sabbia e cocci di terra cotta frantu- 
mati, talora v'è anche cenere. 

Il numero stragrande di cisterne conferma il sapiente ordi- 
namento del conquistatore Mesha, re di Moab, il quale, secondo 
che ci dice la sua famosa stela, ordinò agli abitanti della sog- 
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giogata Dibon che «ciascuno si faccia una cisterna nella sua 
casa » !. 

La collina ad occidente di Madaba avea pure qualche costru- 
zione, ma di assai minore importanza. Essa è invece tutta tra- 
forata di grotte, parte naturali, parte artificiali. Ivi è forse da 
porsi la necropoli di Madaba, sebbene una sola di tali grotte 
ritenga ancora all’ ingiro le nicchie o loculi per le sepolture: 
probabilmente le altre sepolture ebraiche andarono distrutte all’e- 
poca bizantina, quando lo sviluppo delle costruzioni esigette il 
taglio di grande quantità di materiale da quelle stesse grotte 
che già in antico erano cave di pietra. Lo stesso dicasi delle 
colline del sud-ovest e del nord della città, dove supponesi che 
si estendesse l’antica necropoli. 

Due anni fa, inseguendosi una iena per la stretta fenditura 
d’una roccia si scoperse, a 2 Km. a nord-est di Madaba, una 
caverna sepolcrale, la cui porta era appieno nascosta dalla terra. 
I loculi in tripla fila da due parti della grotta sono parte in- 
cavati nel sasso, parte di accurata costruzione; nel fondo sono 
tre grandi sarcofagi monoliti tagliati dalla stessa roccia: loculi 
e sarcofagi erano già stati violati in altri tempi; si rinvenne 
qualche pezzo di ossa umane di grandezza più che ordinaria; 
nessuna traccia di iscrizione o di scoltura. — Diversi tentativi 
fatti di poi per scoprire altri sepolcri da quella parte, rimasero 
infruttuosi. 

Infine non voglio passar sotto silenzio una piccola scoperta 
dello scorso anno. Scavandosi la sommità d’una collina, a 1 Km. 
a occidente di Madaba, poco lungi dalla via al Monte Nebo, 
si trovarono le traccie di una costruzione, che io suppongo un 
antico monastero, col suo muro di cinta e cisterna interna, ri- 
spondente alla descrizione che ci lasciarono gli storici intorno 
ai monasteri dei primi secoli: due piccoli capitelli e una lastra 


1 V. Fabiani, La stela di Mesa, re di Moab. (Roma, 1871). 
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di pietra con croci potrebbero aver servito all’oratorio privato 
del monastero stesso. 

I numerosi monasteri di che erano popolate queste regioni 
nei secoli quinto e sesto, come ne fanno fede S. Silvia e Anto- 
nino martire, spiegherebbero forse, almeno in parte, la quan- 
tità di chiese in una ristretta città come Madaba, e più i pre- 
ziosi suoi mosaici, opere forse non già di artisti isolati ma 
di corporazioni di artisti, quali solo potevano albergare in questi 
sacri recinti. 

Ed ecco a un dipresso quanto di interessante può trovare 
l’archeologo in Madaba. Purtroppo molte delle antichità qui ri- 
cordate sono ora scomparse e le altre vanno man mano dispa- 
rendo, e chi sa quante altre non meno-preziose antichità si sep- 
pelliseono tuttodì sotto le moderne superficiali costruzioni, Più 
tardi col progredire della civiltà, nel rifare più profondi scavi 
per solide costruzioni, auguriamoci che Madaba renda ancora 
all'archeologia nuove meraviglie di antichità cristiane. E con 
un altro augurio finisco questa sommaria descrizione, ed è che 
questa fiorente Missione del Patriarcato Latino di Gerusalemme, 
la quale colla sua fondazione nel 1880 risuscitò Madaba dalle 
sue ceneri, veda alfine coronati i suoi voti, e accanto alle ro- 
vine delle antiche sontuose basiliche della elegante città vesco- 
vile dei primi secoli, e mentre i greci-scismatici già vi godono 
d’una bella chiesa, vegga essa pure elevarsi sull’acropoli nel 
punto dominante tutta la planities Medabae, una modesta chiesa 
cattolica. 


Madaba, 15 Giugno 1899. 


D. Giuseppe MANFREDI, Miss. 
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IL FONDATORE 
DELLA BASILICA DI S. ANDREA SULL’ESQUILINO 


(Tav. VIII-IX) 


L'argomento di cui intendo ragionare in queste pagine po- 
trebbe sembrare forse di poca entità, non trattandosi di altro 
che di correggere, mediante un nuovo documento epigrafico, la 
lezione di un nome proprio del basso impero. Non mi sembra 
però inutile di proporre questa correzione ai lettori del Bwullet- 
tino, perchè il personaggio di cui ragioneremo è il fondatore 
di uno dei più antichi ed interessanti santuari della Roma cri- 
stiana, e perchè la nuova epigrafe collega il nome di lui alla 
storia di uno dei più insigni edifizj della Roma pagana. 

A tutti i cultori dell'archeologia cristiana sono note le belle 
monografie del sommo de Rossi (Bull. di archeol. crist. II, 2, 
1871, p. 5-64) e del ch. Marucchi (Bull. di arch. comunale, 
1893, p. 89-104) sulla basilica Esquilina di Giunio Basso, de- 
dicata poi a S. Andrea e chiamata Catabarbara Patricia. 

Tutti sanno come la storia dell’edifizio fu rischiarata di nuovi 
ed inaspettati lumi dal chîo maestro: ed in ispecie come egli 
coll’ajuto della sua ammirabile conoscenza delle fonti scritte e 
grafiche sui monumenti della Roma cristiana, riuscì a spiegare 
per la prima volta la grande e importante iscrizione metrica, 
che decorava l’abside della chiesa suddetta. Questa iscrizione 
distrutta prima del sec. XVIII° conteneva la dedica dell’edifizio 
già profano allorchè venne consecrato al culto cristiano, ai tempi 
del papa Simplicio (468-483). Ai dotti precedenti era rimasto 
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di malagevole interpretazione il principio del carme, ove tutti 
seguendo la copia stampata dal Platina, leggevano: 


Haec tibì mens valide decrevit praedia Christe 
cui testator opes detulit ille suas. 


Ma il de Rossi, valendosi delle migliori copie inedite di Pietro 
Sabino, di Filippo Winghe e di Pompeo Ugonio, corresse la le- 
zione così: 


haec tibi mens Valilae decrevit praedia Christe 
cui testator opes detulit ille suas. 

Dal cognome gotico di Valila, che venne a prendere il posto 
dell’inintelligibile avverbio valide, egli stabilì con certezza chi 
fosse il dedicante. Fu egli un nobile personaggio di stirpe go- 
tica, il quale dimostrò il suo zelo per la religione con generose 
elargizioni anche fuori di Roma, come attesta la cosidetta carta 
Cornuziana contenente un atto di donazione fatta ad una chiesa 
nelle vicinanze di Tivoli. Il documento porta la data del 471, 
cioè appunto del pontificato di Simplicio; non però ci è perve- 
nuto nell’ originale, ma soltanto in una copia del sec. XII: e 
quindi il de Rossi nella sottoscrizione F7(avius) Valila qui et 
Theodovius v(ir) c(larissimus) et inl(ustris) et com(es) et magister 
utriusque militiae con una leggera emendazione, invece del nome 
inaudito TRheodovius, volle scrivere T'heodorius. i 

Che però questa congettura (sebbene accettata dal Bruzza, 
Regesto della chiesa di Tivoli, p. 15-17, negli Studi e documenti. 
di storia e diritto, I, Roma 1880, e dal Duchesne, Lib. Pon- 
tific., tom. I, pref. p. CXLVII) non sia necessaria, ed invece la 
lezione conservataci dalla carta Cornuziana perfettamente giusta, 
lo dimostra un’epigrafe che riproduco qui appresso in facsimile, 
e che finora fu conosciuta soltanto in parte. 
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Essa appartiene al gruppo delle iscrizioni del Colosseo, e 
più specialmente alla serie più recente di quelle scolpite sulla 
cornice marmorea del podium, che segnavano posti di persone 
di alto rango, per la maggior parte prefetti della città, consoli 
e patrizi, i quali avevano il diritto di porre le loro selle curuli in 
quei posti speciali. Il chio Lanciani, il quale ha pubblicato nel 
Bull. comun. 1880, p. 249-267 di queste iscrizioni personali una 
raccolta più ampia e corretta che non è quella nel O. I. L. 
VI, p. 857-862 add. ad. n. 1796, osserva, giustamente, che i sin- 
goli pezzi della cornice hanno un profilo unico, ma sono di 
varî materiali, talvolta di marmo bianco, talvolta di pavonaz- 
zetto : segno di numerosi cambiamenti e raffazzonamenti in questa 
parte dell’edifizio. I nomi poi sono stati incisi e cancellati molte 
volte, di modo che raramente un nome si trova inciso in un 
piano non abraso *. 

Sul facsimile qui riprodotto ho riunito cinque pezzi, di di- 
versi materiali sì, ma la cui continuità è certa tanto per il 
contenuto quanto per la paleografia ?. I primi tre hanno il tipo 


! Erra però il Lanciani, affermando che per le molteplici abra- 
sioni il marmo é consunto per una buona metà della sua grossezza, e 


la cornice che in origine presentava questo profilo: | do ora è scal- 


(07 


pellata a questo modo : ee i: La depressione presso d in tutti i pezzi 


è così uguale, che non è possibile crederla cagionata da abrasioni; e 
perciò non si può sostenere che le leggende poste presso l’orlo della 
cornice a debbano essere più antiche di quelle poste dentro la cassa 
delle cancellature bd. 


? Sono pubblicate precedentemente : 


b C..I. L. VI, p. 857, n.1;  Lanciani, p. 250, n. 86. 


È p. 858, n. 23; » p. 206, n. 130. 
d p. 860, n. 86; » p. 266, n. 206. 
e p. 860, n. 87; » p. 266, n. 206. 


La lapide a è inedita; il pezzo d si trova erroneamente ripetuto 
presso Lanciani p. 266 n. 207. Nella nuova edizione delle iscrizioni del 
Colosseo, che darò nei supplementi al vol. VI (p. 3199-3224 n. 32085- 
32263), i pezzi abe sono registrati sotto il n. 32169, de sotto il n. 32221. 
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ordinario della cornice, però ab sono di pavonazzetto, e di marmo 
bianco. I due ultimi pezzi sono di una semplice lastra di marmo 
grigio, ma la somiglianza della scrittura è tale da non potersi 
dubitare, che una volta fossero collocati accanto agli altri *. Non 
è poi da maravigliarsi, che gli incavi visibili sulla parte supe- 
riore della lapide destinati per infiggervi un cancello, corrispon- 
dano fra loro soltanto nei massi a d, ma non in quelli ce d. La 
superficie dei pezzi è trattata in diverse maniere, talvolta a subbia 
talvolta a pelle piana; tutte le iscrizioni che si trovano sui pezzi 
abc sono rescritte sopra cancellature, quelle sui pezzi d e stanno 
sulla superficie primitiva. Sull’aggiunto fac-simile per non con- 
fondere le traccie della scrittura, non abbiamo tenuto conto di 
queste diversità della superficie, ma ci siamo. limitati a segnare 
le profonde raschiature, sul pezzo c nelle quali stanno le lettere 
ET INL COM e NAGI. 

Sui pezzi riuniti dunque si leggono quattro diverse epigrafi : 


1) Fl(avius) Theodobius v. c. et inl. com. et magister) 
utriusque milit(ae) 

2) Clodi Ablabi Benagi 

3) + +. Mm v. C. et [nl]. 

SL) RN Sr v(iri) i(nlustris) Regi(ni?) 


Vi sono traccie di un nome (o forse di due diversi) di qualche 
vir clarissimus fra i nomi 1) e 2): ma sono scalpellate troppo pro- 
fondamente perchè mi sia riuscito a decifrarle. Nel n. 4) non vi è 
stato altro che il solo cognome, ed il medesimo si dovrà dire per ra- 
gioni dello spazio dell'iscrizione n. 3. — Forse vi si potrà supplire 
[Reg]ini v. c. et inl. e v(irî) i(nlustris) Regi(ni iunioris). Al nome di 
Ablabius l’Henzen ed il Lanciani citano il console del 331 e 


1 Faccio osservare, inoltre, che della carica di magister utriusque mi- 
litiae nei tanti frammenti si trova questo solo esempio. 
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praefectus praetorio orientis 326-377, di cui non conosciamo il 
gentilizio; del cognome Benagius non trovo altro esempio, tranne 
un Benagius melloproximus scriniorum sacrorum, menzionato in 
una costituzione di Onorio e Teodosio data nel 416 (Cod. Theod. 
6, 26, 17). Ma oltre che non è molto probabile di vedere fra 
le iscrizioni del Colosseo magistrati dell’amministrazione orien- 
tale, ad ambedue le identificazioni si oppone la cronologia di 
tutto questo gruppo d’ iscrizioni. 

È vero che l’Henzen ed il Lanciani hanno sostenuto che i 
nomi segnati sulla cornice del podio appartengono a personaggi 
del quarto, quinto e finanche del sesto secolo. Ma un esame 
più accurato, e sopratutto il ricongiungimento di molti fram- 
menti finora dispersi, mi ha fatto vedere che le iscrizioni si 
limitano ad un tempo molto più breve, sono, cioè, tutte poste- 
riori ai grandi restauri fatti dopo il terremoto del 442 !, e per 
la maggior parte anche ai restauri eseguiti dal console nel 470, 
Messio Phoebo Severo ?. Abbiamo p. es. i nomi di Q. Aurelius 
Symmachus, cos. 485 (C. I. L. VI, 32162; L. 134); di Basi- 
lius Anastasius, cos. 480, e nel medesimo marmo di Vettius 
Agorius, forse quello stesso a cui dobbiamo la recensio dei carmi 
Oraziani (C. I. L. VI, 32163; L. 150+100+99+-93); di 
Rufius Turcius Apronianus, emendatore dei carmi di Virgilio e 


1 Fasti Vindob. post. ap. Mommsen chron. min. I, 301 all'anno 442: 
his consulibus terrace motus factus est Romae et ceciderunt statuae et por- 
tica; Paulus Diac., Hist. Rom. 13, 16 dopo alcuni estratti dalla cronica 
di Prosper ad a. 442: sub his fere diebus tam terribili terrace motu Roma 
concussa est, ut plurimae eius aedes et aedificia corruerint. L’anno è 442, 
non 422, come fu stampato per errore nel C. I. L. p. 392: la nuova 
inaugurazione ebbe luogo forse nel 445, per i vicennali di Valentiniano, 
come risulta dai frammenti dell’ iscrizione Lanciani p. 227 n. 17; C.I.L. 
VI, 32088 meglio ordinati. 

? C. I. L. VI, 32091. 32092; Lanciani p. 229, n. 18. 19. Il nome 
pieno, e con ciò la data esatta dell'iscrizione risulta dai due frammenti 
Lanciani 12891, i quali congiunti danno la lezione Mess(î) Phoebi Se- 
veri v(iri) inl. [patri] consullis) ord(inarti). 


176 HUELSEN 


console nel 494 (C. I. L. VI, 32203; L. 143+148). Si vede 
quanto bene stia fra questi il nobile Goto contemporaneo del 
papa Simplicio e zelante fautore della chiesa, il cui nome ormai 
si dovrà scrivere Flavius Theodobius qui et Valila. Se la forma 
del nome Theodobius, di cui per quanto'mi risulta non si trovano 
altri esempi, si debba ritenere per semibarbara, se cioè la radice 
gotica #hiud- sia modificata a somiglianza della greca Ozo- come 
in Theodahatus, Theodoranda ece., lo giudicheranno altri più 
competenti di me. 


Ch. HUELSEN. 


1 Il ch. collega Prof. E. Schroeder di Marburg a questo proposito 
mi scrive: « La forma Theodovius ha analogie in 'A%dBiys (gol. Alari): 
il secondo elemento - vius corrisponde ad un gotico -wi(h)us (per la 
gutturale frapposta, cf. il francico Chlodoveus, Chlodovechus). Il nome 
dunque sarà stato Thiudawi(h), accanto al quale il Valila, diminutivo 
di Wallia, è da considerare come drozogioriziv, che però, come spesso è 
accaduto nei tempi bassi, é stato più in uso del nome proprio ed uffi— 
ciale ». 


SAINT MAURICE D’AGAUNE EN SUISSE 
ET SES FOUILLES. 
(Suite et fin. V. N. 1-2 1899, pag. 71 suv.) * 


CHAPITRE III, 


Après avoir donné un apercu historique des basiliques de 
Saint-Maurice, signalé les succès des fouilles, et donné quelques 
explications sur la disposition des bàtiments et le plan géomé- 
tral, je vais passer è quelques objets qui ont été transportés du 
champ des fouilles au musée installé dans la tour et au vestibule 
de l’abbaye. 

Mais avant d’aller plus loin, pour éviter toute erreur dans 
les mesures, je dois faire observer que la Zav. III-IV, n° 1 et 2, 
a été réduite de plus de moitié. Son échelle n’est par conséquent 
plus celle du plan original, 1:100; mais bien 1:250. Puis en B, 
de l'abside N.-E., à la tour N.-E., le plan doit étre complété 
par les importantes découvertes faites depuis l’impression des 
n° 1 et 2 du Bullettino: Découverte de deux absides, l’une 
avec erypte; puis le tombeau d’un prélat du moyen àge, ense- 
veli avec son calice et la patène, sa crosse en ivoire et son anneau 
d’or artistement travaillé et orné d’une pierre précieuse. C'est 


1 Per completare le notizie favoriteci nei precedenti fascicoli dal 
benemerito Sig. Can. Bourban sulle importanti scoperte da lui fatte a 
s. Maurizio in Svizzera, pubblichiamo quest’ ultimo articolo di conclusione 
in cui egli riassume in parte un suo scritto recentemente pubblicato 
sullo stesso argomento. E facciamo ciò in via eccezionale, perché quello 
seritto non è certamente conosciuto da molti dei nostri lettori e perché 
l’autore vi ha pure aggiunto parecchie nuove osservazioni e notizie di 
ulteriori scoperte. 

(Nota della Direzione). 
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dans une de ces trois absides ensevelies sous le pavé des églises 
construites depuis l’an mille, que Rodolphe I° a été couronné 
roi de Bourgogne, en 888, et a inauguré cette brillante et puis- 
sante dynastie du second royaume de Bourgogne. Les fouilles 
nous révèleront un jour le tombeau de Rodolphe enseveli dans 
la basilique où il avait été couronné. 

Parmi les objets transportés du champ des fouilles au musée, 
un des premiers à signaler est l’inscription que les quatre peuples! 
du Valais, de la vallée poenine, les Nantuates, les Veragri, les 
Seduni et les Viberi, ont faite pour saluer l’avènement de Ger- 
manicus surnommé Caligula. Les ouvriers du XI° ou du XII° sièele 
l’avaient employée pour la magonnerie de la base d’un pilier 
de la basilique. 


Imp. CaesARI AVGVSTO 
GerMANICI CAESAR -F 
GeRMANICO IMPER 
PoNTIFICI MAXVMO 
TribVNICIA - POTEST COS 
CivitATES IIII VALLIS POEN(inae) 


Je donnerai aussi la notice d’un autre monument, autel ou 
piédestal d’une statue, d’une importance tout aussi grande. 


DIEO'S:EDVACIDO 
TSOVITINFESTRICVES 
VEGETINVS 
s.II-VIRAL© 
D eso Dida 


1 Julius Caesar, De Bello Gallico, Com. III. Plinius Secundus, Natural. 
Histor., 1. III, cap. XX. 

? Duumviralicius — De suo dono dedit. Questa stessa menzione non 
comune del duumviralicius si legge sopra una iscrizione dedicata NVMINI 
DEAE VIENNAE da un tal M - NIGIDIVS PATERNVS trovata testé 
negli scavi del Foro romano. (Nota della Direzione). 


CAAM 
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C'est une dédicace DEO SEDATO faite par un Titus 
Vinetius Vigetinus duumviralicius, c'est-à-dire un personnage qui 
avait été duumvir. 

Le Corpus Inscript. Lat. énumère, tome XIV, tous les dieux 
regus dans l’Empire et connus par les monuments; mais il n’est 
pas question du DEO SEDATO. Cependant au vol. III du 
Corpus, Mommsen signale un monument découvert en 1809, ir 
sacello super Almullam fluvium non procul ab Eystadio Boiss, 
et déposé aujourd’hui au musée d’Augsbourg, qui porte cette 
dédicace ?: 

STETDIATILO. 
SACRVM 


J'ai signalé plus haut déjà la découverte que j'ai faite d’une 
borne milliaire avec son chiffre XII, placée, à l’époque de Cons- 
tantin, sur la route des Alpes poenines, à Tarnaias, lAcaunum 
des Gaulois ?. 

Deux tombeaux..tirés des fouilles méritent d’ètre signalés ici. 
Ils sont peut-étre uniques; et ils appartiennent è deux époques: 
à l’époque romaine par la matière dont ils sont faits; et au 
moyen fige par leur construction. 

La matière de ces tombeaux est formée exclusivement de 
tuiles romaines de forme rectangulaire, aux belles proportions 
de 0” 48, 0" 35 et de 0” 42 Xx 33. Les longs còtés parallèles 
sont munis de rebords. L’adaptation des tuiles dans leur desti- 
nation première, était facilitée par des encoches pratiquées sur 
les rebords à la partie supérieure, et au-dessous des rebords à 
la partie inférieure. Sur la partie inférieure de la tuile, on a 
méme dessiné des rigoles fort élégantes. Et voici quel en était 
le procédé: Avant la mise au four, l’ouvrier plagait sa tuile sur 


1 Mommsen, Corpus Inseriptionum lat., vol. III, VIII, 5918. 
? Carta Peutingeriana: Octoduro - XII - Tarnaias. 


Ti «e Mei: 
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une planche mobile; des quatre doigts de la main, il allait de 
droite au centre par une ligne diagonale; de la main gauche, 
il faisait faire un tour è la planche et le dessin se poursuivait 
sans effort sur le còté gauche. 

La construction de ces tombeaux doit par contre étre attri- 
buée au moyen fige; puisque c'est immédiatement sous le pavé 
des basiliques de cette époque, qu’ils ont été retrouvés. 

Parmi les fragments des inscriptions chrétiennes qui dans 
sa planche apparaissent au-dessus d’un de ces tombeaux, je me 
bornerai àè en signaler un qui est la partie droite d’une épitaphe 
inédite probablement métrique !: 


ME VICO - (sepulcro) 
////////E VITA (corpore vitam) 
//1//////A REGNA (coelestia regna) 
/1//////SNMENS (sumens) 
////////HOSPES (hospes) 
MARRONI 


x 


Mais j'ai hàte d’arriver è une autre découverte de haute 
importance qui a attiré de nouveau l’attention sur un personnage 
du VIII* sidele. 

A l’époque où les fréquentes invasions des Sarrazins avaient 
pillé tous les trésors des églises du midi de la France et des 
bords du Rhòne, è Saint-Maurice on avait creusé une chapelle 
dans le rocher avec une porte dissimulée. C'est là que le trésor 
a été caché pendant l’invasion sarrasine de 940, qui réduisit 
en cendres la basilique et le monastère; c'est là que, après le 
désastre, S. Udalrich d’Ausgbourg * a été introduit pour vénérer 
les reliques et en recevoir pour son église. 


1 Cf. Ed. Le Blant, Epigraphie chrétienne en Gaule, pag. 71 et 72. 

? «Qui (canonici) hilaritatis ejus dulcedinem et sanctitatis religionem 
persentientes ne delectabili desiderio privatus abiret, aperta collationis 
Sanctorum spelunca in scopulo exciso, plurima parte reliquiarum laeti- 
ficaverunt». Bolland., Acta SS., 4 Julii, t. III, p. 113. 


ETA IVO 
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Poursuivant l’idée de la découverte de cette grotte ou de 
cette catacombe, je plagais un ouvrier entre le grand arbre que 
l’on voit à droite, Tav. XVII, (Nuovo Bollettino, n°" 3 et 4, 1898), 
et le rocher. 

L'ouvrier ne tarda pas à arriver sur un bloc de marbre blane. 
Je lui ordonnais de le dégager avec précaution. Et comme le 
brave homme, un peu indifférent au commencement, partageait 
déjà mon enthousiasme, il vint è ma rencontre en s’'écriant: 
«Venez vite, Monsieur, j'ai trouvé une grande pierre, avec des 
gcrits par-dessus». 

J'étais en présence d’un grand marbre jurassique, aux bords 
ornés d’une moulure. La partie droite est brisce. L’inscription 


est par conséquent incomplète è droite. _—— 


Inscription de Vultcherius. 


ult A) LR 
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« Domine miserere animae famuli tui Vultcherii Sedunensis 
Episcopi et Acaunensis Abbatis. Qui obiit VII Kalendas Junti. 
Requiem eternam dona ci Domine et lux perpetua luceat ei. 
Amen ». 


C’est l’inseription funéraire d’un personnage qui a joué un 
ròle important au VIII‘ siècle, de Vultchaire, appelé aussi Ulcaire, 
Vuilichaire et Willicaire, archevéque de Vienne, confesseur de 
la foi sous les Sarrasins, ensuite moine, puis abbé de Saint-Maurice 
et évéque de Sion. 

Nous connaissons une partie de la vie de Vultchaire par un 
de ses successeurs, le célèbre archevèque saint Adon, de Vienne, 
mort en 875. Voici ce qu'il en dit: 

«Vilicarius Austroberto venerabili episcopo Vienne succedit. 
Qui ob cladem Sarracenorum, cum esset domus preclarissima 
martyrum citra Rhodanum ab eis jam incensa, ossa beati Fer- 
reoli cum capite Juliani martyris infra urbem transtulit, eisque 
accelerato opere non magno precio ecclesiam construxit, ubi et 
corumdem martyrum reliquias reverenter composuit. Idem Wili- 
carius, cum furioso et insano satis consilio Franci res sacras 
ecclesiarum ad usus suos retorquerent, videns Viennensem eccle- 
siam suam indecenter humiliari, relicto episcopatu in monasterium 
sanctorum martyrum Agaunensium ingressus, vitam venerabilem 
duxit. Vastata et dissipata Viennensis et Lugdunensis provincia, 
aliquot annis sine episcopis utraque ecclesia fuit, laicis sacrilege 
et barbare res sacras ecclesiarum obtinentibus». (Monumenta 
Germame, Pertz, Scriptores, II, page 319). 

Plus loin, Adon énumère les personnages ecclésiastiques qui 
se sont .illustrés sous le règne de Pépin. 

«Tune temporis sanetus Bonifacius archiepiscopus Mogontia- 
censem adhuc regebat ecclesiam. Predicator venerabilis maximam 
multitudinem Frisonum ad Christum convertit. Vilicarius, relicta 
Viennensi sede, Romam primum abiit, ibique pape Stephano 


tinto Deda ei 
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notus efficitur; interjecto non multo tempore, Agauni monaste- 
rium martyrum in curam suscepit». (Ibidem, Pertz, page 319). 

Ces deux passages de la Chronique d’Adon ne doivent pas 
étre séparés dans cette étude, car ils se complètent et s’expli- 
quent l’un par l’autre. Ils nous serviront de. jalons pour préciser 
les dates et déterminer approximativement l’arrivée de Vultchaire 
à Saint-Maurice. 

Il n'est pas très facile de déterminer avec certitude l’année 
de l’entrée de Vultchaire au monastère d’Agaune. 

Les anciens rédacteurs du Gallia Christiana placent en 739 
son départ de Vienne et ils ajoutent: «Il entra au monastère 
d’Agaune. La direction lui en fut confiée sous le roi Pépin * ». 
D’'après cette opinion il aurait vécu longtemps. comme simple 
moine au tombeau des Martyrs, car ce n’est qu'en 752 que Pépin 
fut couronné roi des Frances. 

D’autres historiens font aller à Rome l’archevéque Vultchaire, 
le confesseur de la foi, pendant l’invasion des Sarrasins. 


Il aurait ensuite repris possession du siège archiépiscopal de . 


Vienne et l’aurait occupé jusqu'au moment où les Franes vou- 
lurent se partager les biens de son église *. 

Dans la seconde moitié de ce siècle, la question a été étudiée 
à nouveau par Hauréau, dans son volume sur la Province de 
Vienne, le XVI° du Gallia Christiana; et le savant auteur 
semble suivre cette opinion. Mais il réfute l’opinion des histo- 
riens qui placent l’entrée de l’archevéque Vultchaire à Saint-Mau- 
rice d’Agaune, en 740. Il affirme que saint Austrebert, prédé- 
cesseur de saint Vultchaire (car celui-ci, dans le Gallia Christiana, 
figure aussi parmi les saints de Vienne), sur le siège archiépis- 
copal de la cité viennoise, ne serait mort que vers 742. Tandis 
que, d’après le témoignage d’Anastase le Bibliothécaire, il faudrait 


1 Gallia Christiana, t. XII, Ecclesia Sedunensis. 
? A. J. de Rivaz, Vallesium Christianum, Codex I. (Opera Mhistorica, 
Mss., tome II). 
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placer è une époque antérieure, au moins en 740 ou 741, le 
commencement de l’épiscopat de Vultchaire à Vienne. Anastase 
dit que Grégoire III a envoyé le pallium des archevéques à ce 
vénérable Vulchaire de Vienne. Or Grégoire IIl est mort en 
novembre 741}. 

Ce serait done après cette année qu'il faudrait placer les péré- 
grinations de Vultchaire, énumérées dans la Chronique d’Adon. 

Cette Chronique dit que Vultchaire, en renongant à son siège, 
s'est réfugié auprès du pape Etienne II *. Or Etienne II, diacre 
de l’Eglise Romaine, fut élu pape et consacré le 26 mars 752. 
Il ne faut donc pas placer l’archevéque comme moine à Saint-Mau- 
rice d’Agaune, avant cette époque. 

Et encore il faut bien le laisser travailler un peu de temps 
à Rome, à quelque affaire importante, afin que ces paroles d’Adon 
aient leur signification: « Vilicarius, relicta Viennensi sede, Ro- 
mam primum abiit, ibique pape Stephano notus efficitur». 

Mais nous ne pouvons pas le laisser longtemps près du Pape, 
afin que ces autres paroles d’Adon restent vraies: «... interjecto 
non multo tempore, Agauni monasterium martyrum in curam 
suscepit >. 

Et il faut encore que, d’après le méme chroniqueur, nous 
voyions Vultchaire moine, avant de le voir diriger le monastère 
d’Agaune, comme abbé: «... relicto episcopatu, in monasterium 
sanctorum martyrum Agaunensium ingressus, ete...». 

Je serais porté è croire que l’archevéque précéda ou ac- 
compagna le Pape è Saint-Maurice, en 753. Il n’était  proba- 


1«Qui etiam (Gregorius Papa III) venerabilem Vulcarium in par- 
tibus Francie in civitate Vienna dato pallio archiepiscopum constituit». 
(Concil. Ed. reg. XVII, p. 315). Voir, sur cette question du pallium, 
Duchesne, Liber Pontificalis, t. I, p. 421. 

? Plusieurs historiens l’appellent Etienne III, car son prédécesseur, 
qui s'appelait pareillement Etienne, mourut sans éètre sacré, trois jours 
aprés son élection. 


NUOVO BULL. D’ARCH. CRIST. — Anno quinto. + 13 


186 P. BOURBAN 


blement pas étranger aux projets de la haute politique d’Etienne II, 
pour le salut de Rome. 

L’archevèque, devenu moine à Agaune, ne restera pas étranger 
aux grands événements de son temps. Il va, è l’abbaye de Saint- 
Maurice d’Agaune, étre le témoin des premiers pourparlers de la 
fondation d’un domaine temporel qui devait assurer la liberté 
et la dignité des Pontifes romains. 

Pendant que le roi des Lombards, Astolphe, trahit la foi des 
traités et poursuit ses desseins impies; Etienne II part pour la 
France au commencement de l’hiver de 753, afin de placer 
l’Eglise de Rome sous la protection de Pépin, roi des Frances. 
Parmi les personnages qui accompagnaient le Pape, il y avait 
(d’après Anastase le Bibliothécaire): Georges, évéque d’Ostie, 
Villicaire, évéque de Numentum, qui était probablement le per- 
sonnage dont nous avons. à retracer l’histoire, et le Primicier 
Ambroise. Le Pape et le Roi devaient se rencontrer à Saint-Mauriee 
d’Agaune, en Valais ®. Le Souverain Pontife traversa avec sa 
suite le Mont-Joux (Grand Saint-Bernard), pendant l’hiver. La 
caravane arriva à Saint-Maurice, épuisée de fatigues. Ambroise, 
le Primicier de l’Eglise romaine, paya de sa vie ce pénible 
voyage. Il mourut è Saint-Maurice et fut enseveli dans la basi- 
lique des Martyrs. Mais six ans après sa mort, les Romains 
vinrent réclamer son corps, pour l’ensevelir à Rome, dans la 


1 Concilia, edit. reg., t. XVII, Vita Stephani Papa II (ex Libro pon- 
tificali). Aprés l’énumération des personnages qui accompagnaient le Pape, 
ilya:«Unde et cum nimia celeritate Deo previo ad Francorum conjunait 
Clusas. Quas ingressus, cum his qui cum eo erant, confestim laudes omni- 
potenti Deo reddidit. Et coeptum gradiens iter ad venerabile monasterium 
suncti Christi martyris Mauricii pervenit. In quo et constitutum erat pariter 
secum Francorum regem convenire, annuente Domino sospes idem beatis- 
simus pontifex cum ommibus qui cum eo erant advenit. Tn quo et aliquantis 
demorantes diebus conjunaxerunt in predicto venerabili monasterio Puraldus 
abbas, et Rothardus due directi a sepefato Pippino 'excellentissimo Fran- 
corum rege petentes ecumdem sanctissimum Pontificem ad suum progredì 
regem». — Duchesne, Liber Pontificalis, Stephanus II (752-757), t.1, p. 446. 
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basilique de Saint-Pierre. Ses amis reconnaissants lui gravèrent 
une grande épitaphe dans laquelle ils racontaient sa vie et ses 
vertus. Le texte de l’épitaphe est donné dans Bosio, Roma sot- 
terranea. Le marbre funéraire fut conservé jusqu’au pontificat 
de Clément VIII, époque où les marbriers de Saint-Pierre le 
firent disparaître *. On y lisait que cet « Ambrosius sancta perve- 
niens loca B. Mauricii aule secus fluvii Rodhani litus ubi vita 
noviliter doctus finivit». 

Le chanoine Boccard, dans son histoire de l’Abbaye de 
Saint-Maurice, nous dit: « Sous cet abbé (Ayrasthe), en 753, 
Etienne III passe les Alpes et visite le monastère d’Agaune °». 
Le catalogue des abbés d’Agaune, éerit ou copié et complété 
dans la première moitié du IX° siècle, nous donne en effet le 
nom d’ « Ayrastus abba», mais il se borne à l’énumération des 
abbés et à l’indication de quelques privilèges obtenus en faveur 
de l’Abbaye ?. 

Le Souverain Pontife passa quelques jours au tombeau des 
Martyrs thébéens, «in quo et aliquantis demorantes diebus! ». 

Pépin n’avait pas pu faire le voyage de Saint-Maurice. Ses 
ambassadeurs, Rothard, un des chefs de la cour, et Furald, abbé 
de Saint-Denis, vinrent, au nom du roi, recevoir Etienne II à 
Agaune; et ils le conduisirent avec sa suite au palais de Ponthion, 
en Perthois ?. 


1 Bosio, Roma sotterranea, pp. 107 et 108. Grimaldi, Documenta authen- 
tica translat. Relig. MS., à la Bibliothèque Barberini, fol. 275 et 276, 
De Rossi, Bullettino, 1873, p. 27. Duchesne, Liber Pontificalis, t. I, 457. 

? Boccard, Histoire de la Légion thébéenne et Monuments historiques 
sur Vantique et royale abbaye de Saint-Maurice d’ Agaune. MS., t. I, p. 56, 

3 Chronique de VAbbaye, original ou copie du IX siécle, aux Ar- 
chives de l’Abbaye. 

4 Liber Pontificalis, Vita Stephani Pape II. 

5 Liber Pontificalis. — L’Art de verifier les dates, t.I, p. 258.-— Furald, 
abbé de Saint-Denis, a dîì revenir mourir à Saint-Maurice, ou du moins 
y recevoir la sépulture. Son tombeau aux basiliques d’Agaune avait une 
épitaphe gravée sur un marbre blanc. Jodoc de Quartéry, Nomenclatura 
abbatum Agaunensium, MS.: « Flodardus occubuit in Agaunensi Cenobio 
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La chronique d’Agaune, dont nous avons parlé plus haut, énu- 
mère Vultchaire parmi les abbés de Saint-Maurice: « XXVIZII 
Vuilicharius ab.». Mais le copiste, distrait, passait immédiate- 
ment à « Domnus Alteus eps. et ab.». Il oubliait le titre épis- 
copal du premier et le rang d’Althée dans la série des abbés. 
Corriger la première faute, c’était peut-étre la dépense d’une 
seconde feuille de parchemin; il fallait se borner à corriger la 
seconde en placant, comme on peut le voir encore dans le par- 
chemin, au-dessus de la ligne: «XXX 1». 

En 764, Vultchaire se trouvait de nouveau à Rome, auprès 
du pape saint Paul I°. C’était à l’époque où commengait l’aban- 
don des Catacombes dévastées par les Lombards, oubliées par 
le peu de ferveur des fidèles, elles étaient dans quelques endroits 
méme converties en étables pour les troupeaux qui erraient dans 
la campagne romaine. La douleur dans l’îme, saint Paul I® 
transporta dans Rome plus de cent corps de martyrs, tirés de 
ces cimetières souterrains ?. 

Les Francs, qui étaient, nous dit Baronius, d’une vive piété 
pour les reliques des saints, se hàtèrent de demander au Pape 
des corps des saints Martyrs. C’est saint Chrodgang, archevéque 
de Metz, qui en fit la demande. 

Vultchaire, alors Abbé d’Agaune et Evéque de Sion, fut chargé 
par le pape Paul I° d’apporter è saint Chrodgang les corps 
des saints Gorgon, Nabor et Nazaire. Plusieurs chroniques nous 
ont laissé le récit de cette translation. La plus importante est 


V Kal. Mat ut ejus Epitaphium in marmore albo sculptum docet», 
p. 100. Et il ajoute: « N. B. Iste Flodoardus fuit abbas S. Dionisii Pari- 
siensis et summus Regis Pepini Capellanus». 

Ponthion est un village de 270 habitants, à 10 kilom. de Vitry-le- 
Frangois. Les rois francs y avaient une villa. Un concile y fut réuni à 
la fin du VIII® siécle. (Notes de M. l’Ingénieur Jules Michel). 

1 Chronique d’Agaune, Archives de l’Abbaye. 

? Rome souterraine, résumé des découvertes, par Spencer Northeote, 
traduction Paul Allard, p. 161. 


Cali dl 


SAINT MAURICE D’AGAUNE EN SUISSE ET SES FOUILLES 189 


le Chronicon Laureshamense, du monastère de Lorisham ou Lorch, 
dans le Wiirtemberg, qui avait obtenu le corps de saint Nazaire. 

La voici: 

«(Rutgangus)... Interim missis ad Apostolicam sedem Legatis, 
pro cujus liberatione ab oppressione Haistulfi Regis Longobar- 
dorum multa instantia laboraverat, expetivit a Paulo Papa cor- 
pora Sanctorum, in quorum honore constructas a se Monaste- 
riorum consecraret Ecclesias. C'ujus devotionem ac meritum erga 
Romanam Ecclesiam Apostolicus Pontifex debito favore prose- 
quens, transmisit ei sanctos Nazartum, Naborem et Gorgonium, 
per Williharium Sedunensem Episcopum delatos ad Gorzienze 
Monasterium* ». 

On a discuté pour savoir si la translation de ces reliques 
en France avait eu lieu en 764 ou en 765. Pour résoudre la 
difficulté, les Bollandistes disent qu'il faudrait fixer le départ 
des reliques de Rome en 764 et leur arrivée en France, le 
12 mars 765. 

En 765, un concile fut réuni à Attigny, au diocèse de Reims, 
pro causa religionis et salute animarum. Les actes de ce con- 
cile ne sont pas parvenus jusqu'è nous; tandis que l’histoire nous 
a conseryé les noms des évéques et des abbés qui ont pris part 
au concile. 

La première signature est celle de saint Chrodgang, qui avait 
alors une influence très grande sur l’épiscopat du royaume des 
Frances: « Grodegandus, episcopus civitatis Mettis». 


1 Ex Chronico Laureshamensi, Recueil des historiens des Gaules, par 
Dom Bouquet, édit. de Léopold Delisle, tom. V, p. 282. Et dans Pertz, 
Seriptores, XXI, 343. Hermani Contraeti Chronicon (post annum 760): 
« Corpora sanctorum Gorgoni, Naboris et Nazarii in Franciam deferuntur. 
Corpus sancti Nazariù ad Loressam allatum est». Voir aussi les Bollan- 
distes, Acta SS., die IX Sept. — Cette translation des reliques est main- 
tenant représentée sur un vitrail, dans le narthex restauré, des basiliques 
du moyen age. Voir Planche III 
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Vultchaire paraît le treizibme dans la série des signataires. 
Il est à la fois évéque et abbé de Saint-Maurice d’Agaune: 
«Williharius episcopus de monasterio sancti Mauricii? ». 

L’année quatorzième du règne de Pépin (l’an 766,le 7 octobre), 
un personnage du nom d’Ayreenus fait, en fàveur d’un des choeurs 
des moines qui chantaient au tombeau des Martyrs d’Agaune, 
une donation importante de terres, etc., situées dans le pays de 
Vaud, au territoire de Taurniaco superiore. Ce choeur était pro- 
bablement renouvelè par des moines tirés du pays de Vaud, 
puisqu’il est appelé indifféremment dans cette charte Turma 
meldensis ou turma ualdensis. « Or, l’église sainte de Saint-Mau- 
rice, à Agaune, y est-il dit, a pour pontife dirigeant son mo- 
nastère l’évéque Villicaire ?». MI: 

Jodoc de Quartéry, abbé de Saint-Maurice au XVII° siècle, 
dit dans son ouvrage MS., Nomenclatura Abbatum Agaunensium, 
que sous Villicaire, la psalmodie perpétuelle diurne avait été 
rétablie. Il ajoute que la preuve en est fournie par les archives 
de l’Abbaye ?. 

En 769, d’après les chroniques de l’Eglise de Sens, l’arche- 
véque de cette Eglise, pareillement nommé Vultchaire ou Wil- 
licaire, aurait, en revenant de Rome par le Mont-Joux, obtenu 
de notre archevéque Vultchaire, abbé d’Agaune, le corps de 
saint Victor ‘. 


! Hardouin, Acta conciliorum, tom. IV, col. 2010. 
Labbe » tom. VIII, col. 675. 

? «Domino sacrosanete ecelesie saneti Mauricii Agauni monasterii 
constructo ubi Uillicarius episcopus preesse videtur pontifex ». (Monu- 
menta historie Patrie, Chartarum Il). 

3 Jodocus Quarterius, Nomenclatura Abbatum, MS., page 98. Archives 
de l’Abbaye. 

4 Legon d’un bréviaire de Sens, antérieur à l’adoption de la liturgie 
romaine, pour la fète de saint Victor, 22 juillet: « Anno circiter 768, 
Villicarius episcopus Senonensis, Roma Senones rediens, corpus saneti Victo- 
ris a monachis Acaunensibus impetravit, et in ecclesia Senonensi collocavit». 
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A la mort de Pépin, Charles (qu'on appellera Charlemagne) 
et Carloman se partagèrent le royaume des Frances. Carloman 
régna sur le pays de l’Est, de la Souabe à Marseille, et mourut 
le 4 décembre 771. 

La question de la succession était pleine de grosses consé- 
quences. Il s'agissait non seulement de gouverner sagement; mais 
bien plus encore de garder au Christ un vaste royaume que les 
Sarrasins voulaient envahir et soumettre aux hontes du Coran. 

Les hordes envahissantes des Sarrasins étaient frémissantes, 
toutes prétes au combat. Au Nord, les Saxons étaient des ennemis 
non moins redoutables. Il fallait une épée puissante pour faire 
trembler, au Nord et au Midi, les ennemis du nom chrétien. 

Cette épée était celle de Charlemagne, frère de Carloman. 

L’archevèéque Vultchaire, abbé de Saint-Maurice et évèque 
de Sion, résolut la difficulté en attirant dans ses idées les évéèques, 
le elergé et une grande partie des grands du royaume. Le clergé 
et les comtes, ayant à leur téte notre Vultchaire, se rendirent 
auprès de Charlemagne et le proclamèrent roi de tout le royaume 
des Frances. 

Ce ròle important, joué par Vultchaire, est consigné dans 
plusieurs chroniques qui nous ont laissé l’histoire de l’avènement 
et du règne de Charlemagne. 

Voici ce qu'en dit la Chronique d’Eginhard, intendant et 
grand chancelier de Charlemagne : 


«Annales regum Francorum Pippini et Caroli Magni, vulgo 
adscripti Eginhardo ipsius Caroli Notario, postea Abbati». 


DCCLXXI. 


x <«Peracto secundum morem generali Conventu super fluvium 
Scaldam in villa Valentiana, Rex Karolus ad hiemandum pro- 
ficiscitur. Cumque aliquandiu moraretur Karolomanus frater 
ejus, pridie Non. Decembris decessit in villa Salmonciaco. Et 
Rex (Karolus) ad capiendum ex integro regnum animum inten 
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dens Carbonacum villam venit. Ibi Wilharium episcopum Se- 
dunensem et Furaldum Presbyterum, et alios plures sacerdotes 
Comites etiam et Primates "fratris sui, inter quos vel precipui 
fuere Warinus et Adelhartus, ad se venientes suscepit. Nam 
uxor ejus® et fili cum parte optimatum in Italiam profecti 
sunt. Rex autem hanc eorum profectionem quasi supervacaneam 
impatienter tulit. Celebravitque Natalem Domini in Attiniaco 
et Pascha in Haristallio * ».. 


Gràce è un généreux bienfaiteur, cette scène historique est 


représentée dans un vitrail, sous le grand arc du narthex. Le 
mur de remplissage a été démoli, en 1898, et les pieds-droits 


de l’are (deux stèles romaines) ont été, par de nouvelles fouilles, 
entièrement dégagés (Nuovo Bullettino, 3 et 4, 1898, planche, 
page 205). 

L’année 773, Charlemagne fit assembler un concile è Genève 
pour traiter, sur l’appel d’Adrien I°, la question de la délivrance 
et de la protection du Saint-Siège. Les actes de cette assemblée 
des personnages les plus influents du royaume de Charlemagne, ne 
sont pas parvenus jusqu’è nous. Il est probable que Vultchaire, un 
des évéques les plus rapprochés de Genève, assista à ce concile. 
Et le résultat des délibérations fut que Varmée se divisa en 
deux parties. L’une fut envoyée en Italie par le Mont Cenis; 
l’autre, commandée par Bernard, oncle de Charlemagne, passa 
par Saint-Maurice d’Agaune, pour gagner l’Italie par le Mont-Joux?. 

Mais il ne sera pas hors de propos de signaler, au sujet de 
l’assemblée de Genève en 773, une indication fournie par les 
chroniques ecclésiastiques de l’Eglise de Sens. Elles font assister 


1 Carlomani (Note de Veéditeur). 

? Dom Bouquet, Recueil des Historiens des Gaules, édition Delisle, 
tome V, p. 201. — Pertz, Monumenta Germanie, Scriptores, I, page 149. 

3 Concilia, edit. reg., t. XVIII, page 113. — Labbeus, edit. Mansi, 
t. XII, col. 857. 
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à cette assemblée le second successeur de Vultehaire, archevéèque 
de Sens, saint Gombert. 

Si ceci peut étre admis comme certain, lorsque, dans les 
années suivantes, nous trouverons un Vultchaire jouant un ròle 
important dans les affaires ecclésiastiques et civiles, ce sera le 
Vultchaire de Saint-Maurice d’Agaune. 

En 777, Charlemagne fit assembler un concile à Paderborn, 
Concilium Paderbornense I, pour traiter * des moyens à prendre 
afin d’affermir les Saxons dans la foi chrétienne. 

Les actes du concile, comme les noms des évéèques qui les 
signèrent, sont perdus. Mais un diplòme d’exemption de juri- 
dietion épiscopale, donné par Charlemagne, en faveur d’une église 
de l’abbaye de Saint-Denis, nous apprend que la chose a été 
arrétée au concile de Paderborn, à la demande de « Angalramno 
episcopo et Wilhario Archiepiscopo*». Si ce Wilhario est bien 


‘celui d’Agaune, il aurait non seulement présidé la proclamation 


de Charlemagne roi des Frances, mais aussi assisté à l’entrée 
définitive des Saxons dans le royaume du Christ. 

Vers 780, Vultchaire figure dans une lettre du pape Adrien I° 
à Charlemagne. Le Roi des Frances avait demandé au Pape le 
corps d’un Martyr. Et dans une lettre, où tout respire le parfum 
de la sainteté, le Souverain Pontife dit au Roi qu'il ne peut 
pas en disposer en ce moment; mais qu'il veuille bien s’adresser 
à VParchevéque Vultchaire. Le Souverain Pontife lui a accordé, 
quelque temps auparavant, le corps d’un martyr du nom de 
Candide. L’Archevéque sera assez bon pour bien vouloir le rétro- 
céder au Roi des Frances *. 

Quelque temps après, Vultchaire mourait et laissait le siège 
abbatial d’Agaune è un cousin de Charlemagne, saint Althée, 


1 Concilia, ed. reg., t. XVIII, p. 160. — Labbeus, edit. Mansi, t. XII, 
col. 889-892. 

? Concilia, Labb., ed. Mansi, ibid. 

3 Concilia, ed. reg., t. XVIII, p. 66° 
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qui fut pareillement évéque de Sion. Ce dernier figure le XXX° 
dans la série des Abbés d’Agaune énumérés dans la Chronique 
du IX° siècle: «XXX Dom. Alteus episcopus et Abba "». 

Vultchaire fut enterré è Saint-Maurice. 

Sa dalle funéraire fut un grand marbre jurassique utilisé des 
constructions romaines de la station de Tarnade, et retrouvé dans 
nos fouilles. 

Le marbre, comme je l’ai déjà signalé en commengant, 
a beaucoup souffert à droite, d’un incendie ou d’un éboulement 
du rocher. L’inscription se trouvait par conséquent fort incom- 
plète. Mais la dalle avait monté avec les pavés; car j'ai déjà 
constaté de ce còté trois pavés. 

On peut en distinguer deux dans la planche V. M. le Cha- 
noine A. Martinet, dont la main a toujours ‘té très heureuse 
dans nos découvertes, parvint à découvrir trois ou quatre frag- 
ments dans la démolition du pavé qui était au niveau de l’ins- 
cription. A force de patience je suis arrivé à assigner sa place 
à chacun de ces morceaux et à deux ou trois autres fragments. 

Il m’a été ainsi possible de confirmer mes conjectures sur 
le texte disparu de l’inscription et d’en donner une lecture com- 
plète. Les quelques lettres qui manquent encore peuvent étre 
facilement suppléées. 

Voici de nouveau le texte de l’Inscription : 

Domine miserere aniîmae famuli tu Vultcheriv. Sedunensis 
Episcopi et Acaunensis Abbatis. Qui obiit VII Kalendas Jumi. 
Requiem eternam dona ei Domine et lux perpetua luceat ei. 
Amen. 

Il n’est pas nécessaire de donner d’autres explications sur 
la première ligne. Je ferai seulement remarquer que la mème 
formule, mais ébauchée seulement, je l’ai trouvée, il y a quel- 
ques années, sur un marbre employé dans la construction de la 


! Archives de l’Abbaye. Otiginal ou copie du IX* siécle. 
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tour de l’Abbaye: Domine, miserere animae. On peut voir ce 
marbre derrière une borne milliaire, au-dessus de l’escalier qui 
conduit du second au troisième étage de la tour. 

La seconde ligne offre une lacune. Après EP (episcopi), on 
apergoit la haste d’une lettre et plus loin la lettre A, appliquée 
à une place qui paraît étre la sienne, 

L’histoire è la main; j'ai cru pouvoir conclure: et Acaunensis 
Abbatis ou simplement Acaunensis Abbatis, signifi par V’abré- 
viation: 


EBNNAG. AB. 0u AC. AB. 


La hauteur moyenne des lettres aux cinq lignes de l’ins- 
cription est de 0"05. Le marbre lui-mème mesure en hauteur 
1” 36, et en largeur 1" 57. Dans l’inscription on trouve des lettres 
qui manquent d’élégance et de pureté de lignes; tandis que 
d’autres sont fort belles. Elles ont dù étre copiées des monu- 
ments romains d’Agaune. Les points paraissent aussi ètre une 
fidèle imitation de ceux des inscriptions romaines. Le marbre 
en calcaire jurassique a été transporté è Agaune, par les Ro- 
mains; et les moulures qu'il porte au sommet, indiquent bien 
qu'il a servi primitivement pour un palier ou un balcon, et plus 
tard, peut-ètre, pour un autel chrétien. 

Ce marbre a été transporté, non sans peine, au second étage 
du narthex des basiliques du moyen-àige, où j'ai commencé un petit 
musce pour les objets retrouvés dans nos fouilles. 

On a soulevé la question de savoir si cette inscription funé- 
raire ne serait pas bien postérieure à V'Abbé-Evéque Vultcehaire ; 
si elle n’aurait pas été un 002%, au lieu d’une inscription tombale ? 

Je crois que la question n’est pas encore, à ce point de vue, 
suffisamment étudiée pour étre jugée définitivement. 

Mais aux réflexions précédentes touchant les caractères de 
l’inseription, je crois devoir ajouter, sans préjuger la question, 
que diverses circonstances semblent plaider contre un simple 
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monument commémoratif qui n'a pas de semblable connu è 
Saint-Maurice. Et cependant les évèques-abbés y siégeaient è 
l’époque carlovingienne. 

De tous les grands abbés saints, du siècle de saint Sigismond, 
du VI° siècle, au successeur de Vultehaire, saint Althée, dont 
on fait la féte, il n’est pas question d’OBIIT. Et on en aurait 
eu un pour Vultchaire qui est, il est vrai, appelé saint par les 
historiens de l’Eglise de Vienne, mais qui n’a pas eu de féte 
à Saint-Maurice? Le ròle important qu'il avait joué sous Char- 
lemagne avait mème été un peu oublié à travers le moyen-èàge. 

Et les Rodolphiens dont le royaume avait été fondé sur les 
ruines de celui de Charlemagne, n’avaient pas intérét à chanter 
la mémoire d’un personnage qui avait-proclamé Charlemagne 
roi de tout le royaume des Frances. — La formule elle-mème 
paraît aussi indiquer les larmes des survivants qui pleurent un 
grand prélat récemment décédé. 

Le marbre qui porte l’inscription de Vultchaire était è cheval 
sur un grand tombeau en ciment très dur fait de chaux et de 
briques rouges pilées. Un archéologue, très versé dans la partie, 
me disait que ce tombeau est antérieur au XI° siècle. Le tombeau 
renfermait quatre squelettes: deux au fond, c’était un disomum; 
plus tard, on en a encore mis deux sur les premiers; il était 
devenu un quadrisomum. Les pieds des squelettes étaient eroisés, 
et tournés vers l’Orient sous l’inscription de Vultchaire. Un de 
ces corps était-il celui de l’Archevèque Vultchaire? 

Branchen, chanoine de Sion au XVI° sièele, qui seul parmi 
les écrivains a parlé de l’épitaphe de Vultehaire, semble l’af- 
firmer. D’après le témoignage de Jodoc de Quartéry, Abbé de 
Saint-Maurice, le chanoine Branchen aurait vu, au XVI° sidele, 
à Saint-Maurice, le tombeau de Vultchaire et en aurait lu l'é 
pitaphe !. 


1 Catalogus Episcoporum Sedunensium avec notes. J'ai cherché en 
vain le manuscrit du chanoine Branchen, aux Archives du Chapitre de 
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En somme, nous ne savons pas si le corps de Vultchaire 
était un des quatre que nous avons trouvés. Mais ce que nous 
savons sùrement, c'est que la paroi en marbre è laquelle s'ap- 
puyait le còté droit de ces corps est le tombeau de Nzonza 
Avitiana *. 

Enfin au méme niveau, è 1” 15 environ au-dessous du sol, 
au-dessous de deux pavés superposés, nous avons trouvé, placé 
dans la méme direction, un autre tombeau en ciment très dur. 
Une ouverture, pratiquée au pied du tombeau, nous a permis de 
voir le squelette encore en place; et à la téte du tombeau, peinte 
sur le mortier, une croix. 

Elle semble avoir quelque analogie avec la forme des croix 
du VII° et du VIII° sièele, avec la hampe et la traverse élargies 
aux extrémités en angles aigus. Mais je me borne è signaler ici 
cette découverte. Elle sera l’objet d’une autre étude. 


PIERRE BoURBAN. 


Sion, à Valére. Ce manuscrit n°y est plus. J'ai trouvé aux Archives 
de l’ Abbaye de Saint-Maurice un Catalogue des Evéques de Sion, 
par Branchen (Cartulaire, petit in-fol, par H. de Macognin, fin du 
XVI siécle); mais les notes sur le catalogue ne s’y trouvent pas. Ce- 
pendant ce témoignage de Jodoc de Quartéry est un témoignage qui a 
été fait d’aprés le manuscrit en question. Il est sir. 

1 Planche, en avant du grand arbre, à droite. Nuovo Bullettino, 1 et 2, 
1899, p.. 75. 
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LA VESTALE CRISTIANA DEL QUARTO SECOLO 
E IL CIMITERO DI CIRIACA 


Il tempio di Vesta con la contigua abitazione delle vergini 
sacerdotesse era senza dubbio uno dei monumenti più insigni 
del Foro romano; e di esso può stabilirsi con ogni certezza la 
posizione per le numerose testimonianze di antichi scrittori che 
ne fanno menzione. Quindi si è che anche prima dei grandiosi 
scavi intrapresi nel Foro in questi ultimi anni, già il maggior 
numero dei topografi aveva abbandonato le vecchie opinioni del 
Nibby e di altri che riconoscevano quel sacrario del pagane- 
simo o nell’edificio rotondo di s. Teodoro presso il Velabro o 
nell’elegante tempio \monoptero posto sulle sponde del Tevere; 
e si ammetteva generalmente che quel gruppo monumentale do- 
vesse ricercarsi non lungi dalla chiesa di s. Maria liberatrice, 
dove nel secolo XV° si erano scoperte fortuitamente alcune iscri- 
zioni delle sacerdotesse di Vesta. 

Ma dopo le prime escavazioni del 1874 e tanto più dopo 
quelle del 1883-84, non vi potè esser più luogo a incertezza ; es- 
sendosi rinvenuto, proprio sotto quell’angolo del Palatino, prima 
il basamento rotondo del tempio ove custodivasi il fuoco sacro 
e poi l’atrio della casa abitata dalle Vestali con le basi delle 
statue ivi in loro onore dedicate !. 

Quell’atrio però non era più il primitivo, ma bensì un’ altro 
ricostruito ai tempi di Settimio Severo dopo il grande incendio 


1V.0.Marucchi. Nuova descrizione della casa delle Vestali.(Roma 1887). 
Id. Foro romano (2° ediz. 1896) pag. 122 segg. 
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Commodiano. Ed infatti la costruzione dei muri indica precisa- 
mente gli inizî del terzo secolo; e non più antiche di quel secolo 
stesso sono le iscrizioni onorarie delle vestali massime ivi rinve- 
nute. 

Il culto di Vesta che fu in grande onore in tutte le epoche della 
storia romana fu pure l’ultimo ad essere abbandonato dopo il 
trionfo del cristianesimo. Concessa da Costantino piena libertà 
alla Chiesa cristiana, non cessarono, come è noto, le superstizioni 
idolatriche: ma ebbero ancora lunga vita in tutto il mondo ro- 
mano e sopratutto in Roma, che divenne anzi l’ultimo baluardo 
del politeismo a cagione dei numerosi e celeberrimi tempî dei 
falsi numi raccolti nelle sue mura. 

Però all’antica religione si volle dare.in quei giorni dai suoi 
ultimi difensori un’importanza politica, considerandola come pre- 
sidio e difesa validissima del romano impero. 

A questo concetto rispondeva più che ogni altro santuario 
romano quello antichissimo e celeberrimo di Vesta, il quale col 
famoso Palladio rappresentava la grandezza e la incolumità della 
capitale del mondo. Perciò il culto di Vesta si mantenne in 
tutto il suo vigore fino agli ultimi anni del quarto secolo: ed 
il suo fuoco sacro fu l’ultimo simbolo dell’idolatria moribonda. 
Spenta poi quella fiamma che per tanti secoli avea brillato in 
mezzo al Foro romano, si spense pure con essa e per sempre la 
religione idolatrica. 

Del culto di Vesta ai tempi di Costantino fa ricordo un’iseri- 
zione in cui si nomina un praepositus Palladi palatini*. 
L’Henzen, che pubblicò ed illustrò quell’epigrafe, manifestò l’opi- 
nione che il Palladio ivi indicato avesse quel nome perchè forse 
Costantino lo avea tolto dal tempio di Vesta e fatto traspor- 
tare nell'interno del suo palazzo. Ma ciò non mi par verisimile: 
e piuttosto penserei che il Palladium palatinum fosse quel me- 


1 Bull. dell'Istituto, 1863, p. 508 e segg. 
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desimo o una riproduzione di quello che Augusto dovè collo- 
care nell’altro tempietto di Vesta da lui costruito presso la 
sua casa sul Palatino quando divenne pontefice massimo. Ad 
ogni modo quella iscrizione ci mostra ancora in pieno vigore 
nei giorni di Costantino il culto del Palladio-strettamente con- 
giunto a quello di Vesta. Ed anzi è certo che il culto mede- 
simo e le sacerdotesse della dea continuarono a dipendere, 
almeno apparentemente, da Costantino stesso e dai suoi suc- 
cessori cristiani, i quali ritennero la dignità del pontificato’ 
massimo fin che Graziano nel 382 sdegnosamente ne rifiutò’ 
le insegne ed il nome. Costanzo nulla tolse ai privilegi delle 
Vestali, come attesta Simmaco nella sua orazione per lara 
della Vittoria; Giuliano cercò di ristabilirne l’ antico prestigio, ‘ 
e Gioviano, che a lui succedette, fu nel breve suo regno tolle-' 
rante di tutti i culti. 

A questo tempo precisamente appartiene una delle iscrizioni 
onorarie delle Vestali massime trovate nell’atrio della loro casa 
il 6 novembre 1883, quando la maggior parte dell’atrio stesso 
era ancorg,, ingombro di rovine. Io ne pubblicai per il primo ‘ 
il testo tre giorni dopo la scoperta insieme a quello delle altre 
due rinvenute in quello scavo; ed esso è del tenore seguente: 


OB - MERITVM - CASTITATIS 
PVDICITIAE - ADQ_- IN - SACRIS 
RELIGIONIBVSQVE 

DOCTRINAE - MIRABILIS 
CUIIITIIIITTIVITME-N «N + MAX | 
PONTIFICES - V:-V.C.C 
PROMAG - MACRINIO 
SOSSIANO - V.C.P.M 
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E nel lato del basamento vi è la data della dedicazione 


DEDICATA . V- IDVS - IVNIAS 
DIVO - IOVIANO - ET . VARRONIANO 
CONSS 
(9 giugno 364). 


Questa epigrafe fu posta adunque dal collegio dei pontefici, il 
quale avea giurisdizione ordinaria sulle vergini vestali, e fu dedi- 
cata ad una sacerdotessa la cui memoria venne poi condannata, es- 
sendone cancellato il nome dal marmo, come suoleva farsi per 
quei personaggi che aveano subito la così detta memoriae dam- 
natio. La causa di tal condanna fu probabilmente la conver- 
sione di lei al cristianesimo, opinione che io per il primo 
manifestai nell’atto stesso della scoperta !; ed ora tornerò a 
spiegare le ragioni ‘che mi indussero a proporre siffatta ipo- 
tesi. Il monumento, come apparisce dalla data consolare, fu posto 
nell’anno 364 dell’èra cristiana: e perciò in quell’anno la. Ve- 
stale dovea essere celebratissima per la sua fedeltà al culto della 
dea. Quindi è probabile che la condanna della sua memoria avve- 
nisse alcuni anni più tardi: e può benissimo riferirsi all’epoca 
memorabile dell’ultimo e decisivo conflitto fra l’idolatria ed il 
cristianesimo; cioè agli anni del pontificato di Damaso. In quei 
giorni si trattava la famosa controversia per l’ara della Vittoria, 
ultimo segno d’idolatria che restò nell'aula del Senato, contro- 
versia sostenuta con vano sforzo di eloquenza da Simmaco capo 
della fazione pagana e vinta trionfalmente da s. Ambrogio, cui 
il papa Damaso avea,dato l’incombenza di sostenere innanzi 
all'imperatore Graziano nel 382 i diritti della maggioranza cri- 
stiana ?. 


1 V. il mio articolo « I nuovi scavi fra il Palatino ed il Foro» negli 
Studi in Italia (10 novembre 1883) pag. 19. 
? Ambrosii, Epistolae XVII, 5; XVIII, 32. 
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Morto Graziano, Simmaco tornò a chiedere a Valentiniano II° 
che fosse restituito l’altare gentilesco e scrisse allora la sua ce- 
leberrima memoria * : ma anche questa volta Ambrogio uscì vit- 
torioso dalla tenzone e l’ultimo indizio di culto idolatrico fu tolto 
per sempre dall’aula dei senatori. 

In quei giorni assai numerose furono le conversioni alla re- 
ligione cristiana che ovunque trionfava sulle rovine del paga- 
nesimo; e Prudenzio ci descrive poeticamente i sacerdoti degli 
idoli che entravano a schiere nella Chiesa di Cristo: Vittatus 
olim pontifex adscitur per signum Crucis ®. Nello stesso inno il 
principe dei cristiani poeti accenna pure ad una vestale conver- 
tita al Vangelo, appunto in quei tempi, dicendo: Aedemque Lau- 
renti tuam Vestalis intrat Claudia. Il quale nome potrebbe 
essere stato proprio quello della sacerdotessa, ovvero anche 
un’ espressione poetica per indicare bensì una persona vera e 
reale ma chiamandola col nome di una famosa Vestale antica. 

La congettura pertanto sulla Vestale cristiana era tanto ra- 
gionevole che venne. accettata generalmente e fu ripetuta da 
tutti coloro i quali scrissero poi sopra i monumenti del Foro 
romano, tanto che io dovetti rivendicare a me tale spiegazione *. 

Ed ora questa congettura è stata confermata da una bella 
scoperta avvenuta nel settembre del 1899 in occasione dei nuovi 
importantissimi scavi eseguiti nel Foro per ordine del beneme- 
rito ministro Baccelli. Facendosi dei tasti qua e là in varie 
parti della casa delle Vestali si è constatato che sotto il pavi- 
mento a mosaico dell’atrio, ve ne era un altro più antico di 
opus spicatum; ed in un’apertura ivi pratticata è tornata in luce 
una mutila statua di vestale appositamente ivi nascosta fin da 
tempo antico. Nè io potrei meglio descrivere questa scoperta se 


1 Symmachi, Epist. X, 61. 
? Peristephanon, Hymn. XI. 
3 Nuova desc. della casa delle Vestali, p. 79-80. Foro romano, p. 177. 
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non adoperando le parole stesse che furono pubblicate come 
osservazioni del ch. comm. Bernabei, direttore generale delle. 
antichità !. E per maggiore chiarezza accompagnerò queste pa- 
role con una fotografia eseguita poco dopo la scoperta. 


« La nuova statua, a differenza delle altre che si rinvennero 
nell’ atrio ed in mezzo alle rovine dell’ edificio, è stata ritro- 
vata sotto quell’antico pavimento laterizio ad opera spicata, al 
quale, nei tempi più tardi dell'impero, venne sovrapposto un 
altro pavimento in rozzo mosaico. Appariva chiaro che quelpa- 
vimento laterizio venne rotto appositamente per formare la buca 
in cui deporre la statua. Questa, eseguita in lavoro: piuttosto 
ordinario, era mutila, mancandovi la testa che era riportata in 
antico ed essendo spezzata nella parte inferiore, ed era stata 
collocata orizzontalmente. 


1 V. le Note archeologiche nel Popolo Romano del 6 ottobre 1899. 
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» Tale disposizione alla profondità di oltre un metro dal li- 
vello dell’atrio, non si spiega facilmente col supporre che la 
statua fosse un rifiuto d'opera d’arte mal riuscita; anche perchè 
le statue che si ponevano nell’atrio delle Vestali non si lavo- 
ravano entro il chiostro, ove le vergini sacre a Vesta erano rin- 
chiuse. Nè varrebbe l'ipotesi che la statua fosse caduta con la 
rovina dell’edificio; perocchè allora la statua sarebbesi rinvenuta 
insieme alle altre al di sopra del pavimento. 

» Deve esservi adunque stato un vero proposito di nascondere 
la statua così mutilata in quel luogo. E il fatto può trovare la 
spiegazione in un documento ritrovato nello stesso atrio di Vesta, 
il quale da questa presente scoperta verrebbe a ricevere lume 
e complemento ». 

E continua l’articolo, che riferisce le osservazioni del ch. Bar- 
nabei, ricordando la iscrizione del 364 riportata di sopra, ed 
attribuendola pure ad una Vestale convertitasi al cristianesimo; 
e conclude col dire che la statua appartenne a questa medesima 
sacerdotessa e che dopo la condanna di lei e l’abrasione del suo 
nome dal monumento, quel simulacro era stato rimosso dalla 
base e mutilato e poi sepolto nascostamente nell’atrio onde non 
ne rimanesse più traccia. 

Ecco pertanto la conclusione di tali osservazioni: « Ma questo 
provvedimento (dell’abrasione del nome) sarebbe rimasto inefficace 
se, cancellato il nome della Vestale nella iscrizione onoraria del 
piedistallo, ne fossero rimaste le sembianze, mantenendo nell’atrio 
la statua. Questa dovette essere rimossa, usando tutte quelle pre- 
cauzioni e cautele, che sarebbero state necessarie per non pro- 
vocare uno scandalo. Quindi fu mutilata e nascosta sotto terra 
nell’atrio, senza che del fatto rimanessero i segni ». 

Tutto ciò mi sembra assai verosimile; ed è certo naturale 
che i sacerdoti pagani non si contentassero di cancellare il 
nome di una donna che secondo il loro concetto si era resa 
indegna di avere una epigrafe onoraria, ma che ne togliessero 


* 
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pure la statua dal piedestallo e la nascondessero in modo che 
niuna memoria più restasse di lei nell’atrio di Vesta *. 

Ad ogni modo la scoperta del mutilo simulacro è avvenuta 
in circostanze del tutto singolari; e se questo può riferirsi, come 
a me pure sembra probabile, alla Vestale condannata, ciò ag- 
giungerà maggior peso alla mia congettura intorno alla Vestale: 
cristiana. Ma tale congettura del resto conserverà sempre il suo: 
valore indipendentemente da questa ultima scoperta; se pure 
taluno volesse impugnare la spiegazione che di essa fu data ?. 

Ed ora prendendo motivo dalla scoperta medesima, che ha 
richiamato testè l’attenzione del pubblico sulla Vestale del IV° se- 
colo, verrò ad un'ulteriore esame delle parole di Prudenzio che 
ho già citato « Aedemque Laurenti tuamVestalis intrat Claudia ». 

-La menzione della basilica di s. Lorenzo nel passo del 
poeta cristiano relativo alla Vestale convertita non è, a mio ere- 
dere, una frase semplicemente poetica; ma allude piuttosto ad 
un fatto vero e reale che si connette con la storia di quel grande 
santuario di Roma cristiana. Noi sappiamo invero che la tomba 
del glorioso levita sulla via tiburtina, non era solo un centro 
di venerazione, ma il luogo eziandio dove si scioglievano i voti 
e si consecravano a Dio i giovani e le giovanette, come risulta. 


! Dell’abrasione del nome e dei relativi provvedimenti in tali casi, 
trattò espressamente il Zedler nel suo scritto: De memoriae damnatione 
(Darmstadt 1885); ed a tutti sono noti siffatti esempi. E si potrebbe 
anche citare qualche esempio cristiano di tale uso; cioé un’iscrizione cimi- 
teriale dell’anno 404, dove fu abraso il nome del fossore che vendette il 
sepolero (de Rossi, Bull. 1888-89, p. 140), ed un’altra dove sembra che: 
sieno stati cancellati i nomi di due preti : 


PREBI TEA Le lettere cancellate sono ....NO ET OVI- 


REBITERIS (szc) ae: ; 
VIITTIIAITT RACO. (Armellini Cim. di s. Agnese, p. 322). 


? Se anche la statua, che è abbastanza rozza, si giudicasse tuttavia 
anteriore al 364 ciò non formerebbe difficoltà; giacché la testa vi era 
certamente riportata e potè benissimo adoperarsi, come spesso facevasi, 
una statua più antica. 
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da alcune medaglie di devozione illustrate già dal de Rossi 
nel suo Bullettino *. Le più importanti sono quelle di GAV- 
DENTIANVS e di SVCESSA che qui riproduco e nelle 
quali, secondo la spiegazione datane dal grande maestro, deve 
riconoscersi rappresentata la consecrazione solenne di un nobile 
giovane o di una giovanetta innanzi al sepolcro stesso di s. Lo- 
renzo nella sua basilica. 


Potrebbe supporsi pertanto che la frase: Aedemque Laurenti 
tuam Vestalis intrat Claudia, contenga l’allusione ad un fatto 
storico e forse all’abiura solenne che la Vestale fece nella grande 
basilica del martire illustre ed alla consecrazione ivi fatta da 
lei della sua verginità. Ma forse qualche altra relazione eziandio 


1 Bull. d’arch. crist., 1869, n. 4. 
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può ravvisarsi fra questo sconosciuto episodio del IV° secolo e' la 
suddetta basilica. Intorno ad essa, siccome è noto, si svolgeva 
il vasto cimitero di Ciriaca con gallerie sotterranee e con aree 
sepolcrali all’aperto cielo. Ora ha già notato il de Rossi in 
‘questo cimitero appunto la presenza di parecchie iscrizioni di 
vergini sacre del IV° e del V° secolo, delle quali riporterò qui 
tre soltanto fra le più notevoli ! 


“ \ 


hic ACET LABINIA GORE INIMITABILES IN PACE QVE BIXIT ANNVS I 
pil VS MINVS XXV DEPOSITA III NONAS APRILES CONSVLATV | 
bp NN HONORIO VIII ET TEODOSIO II AVGVSTIS CONS | 


(a. 409). 


sia 
| QUVIESCIT IN PA\e y)RAETEXTATA I 
| VIRGO SACRA DEPps\TA D & VII 
| ID 6 AVG&CONS% dI tici ET OLYBRI | 


(a. 464). 


| ADEODATAE DIGNAE ET MERITAE 
| /VIRGINI ET QVIESCIT HIC IN PACE | 
| IVBENTE XPO EIVS. I 


Nè solo le iscrizioni accennate ci richiamano in questo luogo 
a vergini sacre, ma eziandio l’esistenza di un areosolio con 
preziose pitture che venne già descritto ed illustrato dal de Rossi 
nello stesso Bu/lettino; dove egli dalla presenza appunto di 
tutte queste memorie dedusse la conclusione che nel cimitero 


1 Bull. arch. crist., 1863, p. 68 e segg., p. 73 e segg. Sulle sacre vergini 
v. Wilpert, Die Gotigeweiheten Jungfrauen (Freiburg, 1892). 
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di Ciriaca vi fosse un sepolereto comune di vergini cristiane 
le quali forse dimoravano ivi presso. 

Ecco intanto la riproduzione di questo importante monumento 
come esso era nell’atto della prima scoperta nel 1863. 


Fig. 2 (sottarco a sinistra). Fig. 1 (sottarco a destra). 


Le scene dipinte in questo arcosolio sono già note ai cultori 
dell’archeologia onde io mi limiterò a ricordarle soltanto. 
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Quegli affreschi appartengono senza dubbio alla seconda metà 
del secolo quarto; e rappresentano nella lunetta di fondo la pa- 
rabola evangelica delle vergini prudenti e delle vergini stolte. 
Nel sottarco si vede a destra il prodigio della manna nel de- 
serto (fig. 1) ed a sinistra la negazione di Pietro (fig. 2). Nell’ alto 
al difuori eravi la scena dell’epifania, della quale però rimane 
soltanto la figura di uno dei re orientali che accenna alla stella 
in forma di monogramma; e nel davanzale dell’arcosolio vedesi 
infine una donna orante che da due santi è introdotta nei taber- 
nacoli eterni. 

Che l’arcosolio abbia servito di sepolcro ad una vergine cri- 
stiana del quarto secolo non può mettersi in dubbio; e quindi 
esso può con ogni probabilità attribuirsi ad una di quelle ver- 
gini già ricordate, le quali-aveane qui un sepolereto comune 
circa quel tempo come ho accennato di sopra. 

Ora è da osservarsi che la scena della epifania ha fra le 
pitture di quel monumento una importanza speciale. Essa in- 
fatti fu dipinta in alto nell’esterno dell'arco; ed è pure assai 
notevole che la stella abbia ivi, con raro esempio, la forma del 
monogramma costantiniano. Quella scena per sè ricorda la vo- 
cazione dei gentili alla fede; ma nel caso speciale ci indica forse 
che la vergine colà sepolta si era convertita dall’idolatria alla 
luce dell’Evangelio. Ed allora non sarebbe strano il pensare che 
quella tomba avesse appartennto, se non proprio alla Vestale 
condannata dai sacerdoti idolatrici, almeno a qualche sua com- 
pagna e seguace 0 a qualche altra donna che aveva abbandonato 
circa quel tempo stesso il culto degli idoli. 

Del resto a chiunque abbia appartenuto il nostro arcosolio 
resta fermo che qui intorno furono sepolte molte vergini cristiane 
nei primi secoli della pace; e perciò è assai probabile che in 
questo cimitero venisse deposta la sacerdotessa di Vesta di cui 
Prudenzio accenna le relazioni con la basilica di s. Lorenzo. 
Ed a tale opinione aggiungerà un qualche peso la circostanza 
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che appunto nel cimitero stesso di Ciriaca si vedeva la epigrafe 
sepolcrale di una nobile vergine cristiana di nome Claudia: 
Claudia nobilium prolis generosa parentum 
Hic jacet hine anima in carne redeunte resurget 
Aeternis Christi munere digna bonis®. 

Nè sarà inutile l’accennare che nella epigrafe della base ono- 
raria scoperta nell’atrio di Vesta, il nome cancellato della sa- 
cerdotessa sembra cominciasse appunto con la lettera C. 

E in tale ipotesi non soltanto alla consecrazione della Vestale 
nella basilica del martire s. Lorenzo, ma anche al sepolero stesso 
di Lei che dovea esser notissimo nel cimitero della via tiburtina, 
potrebbero acconciamente riferirsi le parole: Aedemque Laurenti 
tuam Vestalis intrat Claudia. 

Tutte queste sono congetture, è vero, ma congetture ragio- 
nevoli e fondate sopra coincidenze che non possono essere del 
tutto fortuite; e del resto le congetture siffatte sono quelle che 
il più delle volte ci conducono a scoprire la verità. Ed è bene 
perciò che anche dei semplici indizi, seguendo l’esempio del de 
Rossi, si tenga conto nel nostro Bullettino; giacchè questi un 
giorno potrebbero essere confermati da ulteriori scoperte. 

Ad ogni modo le osservazioni fatte possono dar qualche luce 
sopra l’ultimo periodo dell’esistenza di un culto celeberrimo del- 
l’antica Roma e intorno ad una vittoria che il cristianesimo riportò 
su di esso; vittoria foriera di quella che pochi anni più tardi 
pose fine al culto superstizioso e sull’ara spenta del fuoco sacro 
alzò trionfalmente la croce. 

Ed ora chiuderò questo articolo, nel quale il discorso mi ha 
portato al cimitero di Ciriaca e alla sua recente sistemazione, per 
accennare brevemente ciò che quivi si è fatto di comune accordo 
dal Municipio di Roma e dalla Commissione di sacra archeologia. 


1 V. de Rossi, Inscr., II, p. 92; il quale pure ammise la probabile 
identità fra questa Claudia e la Vestale di Prudenzio. 
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La maggior parte del cimitero di Ciriaca si estende sotto 
quella collina dell’agro Verano che volgarmente è denominata 
il Pincetto; dove in questi ultimi tempi si sono moltiplicate le 
costruzioni delle moderne cappelle sepolcrali. 

Questi lavori produssero il taglio di una parte della collina 
che lasciò troncate e scoperte molte gallerie del cimitero antico; 
e portarono la necessità di costruire dei piloni, i quali lavori 
vennero a devastare e riempire le stesse gallerie sotterranee. 

Le due fotografie alla pag. 213, che rappresentano un me- 
desimo lato, riproducono lo stato rovinoso in cui trovavasi quella 
parte del cimitero che è sotto il Pincetto, nel versante che guarda 
la grande pianura dell’agro Verano a sinistra di chi ha oltre- 
passato di poco la moderna chiesa del campo santo. 

Nella annessa riproduzione vedesi pure il già descritto arco- 
solio della vergine sacra che allora era restato esposto ai danni 
delle intemperie e si scorgono qua e là le gallerie devastate. 

Lo stato rovinoso e di assoluto abbandono in cui trovavasi quel 
cimitero in questi ultimi anni per le accennate costruzioni dei 
moderni monumenti sepolcrali, esigeva alcune riparazioni ur- 
genti di rinforzi e l'apertura e sistemazione di parecchi ingressi ; 
non essendo possibile riattivare la comunicazione fra le varie 
regioni del cimitero medesimo divise da enormi scarichi di ma- 
cerie e da piloni di fondazione. 

Gl’ingressi presentemente praticabili sono tre, denominati dalle 
cappelle sepolcrali moderne ad essi prossime. 1° Ingresso De 
Romanis; 2° ingresso Odescalchi; 3° Ingresso Annivitti. , Di 
questi, soltanto l'ingresso Odescalchi si è potuto mettere in co- 
municazione con le gallerie adiacenti alla basilica di s. Lorenzo; 
le quali vengono a mettere capo dietro la cappella sotterranea 
di s.* Ciriaca e dietro la tomba del pontefice Pio IX di s. m. Nei 
lavori di sterro dell’ingresso Odescalchi si trovò un colombario 
pagano di cui fu già fatto cenno nel nostro Bullettino *; il quale 


1 Nuovo Bullettino di Archeologia crist., 1895, p. 103. 
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evidentemente era stato riunito al cimitero cristiano per mezzo 
di sfondi fortuiti posteriori. In questi lavori potè mettersi in 
salvo e conservarsi il bellissimo arcosolio di Zosimiano conte- 
nente affreschi pregevoli del IV° secolo. Nello scavo sotto l’in- 
gresso Annivitti, quantunque non si sia riuscito fin’ ora a rin- 
tracciare la comunicazione colla parte che è verso la basilica, 
si liberarono però dalle terre e dalle macerie accumulate in 
questi ultimi tempi belle gallerie contenenti numerosi loculi 
ancora chiusi. La sistemazione di maggiore importanza fu quella 
però che ebbe luogo nella parte a cui mette l’ingresso De Ro- 
manis. Ivi sono state necessarie costose opere di arte muraria 
per impedire il franamento della collina soprastante ed ivi pure 
venne trasportato il prezioso arcosolio dipinto della vergine 
sacra di cui già parlammo, lavoro che fu eseguito con somma 
maestria e con ottimo risultato dal valente pittore sig. Cecconi- 
Principi a spese dell’amministrazione comunale. Nella stanza ove 
fu ricomposto questo arcosolio e nell’adiacente vestibolo e nella 
prossima galleria furono riuniti tutti quei frammenti epigrafici 
che erano stati rinvenuti nei lavori del moderno camposanto 
e negli ultimi scavi, molti dei quali furono già pubblicati dal 
de Rossi ed altri sono inediti. Ivi trovasi il frammento da- 
masiano: Marmoribus vestita ecc. che ricorda un’ edicola sacra 
ad alcuni martiri, la bella iscrizione di un sepolero acquistato 
in basilica maiore ad domnu Laurentium e l’altra che no- 
mina un prete del zitulus Clementis; e vi è pure una prege- 
vole serie di epigrafi consolari del IV° e del V° secolo. Essendo 
pertanto questa piccola collezione epigrafica di non comune im- 
portanza ne darò una completa descrizione in un prossimo fasci. 
colo del Bullettino, ove accennerò pure ad alcuni frammenti di 
sculture cristiane recuperati negli scavi ed ivi raccolti. 

Questi lavori di riparazione e di sterro ed i saggi regola- 
menti adottati dall'autorità municipale d’accordo colla Commis- 
sione di saera archeologia per la costruzione dei nuovi sepoleri 
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hanno salvato l’insigne cimitero di Ciriaca da una certa e pros- 
sima distruzione; ed hanno reso possibili ulteriori esplorazioni 
che noi ci auguriamo possano essere presto riprese. 

I cultori adunque dell’archeologia cristiana devono essere 
grati di ciò al comune di Roma ed alla commissione di archeo- 
logia sacra e possono andar lieti di tale risultato per la impor- 
tanza grandissima dell’antico cimitero della via tiburtina; il quale 
insieme alla basilica eretta sulla tomba del martire illustre co- 
stituisce un gruppo di memorie insigni per la storia delle per- 
secuzioni e per le vicende eziandio della città di Roma nel 
caratteristico periodo di transizione dall’abbandono del culto ido- 
latrico al trionfo definitivo della religione di Cristo. 


O. MARUCCHI. 
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LE BASILICHE CRISTIANE 


Facendo seguito a’ miei studi, sembrami opportuno discutere 
alcune opinioni che si vorrebbero introdurre intorno alle basi- 
liche, esaminando i vari lati della questione. 

La fede cristiana, predicata dagli apostoli nel mondo, muo- 
veva da Gerusalemme, teatro del gran dramma della redenzione. 

Questi, pur insegnando la medesima dottrina e applicando 
da per tutto la stessa liturgia commemorativa del grande sacri- 
ficio della redenzione, nelle case patrizie destinate al culto do- 
vettero adattare alcune parti 0 forme liturgiche agli elementi di 
un'architettura preesistente. Onde avvenne che la scelta dei 
locali per l’ esercizio del culto e alcune modalità apparvero co- 
muni ovunque. 

Il primo modello fu il Cenacolo di Gerusalemme, e così l’ Ec- 
clesia fidelium trovò dappertutto il suo posto nella più grandiosa 
sala di un palazzo magnatizio appartenente a qualche cristiano. 

Ma se si considera il mondo romano non solo nella sua capi- 
tale, ma anche nelle sue provincie, non è chi non veda quale 
differenza enorme fra Roma e le altre città doveva intercedere 
riguardo alle adunanze liturgiche tanto utili al divulgamento 
della nuova dottrina. 

Giacchè se in Roma, dove erano moltissimi magnati e pa- 
lazzi di proporzioni regali, secondo Vitruvio !, doveva riuscire 


! Vitruvio, l. VI, e. VIII. 
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più facile la predicazione e la diffusione del cristianesimo, in 
ragione del numero dei patrizi che potevano procacciare prose- 
liti con l’esempio e con le relazioni e le parentele; se Roma 
fu sapientemente scelta come centro da cuni dovesse irraggiare 
la parola della fede nuova che trovava modo di svolgersi nei 
numerosi e cospicui ambienti che sì prestavano per essere adi- 
biti agli usi del culto e della Ecclesia fidelium, diversamente 
doveva avvenire nelle città di provincia. Qui era scarso il nu- 
mero dei magnati e pochi erano i palazzi ; ciascuno inoltre, come 
oggidì anche avviene, conosceva gran parte dei concittadini e 
per tal modo sarebbe stato ben difficile nascondere le adunanze 
ove si fossero ripetute troppo spesso. 

Date queste predisposizioni materiali, a prescindere da ogni 
altra considerazione sulla costituzione politica e sociale di quei 
tempi, e sull'intervento divino che ci trarrebbe troppo fuori del 
nostro soggetto, si comprende come la Chiesa romana potesse 
avere in un tempo brevissimo quello svolgimento e quell’ amplia- 
mento che altrove era vano sperare. 


Che fino dai tempi apostolici in Roma vi fossero più centri 


di adunanze liturgiche, e che prima della pace questi si mol- 
tiplicassero per modo che Ottato di Milevi, all’epoca dell’eresia 
donaziana, ebbe ad affermare l’esistenza di oltre a quaranta ba- 
siliche disseminate nei palazzi magnatizi e nelle ville suburbane, 
sopra i sepolcri dei martiri, non è da ritenere una esagerazione. ! 
Ne dice abbastanza lo stesso Libro Pontificale, il quale ci dà 
tante notizie dello svolgimento della Chiesa romana, e, per 
quanto sia poco critico l’autore, pure si accorda benissimo con 
i monumenti. 

I Titoli di cui parla Ottato da Milevi, furono in parte con- 
fiscati nel secolo terzo e poi restituiti; chiusi di nuovo da Dio- 


! Ottato, De schism. Donat. lib. II, $ 4 — S. Cornelio papa, pist. 


ad Fabium ep. antiochen. presso Coustant, pag. 146-150. — Eusebio, S. A. 
lib. VI, c. 43, presso Valesio. 
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cleziano, ben presto vennero riconsegnati dal grande Costantino, 
il quale, non contento di questo, fabbricò nuove basiliche e le 
adornò con una ricchezza veramente regale e degna di Roma 
divenuta cristiana. 

Si può ora presumere che la Chiesa romana, la quale aveva 
con nobili edifizi conservate e consacrate le memorie degli apo- 
stoli e dei fondatori del cristianesimo, che questa Chiesa, la 
quale, libera nel IV° secolo, consacrò nel palazzo Laterano la 
grande basilica al Salvatore e nel Sessoriano l’altra della Croce, 
potesse andar domandando all’Oriente le forme architettoniche 
per i luoghi delle adunanze liturgiche ? 

Non è verisimile, quando al contrario vediamo che gli uomini 
apostolici e i loro successori da tutte le parti del mondo erano 
venuti in questa città per confermarsi nella fede e ammirare 
la regina, vestita di oro e di gemme, secondo è detto nel carme di 
Abercio. 

Nè si può ammettere che si andasse a cercare a Gerusa- 
lemme il panorama della città santa, per riprodurlo nel primo 
Titolo apostolico di Roma. I 

Non mancavano qui memorie da perpetuare con l’architettura 
e con i musaici. Al IV° secolo si poteva ancora sentire il bi- 
sogno e la convenienza di costruire un Titolo col nome di Ana- 
stasis, perchè questa fu costruita a Gerusalemme ? 

Nella recente pubblicazione del volume primo dei suoi Ana- 
lecta il chiarissimo P. H. Grisar, ammette senz'altro tutte queste 
novità; sia pure come mere congetture. 

Non si può tacere d’altra parte che anche questo lavoro è 
ricco di pregi non comuni, e, mentre rivela lo studio lungo e 
paziente e l’erudizione straordinaria dell'autore, è complemento 
e dichiarazione di alcune parti dell’opera principale, la Storia 
dei Papi. 

Questa, ripeto quanto scrissi nel precedente fascicolo, è de- 
stinata a non rimanere alla prima edizione; le ulteriori scoperte 
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letterarie ed archeologiche, son certo, non cangeranno il valore 
e le conclusioni dell’opera che il benemerito Autore viene pub- 
blicando, alla quale ha già consacrato il meglio de’ suoi anni 
e la stessa sua salute. Mi permetterà quindi che nella parte 
risguardante i miei studî sopra i monumenti e l’architettura li- 
turgica gli sottoponga alcune osservazioni che spero accetterà di 
buon grado; tanto più che queste riguardano soltanto accessorî 
artistici e non la parte storica da lui così dottamente trattata. 

Che la nuova fede e le forme liturgiche per l'esercizio del 
culto derivassero dall'Oriente, ripeto, è cosa manifesta; che anche 
il disegno e i nomi delle chiese ci sian venuti di là, questo il ch. 
autore deve ancora provare, per quanto faccia una semplice ipotesi. 

Egli immagina che la chiesa di S.-Anastasia, collocata alle 
falde del Palatino, si denominasse prima Anastasis, ad imita- 
zione dell’ Anastasis di Gerusalemme. E dopo avere stabilito che 
una Anastasis a Roma ci doveva essere, comincia dall’escludere 
che questa potesse essere la basilica lateranense. Quindi sog- 
giunge: « Chi si abbandonasse alla sola impressione della so- 
miglianza delle forme esteriori, potrebbe pensare al battistero 
fondato da Costantino presso la basilica lateranense. Il rotondo 
battistero lateranense corrisponde infatti per la forma, all’ Ana- 
stasis® ». Ma esclude ancor questo: e nell’ultimo capoverso 
della p. 599 soggiunge: « Se anche per la forma rotonda allora 
essa (S. Anastasia) conveniva con la rotonda Anastasis di Geru- 
salemme, non lo sappiamo. La forma basilicale che la chiesa 
possiede da lunghissimo tempo, forse non è la primitiva, almeno 
non presenta indizi certi d’un’origine nel IV°, V° e VI° secolo. 
Ma neanche dell’Anastasis di Costantinopoli sappiamo se sia 
stata un edifizio rotondo, ma probabilmente lo era, come è oggidì 
lAnastasis di Costantinopoli * ». 


ì H. Grisar, Amalecta, p. 596. 
? Evidentemente qui si doveva dire di Gerusalemme e l’errore è 
dovuto al tipografo. 
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Con queste parole l’autore sembra voglia supporre che la chiesa 
di S. Anastasia fosse stata prima rotonda o, almeno, afferma ben 
chiaro che tale era al secolo quarto l’Anastasi di Gerusalemme. 

Procediamo ad un esame accurato e su documenti sicuri. 

Eusebio di Cesarea! narra che Costantino scrisse a Macario 
vescovo di Gerusalemme per la edificazione della basilica del- 
l’Anastasis ?. 

Più avanti lo stesso autore descrive questa basilica così: 
«Transgressus inde est ad vastissimum locum libero patentem 
coelo... longissimis undique porticibus ad tria latera addictis? ». 
E più sotto: « Quippe lateri illi quod e regione speluncae positum 
solis ortum spectabat, coniuncta erat basilica: opus plane admi- 
rabile, in immensam altitudinem elatum, et longitudine ac lati- 
tudine maxima eepansum‘*». Qui è da osservare che quel va- 
stissimum locum libero patentem coelo è niente altro che l’atrio, 
come quel braccio a cui si dice congiunta la basilica (speluncae) 
evidentemente è il quarto lato del quadriportico medesimo ad- 
dossato alla basilica. Ora è ben chiaro che le misure di lun- 
ghezza e larghezza escludono ogni idea di figura circolare per 
l’intero edificio basilicale. Ma la descrizione di Eusebio non si 
arresta a questo punto e prosegue sempre più chiara: « Ad cul- 
men vero, et cameras quod attinet... Interius autem tectum 
sculptis lacunaribus consertum et instar vasti cuiusdam maris, 
compactis inter se tabulis per totam basilicam dilatatum...° » 

La copertura e la concamerazione di un cassettonato di ta- 
vole scolpite e dorate @ somiglianza di un vasto mare, rivelano 


1 Eusebii, De Vita Constantini, libr. III, c. XXX, pp. 535-36. Aug. 
Taurinorum, 1746. 

? Cfr. a questo proposito la versione e il commentario del Valesio, 
il quale in nota assegna a questa lettera la data del 1 settembre del- 
l’anno 326. 

3 Op. cit., p. 538, c. XXXV. 

4 Op. cit., p..538, c. XXXVI. 

5 Op, cit. ibid. 
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pure la forma piana ed escludono la cupola, ossia la costruzione 
rotonda della basilica. 

Ma procede la descrizione delle navatelle: « Porro ad utrum- 
que latus (basilicae) geminae porticus tam subterraneae, quam 
supra terram eminentes, totius basilicaclongitudinem acquabant*». 
Si può pretendere una descrizione, la quale indichi più chiara- 
mente la forma longitudinale della basilica dell’ Anastasis, edi- 
ficata da Costantino in Gerusalemme ad imitazione della basi- 
lica della Resurrezione già, come vedremo, esistente in Roma 
da molti anni? 

Ed ecco come, dinanzi all’eloquenza dei fatti e di documenti 
inconfutabili, si dilegua tutta la lunga preparazione elaborata 
a dar fondamento alla congettura dell'autore, la quale sembra 
mossa più da un preconcetto che dall’osservazione serena e ob- 
biettiva dei testi e dei monumenti. 

Volendo poi spiegare in qual modo la denominazione di Ana- 
stasis della chiesa del palatino si cambiò in S. Anastasia, il 
Grisar dice che altrettanto avvenne per 1’ Anastasis di Costan- 
tinopoli, dopo che dal Sirmio nel 476 vi furono portate le re- 
liquie della Santa, e altrettanto per la cattedrale di Ravenna. 
Se non che qui egli dovrebbe rammentare che fino dai tempi di 
papa Damaso, e anche prima, come dai documenti prodotti dal- 
l’Armellini ? e del Duchesne *, il Titolo posto alle falde del Pa- 
latino si intitolava da Anastasia, il che significa che questa de- 
nominazione ebbe l’origine, come per gli altri Titoli. Avverto 
che il Grisar aveva già esposta nella Civiltà Cattolica * ‘e nel 
tomo secondo della sua Storia dei Papi del Medio Evo® la stessa 
opinione riportata ora negli Analecta, dove aggiunse che i papi 


1 Op. cit., p. 539, e. XXXVII. 

? Armellini, Chiese di Roma, p. 532, 2° ediz. 

3 Duchesne, Mélanges d’arch. et d’Wvist., t. VII, p. 387 e segg., a. 1887. 
15960 ALIRApAMZT 

5 Pag. 307. 
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si recavano in S. Anastasia a celebrarvi la seconda messa di 
Natale perchè questa era divenuta la chiesa di corte degli im- 
peratori di Bisanzio. Anche qui svolge l'argomento con vasta 
erudizione, ma non per questo la sua ipotesì sembra persuadere 
meglio delle altre. Del resto, che necessità si ha di far nuove 
congetture quando nessun elemento è venuto fino ad ora a in- 
debolire la vecchia, attendibile tradizione? È inutile esercitare 
l’ingegno in ardite congetture, quando gl’interessi della storia 
della Chiesa non si avvantaggiano per siffatte ricerche e per 
scoperte che si vagheggiano a costo di demolire tradizioni ri- 
spettabilissime. 

L'indagine del Grisar muoverebbe da un più solido fonda- 
mento se il pontefice si fosse recato a celebrare nella chiesa di 
S. Anastasia nei giorni pasquali; ma che ha da fare il Natale 
con l’ Anastasis ? 

‘Ripeto che Roma cristiana aveva già innalzato monumenti 
a perpetuare i misteri della Redenzione, quando non era stato 
trovato ancora il sepolero del Signore, e molto meno cominciata 
la costruzione dell’ Anastasis. Qui la cronologia è assai chiara, 
per dare ragione al mio asserto. La basilica di Laterano, n 
domo Faustae, era già in possesso del vescovo di Roma al 
2 ottobre del 313 d. C. quando papa Milziade vi presiedette 
il Concilio di diciannove vescovi, condannando Donato e i Do- 
natisti!. Non si doveva del resto costruire nulla, e l’espressione 
in domo Faustae non è da interpretarsi nel senso che il sommo 
pontefice si adattasse a ricevere i vescovi nel ftablinum dell'atrio 
o nel peristilio trasformato in basilica; giacchè non doveva nè 
poteva in nessun modo mancare la basilica sontuosa e ricchis- 
sima di marmi e di ornati *. 


1V. Eusebii, Historia Ecclesiastica, 1. X, c. V p. 429-30. — Jaffé, p. 13, 
in Milziade. 
? V. Vitruvio, l. c. 
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Questa di lì a poco, giacchè nè al Vescovo di Roma nè a 
Costantino mancavano i mezzi, fu arricchita delle statue di ar- 
gento dei dodici apostoli e di quella colossale del Salvatore glo- 
rioso, con grande profusione di oro, di ornati e di ogni sorta 
di ricchezze. 

E proprio ad imitazione di questa basilica, dopo che nel 326 * 
furono scoperti il Santo Sepolero e la Croce, il grande Costan- 
tino ordinò in Gerusalemme, sul luogo stesso del trionfo del Si- 
gnore, la costruzione dell’ Anastasis, consacrata poi solennemente 
nei trecennali del 335, ventitrè anni dopo che era aperta al 
culto la basilica del Salvatore glorioso nel palazzo laterano. 
Nè può dirsi, come l’autore afferma, che la Costantiniana del 
Laterano era consacrata a tutti i misteri della redenzione; * per- 
ciocchè per quelli della Passione presto fu adattata e consa- 
crata la Sessoriana, appena avvenne il ritrovamento della Croce 
e giunsero in Roma le sacre reliquie; e per i misteri della Na- 
tività, tosto che vennero le reliquie del presepio, fu in appresso 
consacrata la basilica di Liberio. 

È manifesto adunque che quella di Laterano fu dedicata ai 
soli misteri di Cristo glorioso, e che, se così piace al ch. autore 
di chiamarla, essa, per ordine di tempo, è la prima Anastasis 
del mondo cristiano. 


P. CROSTAROSA. 


1 Kusebii, De Vita Constantini, 1. III, c. XXX, p. 535 in nota. 
? Grisar, op. cit., p. 596. 
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ESEGUITI RECENTEMENTE 


NELL’ANTICA BASILICA DI S. AGAPITO 


PRESSO PALESTRINA 


Nel fascicolo N. 1-2 del 1898 (pag. 97) detti notizia degli 
scavi cominciati allora nella località detta le Quadrelle a due 
miglia circa dalla antica Preneste; dove nel 1864 erano stati 
ritrovati gli avanzi (poi subito ricoperti) della basilica eretta, 
probabilmente nel quarto secolo, sopra il sepolcro primitivo del 
martire S. Agapito. 

Dissi che i primi lavori avevano rimesso in luce una parte 
dell’abside dell’antico edificio e l’area nel mezzo della nave 
centrale ove dovette essere il sepolero del martire stesso; e accen- 
nate queste prime notizie promisi un articolo speciale sull’argo- 
mento corredandolo dei necessari disegni. 

Lo scavo si proseguì ma non potè completarsi in tutta l’area 
della basilica, come speravasi, per mancanza di mezzi pecu- 
niari; onde dopo alcuni mesi si decise di sistemare e di con- 
servare quel poco che si era potuto ritrovare circondando lo 
scavo con un muro a maceria. E tutti questi lavori di sterro e 
di sistemazione furono eseguiti per contribuzione dell’Emo Ve- 
scovo Card. Mazzella, di devoti cittadini e con un sussidio for- 
nito dalla Commissione di sacra archeologia. Di essi poi si pre- 
sero cura speciale il sig. Alessandro Sbardella benemerito cul- 
tore di archeologia e l’egregio Ing. sig. Luigi Parmegiani. 

Sistemato così il piccolo scavo, che per ora non può conti- 
nuarsi, io ne ho fatto ricavare i disegni che qui unisco per 
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dare ai lettori una idea di questa importante memoria di uno 
dei nostri cimiteri cristiani suburbicari; e vi aggiungerò una 
breve illustrazione richiamando prima alcune notizie indispensa— 
bili a chi non ricordasse ciò che io scrissi altra volta su tale 
argomento !. 

Il martirio di Sant’Agapito viene assegnato dagli atti e dai 
martirologi alla persecuzione di Aureliano (a. 274) ed alla ma- 
gistratura di un tale Antioco, chiamato per confusione in talune 
recensioni degli Atti col titolo di Rex; titolo che indica chia- 
ramente la tarda età del documento, allorquando non si aveva 
più chiaro il concetto e l’uso della classica nomenclatura ro- 
mana. Ma questo titolo dato ad Antioco non deve perciò ritenersi 
come indizio che lo scrittore di quel-testo. credesse alla vera 
sovranità di tal personaggio, come con sorpresa vedo che sup- 
pone l’autore di una recensione sul mio ultimo citato lavoro nelle 
Analecta Bollandiana; il quale ne vorrebbe dedurre non esser 
concorde la testimonianza degli atti per l’epoca dell’imperatore 
Aureliano ?. Giacchè è manifesto che il nome di Antioco è qui 
evidentemente quello di un giudice che ebbe parte nel processo 
del martire e non fu scambiato per quello del principe; ed 
infatti nel testo medesimo dopo la morte di costui si fa com- 
parire in scena l’imperatore Aureliano. Del resto io ho già notato 
altra volta che appunto il nome stesso di questo Antioco è un 
buon indizio a favore degli atti, o almeno di quel documento 
da cui gli atti dipendono; giacchè costui può assai bene iden- 
tificarsi con quel Flavio Antiochiano che fu console circa quel 
tempo medesimo (a. 270), ed anche prefetto di Roma e che in 
alcuni fasti consolari è chiamato precisamente Antioco. 


1 Io ne trattai nella mia Guida archeologica dell’antica Preneste (1885) 
e recentemente nello scritto speciale « S. Agapito Prenestino » (1898). 

? «Ceci n’est pas exact (cioè che gli atti citino il regno di Aure- 
liano) puisque au lieu de sub Aureliano plusieurs versions des actes por- 
tent sub rege Antiocho » (Anal. Boll. 1899, Tom. XVIII, fascicolo II, 
pag. 281). 
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Gli atti del martirio di Agapito ci narrano che egli fu de- 
capitato innanzi alla città di Preneste !; e che venne sepolto in 
un campo poco lungi dalla città dentro un sarcofago nuovo «Corpus 
ejus noctu sublatum est a christianis et positum milliario primo 
a civitate in agro in sarcophago novo, nutu divino ibi invento ?. » 
Questo campo, che doveva essere proprietà cristiana, era vicino 
al luogo del martirio e posto ad un miglio circa dalla città an- 
tica; e qui poi si edificò la basilica di sopra accennata *. 

E che la basilica ritrovata nel 1864 fosse proprio quella 
costruita sul sepolcro del martire si rileva con ogni certezza, 
oltre che dalla corrispondenza con il racconto degli atti, (come 
ho provato nei miei citati lavori) anche da una iscrizione me- 
trica, che poi sotto riporterò, nella quale è invocato il nome di 
Lui perchè interceda a pro di un giovanetto defunto. 

Il sepolcro del martire ci insegna che ivi dovea essere un 
campo di proprietà cristiana; e che assai probabilmente ivi esi- 
steva già un cimitero appartenente alla comunità cristiana del- 
l’antica Preneste. Se. questo cimitero fosse ‘sotterraneo ovvero 
soltanto un’area cimiteriale all'aperto cielo non possiamo deci- 
derlo. Fino ad ora tracce di gallerie sotterranee in quel luogo 
non sono apparse; ma la conformazione del suolo in quei din- 
torni si presterebbe anche ad una sotterranea necropoli che forse 
un giorno potrebbe ritrovarsi. Ad ogni modo dopo la costru- 
zione della basilica, un cimitero all’aperto cielo ivi intorno si 
stabilì senza dubbio; e a questo appartennero parecchie iscri- 
zioni rinvenute negli scavi del 1864. E della esistenza di questo 
cimitero io potei assicurarmi anche meglio con alcuni tasti ivi 
eseguiti nel settembre 1897 e poi nel successivo 1898, quando 


1 Cf. Martyrol. Adonis ed. Rom. 1745, mense Augusto XV. Kal. Sep- 
tembris. — Il martirio avvenne presso la cappella rurale dei Corà. 

? Acta SS. Tomo III. di Agosto p. 524 segg. 

8 V. Scognamiglio «Della primitiva Basilica del martire S. Agapito » 
ete. Roma 1865; cf. la mia Guida archeologica dell'antica Preneste pa- 
gina 145 e segg. 
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apparvero avanzi certissimi di quei sepolcri detti «formae» i quali 
sono per l'appunto caratteristici dei cimiteri sopra terra. 

La basilica fu edificata probabilmente sotto il regno di Co- 
stantino; e ciò io già dedussi da lungo tempo dal fatto che l’edi- 
ficio è indicato come antico e cadente per vetustà sulla fine del 
secolo ottavo, allorquando secondo il Liber Pontificalis il papa 
Leone III (a. 795-816) lo restaurò e vi rinnovò intieramente il 
tetto !. E migliore indizio per supporre questo edificio dei tempi 
del primo imperatore cristiano riconobbi pure nel nome di Con- 
stantinus Augustus da me supplito sopra un frammento epi- 
grafico che fra poco riprodurrò ?. 

La basilica, che era della consueta forma, volgeva l’ab- 
side all’antico diverticolo corrispondente oggi all’attuale strada 
di Valmontone; ed essa, come vedesi dall’annesso disegno ese- 
guito nell'atto della scoperta, conservava oltre ai fondamenti 
dei muri di ambito, le tracce del vestibolo (A) dell’atrio con 
la vasca nel mezzo (B), della schola cantorum (D) dell'abside (G) 
e del sepolero stesso del martire: ma tali avanzi della basilica 
furono pochi mesi dopo la scoperta nuovamente interrati. Il testo 
del Liber Pontificalis sul restauro di Leone III accenna ad 
un’altra basilica che lo stesso pontefice restaurò ?. Si è detto 
che questa potesse essere la basilica di un’altro santo e forse 
di s. Secondino. Ma essa fu già restaurata da Adriano I° an- 
tecessore di Leone come narra lo stesso Liber Pontificalis; e 
io credo che la basilica aggiunta fosse dedicata allo stesso 
Agapito, altrimenti il Liber Pontificalis citerebbe il nome del 
santo cui era intitolata. A me insomma sembra più probabile 


! Sarta tecta basilicae beati Agapiti martyris quae ponitur in urbe 
praenestina, nec non et sarta tecta alterius basilicae « mata eamdem ba- 
silicam sitae» quae jam prae nimia vetustate ruitura erant ommia no- 
viter in melius restauravit». (Lib. Pont. in Leone III). 

? V. il mio primo opuscolo Notizie storiche del martire S. Agapito 
prenestino ecc. (Roma 1874) pag. 26. 

3 Nec non et sarta tecta alterius basilicae etc. (v. nota 1). 
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a. Valmontone. 
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G. Abside. — a, f. Muri che limitano l’area intorno all’altare, ora distrutti. 
M. Unico segnale della basilica che era restato visibile dopo il 1864. 
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A. Vestibolo della Basilica. — 2. Atrio. — C. Vasca. — D. Schola cantorum. — 7. Altare. 


Locus mnartyrii 


Pianta dimostrativa della Basilica suburbana del martire s. Agapito 
scoperta alle Quadrelle nel 1864 e poi ricoperta. 

La strada che va alla cappella dei Corî (locus martyri) è rappresen- 
tata in scala 5 volte più piccola della Basilica con gli edifici annessi; e ciò 
per non occupare uno spazio troppo grande nella nostra riproduzione. 

L’emiciclo segnato nella pianta presso quella linea di pilastri che ac- 
cenna ad un portico è forse uno degli edifici attenenti al cimitero sopra 
terra. Non lungi da questo si trovarono nel passato secolo i celebri fram- 
menti marmorei del calendario di Verrio Flacco pubblicati poi dal Foggini; 
il quale erroneamente suppose che quello fosse l’emicielo dell’antico 
Foro prenestino ricordato da Svetonio. (V. Guida suddetta, pag. 98 segg.). 
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che qui si tratti di un altro sacro edificio costruito in onore 
dello stesso martire s. Agapito per comodità dei devoti i quali 
in gran numero doveano accorrere a venerarne il sepolcro. E 
suppongo che qui accadesse ciò che avvenne più volte in Roma e 
fuori, dove oltre la basilica ad corpus sulla tomba stessa di un 
martire se ne eresse un’altra che talora è chiamata, come a s. Lo- 
renzo nell’agro verano, basilica major (v. disegno della pag. prec.). 

Ed in tale ipotesi potrebbe ammettersi che la seconda basi- 
lica fosse alla sinistra della primitiva dove restano alcuni altri 
avanzi di muri; mentre poi quelle costruzioni più a sinistra ove 
è l’emicielo potrebbero avere appartenuto agli edifici del cimitero 
sopra terra e a qualche mausoleo ivi stabilito. 

Ed ora passiamo a descrivere lo stato odierno del monu- 
mento dopo gli ultimi scavi. 


Sezione Songitudinz/e 


fanta 


RSS SI) JE RTE ERE. 


Scala £200 


i Y 
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Veduta del muro dell’abside presa di fianco. 


La pianta rappresenta la metà incirca dell’abside costruita 
in bloechi di pietra con tufi e mattoni; e vi si veggono le di- 
visioni per i posti destinati al clero e quello di mezzo di mag- 
giori dimensioni per collocarvi la cattedra episcopale. Innanzi 
all’abside, a circa 12 metri di distanza, si sono rinvenuti i muri 
di fondamento che sostenevano le colonne delle navi della ba- 
silica; e se ne può ricavare che essa era a tre navi, delle quali 
la maggiore larga 9", 45 e le minori 4 metri, contenenti alcuni 
sepolcri. Fra queste tracce di muri e l’abside è tornato in luce 
il gruppo dove era il santuario, cioè il posto della tomba di 
s. Agapito sulla quale doveva essere collocato l’altare. Alla pianta 
aggiungo una sezione longitudinale dei muri scoperti. 

La tomba del santo era formata da un sarcofago marmoreo 
come attestano gli atti; e questo trova benissimo il suo posto 
sopra quel massiccio di muro chiaramente espresso nel nostro 
disegno da linee intrecciate tanto nella pianta che nella sezione; 
onde questo muro largo 1",20 e lungo 1”",80 può considerarsi 
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proprio come il basamento tanto del sepolero del martire, quanto 
dell’altare, che era come di consueto collocato innanzi al presbi- 
terio e disposto perpendicolarmente all’asse della basilica stessa. 
Questo basamento è apparso ora con gli ultimi scavi circondato 
per ogni parte da sepoleri nella consueta foggia delle cosidette 
formae, cioè fosse con tombe sovraposte le une alle altre, come 
può vedersi chiaramente nella sezione longitudinale. E la disposi- 
zione di questi sepolcri non fu bene esaminata nè ben riprodotta 
dopo gli scavi del 1864; il che apparisce dal confronto del nostro 
disegno ultimamente eseguito con la pianta generale riprodotta 
di sopra. 

E la presenza di questi sepolcri, che sono tutti aggruppati 
intorno a quel massiccio che già indicammo, è una conferma che lì 
dovette essere proprio la tomba del martire; la quale naturalmente 
attraeva la devozione dei fedeli desiderosi di seppellirsi ad dom- 
num Agapitum. Nè potrebbe in nessun modo supporsi che una di 
quelle formae fosse la tomba stessa del santo; perchè esse sono 
tutte destinate a contener più cadaveri, nè può credersi che il 
corpo del martire venisse unito in uno stesso sepolcro ad altri 
defunti. Ed è senza dubbio importante il vedere anche nel 
cimitero suburbicario prenestino confermato, ciò che apparisce 
così spesso nelle catacombe romane ed altrove, che cioè il posto 
presso i sepoleri dei santi veniva ambito dagli antichi fedeli 
e ritenuto come luogo privilegiato di sepoltura. Ma una impor- 
tanza speciale hanno a parer mio queste tombe presso il sepol- 
cro di s. Agapito; giacchè possiamo con molta probabilità asserire 
che esse appartennero ad una nobile famiglia prenestina, la quale 
fioriva nei primi tempi della pace costantiniana. 

Negli scavi del 1864 si rinvenne presso questo gruppo di 
sepolcri una metrica iscrizione già da me altra volta illu— 
strata (ora nella cattedrale) e di cui è necessario qui ripetere 
il testo con i miei supplementi che sono ora alquanto diversi da 
quelli da me altra volta proposti. (V. la mia Guida archeol. p. 150). 


O 


): 
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Haec domus Placidfi ANORVM - NVNCVPABITR 
Martyris introitus ecclelSI &AQVE ATRIA - SANCTI 
Justitiae sedes fidei domufAVLA PVDORIS! 
Hic puer ingfrESSVS - LETABILI TVMVLO - METAS 
Luctu ven'IMVS-INTERIORI-DEFESSI- PARENTES 
Et clerus SANCTVS - EPISCOPVSQ_: IVCVNDVS 
Et cuncta pl/E PS-OBEVNTIA-FVNEBRI-.PERACTA “i 
Rogat ut luce AT INSONTI - LVX ALMAQVAE CELSA 
Quem ponimus funeRE ET NOS - ATQVE - INTIMA TVTVM 
Etnune per pare + PLACIDVM - PROSEQVI TR CVRAE 
Hunc accepTVM-HABEAS .AGABITE-SANCTE- ROGAMVS 
En puERV PLACIDI ANV MERENTER.- VERSIBVS DIXI | 
al 0.77 » 
(sie) 


Questa epigrafe nel metro dei quasi versus è del secolo IV; 
ed il vescovo Jucundus qui ricordato sembra sia quello stesso 
che Ottato di Milevi chiama Secundus (v. Guida, p. 152), il quale 
reggeva la chiesa di Preneste ai tempi di Costantino. E sic- 
come essa si riferisce ad un giovinetto di nome Placidiano 
e vi si nomina un Placidus e la finale della 1° linea sugge- 
risce il supplemento PLACIDIANORVM; così è ragionevole il 
supporre che la tomba cui quest’iscrizione appartenne fosse della 
famiglia dei Placidi o Placidiani. Ed è a notarsi che in un’altra 
iscrizione, la quale più sotto riporteremo, ritrovata in questo 
luogo medesimo, si ricordano delle donazioni fatte alla basilica 
e vi è il nome di una donna chiamata Placida. Dalle quali 
cose potrebbe anche dedursi che forse codesti Placidiani furono i 
proprietari del luogo ove era l’antico cimitero cristiano di Pre- 
neste e i fondatori della stessa basilica; la quale anche dalla pre- 


1 Questo supplemento mi fu suggerito dalla nota iscrizione posta 
nell'abside dell’antica basilica vaticana e conservataci dall’anonimo di 
Einsiedeln. (Urlichs, Cod. urbis Romae top., pag. 60). 


Sade spe 
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senza di questa iscrizione ci si appalesa dei tempi Costantiniani. 
Ed un argomento per stabilire che ai Placidiani appartenessero 
proprio quei sepolcri che sono aderenti alla tomba del martire, 
io lo deduco da quella frase su riferita, ove si dice del fanciullo 
Placidiano: INGRESSVS - LETABILI - TVMVLO . METAS; con 
le quali parole si deve intendere, a mio parere, che egli fu portato 
entro i plutei che circondavano il glorioso avello del martire. E 
questa indicazione così speciale mi sembra significare che egli 
sia stato deposto proprio dentro il recinto del santuario e perciò 
in una di quelle tombe che noi oggi abbiamo ritrovato ?. 

Ecco intanto una specie di parafrasi che io farei del senso 
di questa insigne iscrizione dividendola in tre parti. 


< Questo edificio dei Placidiani sarà chiamato l’ingresso alla 
tomba del martire e l’atrio della sua chiesa, la sede della giu- 
stizia, la casa della fede, l’aula del pudore. » 


XI: 


«Quando il fanciullo qui entrò dentro il recinto che circonda 
il sepolero glorioso, noi suoi genitori venimmo oppressi dall'interno 
dolore; ed il santo clero ed il vescovo Giocondo e tutto il po- 
polo che gli venne incontro, dopo aver celebrato il funebre rito 
pregò che la luce celeste risplenda all’innocente defunto. » 


1 Una espressione analoga al laetabilis tumulus può riconoscersi 
in un’ epigrafe metrica dell’anno 400 -.scoperta alcuni anni or sono nel 
cimitero di s. Ermete, ove parlandosi della basilica dei martiri ivi rin- 
nuovata da un nobile personaggio, si dice di lui « Laetificum renovans 
prima ab origine templum.» (V. de Rossi, Bull. d’arch. crist., 1894, 
pag. 25). Siccome poi queste metae sono messe in relazione al sepolcro 
del martire mi sembra naturale intenderle in questo senso che non esclude 
del resto una allusione ai limiti degli antichi sepoleri cristiani. 
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II. 


« E questo che noi ed i suoi cari abbiamo sepolto in luogo si- 
curo, come è ora oggetto di cure affettuose del padre Placido, così tu 
o santo martire Agapito lo ricevi nel cielo, noi te ne preghiamo. » 

« Ecco che io mestamente ho celebrato in versi il fanciullo 
Placidiano. » 


Se queste non saranno le parole precise della epigrafe, credo 
però di avere afferrato il senso generale del testo, la cui somma 
importanza storica e dommatica, non abbastanza considerata fin 
qui, sarà a tutti ora manifesta. 


La basilica edificata nel IV secolo, e forse dai Placidiani, 
venne restaurata, come già dissi, o sul finire dell'VIII o su- 
gli inizi del IX dal papa Leone III; ed anche di tale lavoro gli 
ultimi scavi ci hanno fornito una conferma. Le mura dell’edificio 
presentano infatti tracee evidenti di restauri eseguiti circa il tempo 
suddetto; e nel pavimento del presbiterio abbiamo ritrovato ado- 
perata capovolta una iscrizione del IV o V secolo, il che non 
potè avvenire che qualche secolo dopo, quando cioè quella epi- 
grafe era fuori di uso e quel sepolcro dimenticato del tutto. 
Oltre a ciò è tornato in luce un piccolo frammento marmoreo, 
di cui do qui la riproduzione, e nel quale credo di riconoscere 
una parte dell’arco del tabernacolo dell’ altare adorno di quelle 
sculture ad intreccio che sono caratteristiche dell’ architettura 
dell'ottavo e del nono secolo. (V. pag. seg.). 

Accennate così le principali notizie intorno a questo monu- 
mento, che ora è almeno parzialmente restituito, credo utile per 
completare questi cenni riprodurre esattamente il testo delle 
altre iscrizioni rinvenute in questo luogo ; alcune delle quali sono 
già pubblicate da lungo tempo, ma che ora riordinate si sono po- 
tute trascrivere più esattamente. In tal modo il lettore avrà sot- 
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t'occhio in un solo articolo anche il materiale epigrafico che fin 


qui conosciamo su questo importante cimitero suburbicario 


= 


(Frammento del tabernacolo). 


Comincerò dall’ iscrizione che ricorda nell’ ultima linea la 


deposizione di una Placida, di cui parlai, e nelle altre tratta di 
donazioni di fondi. Essa fu scritta dietro un’epigrafe pagana: 


NI, 


al 


- \vop - DEDICAVER - IN - HONR 
| DE - TERN- VNC- FF- DD- CORI 
[D-II- DE. SS. VNC. 

\E - QVEM VNA CVM CASA 
b 
M vo D 


(A 
DENIS I 
III + RESIDVV 
FICIANT PERI f 


NEQVE DONARE RE VEN\ DERE V VELICOMTAR 
DEPOS I N PAC (e) PLACID\ASV D III. ‘KAL 


——_ 


d 
Re 


(OST HIC\ 
\CLL TA a 


1 I frammenti a, d, c d si conservano nella cattedrale mentre gli 
altri e, f furono veduti dal Cecconi. (Storia di Palestr., p. 81, 102) 
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Qui vi è il ricordo di donazioni fatte alla basilica del mar- 
tire da persone che aveano dedicato qualche monumento in 
onore di lui e assai probabilmente dalla famiglia di cotesta Pla- 
cida. La parola cori scritta nel 1° frammento indica una mi- 
sura di grano. Nell’ultima linea potrebbe leggersi: deposita în 
pace Placida sacra virgo die III. kal.... o sacra Virgo Dei 
III. kal... Essa conferma quanto si è detto di sopra. 


N 2a 


(H)I C IA CET MARTINIANVS 
VIRHOS - PRINC . CI (itatis) ABINI SAE (sic)! 


® 000 0000000 


Hic jacet Martinianus vir honestus principalis cibitatis abiit 
e saeculo etc. Questo titolo di principalis civitatis, cioè ma- 
gistrato municipale, indica probabilmente il secolo sesto. 


N. 3. 


HIC R\equiescit 
inP ACE CITI 
DEPOS/IT 
KAL - SEP(tembris) 
È notevole per l’abbreviazione inusitata del nome di Cristo 
(in pace CTI Christi). Questa e le seguenti sono di età più antica. 


N. 4. 


| HIC-IACET- ERCVLI | 
Vè ET GAVDENTIV@ IN 
| P'AGE | 


1 Le lettere fuori dei frammenti superstiti furono vedute e così 
pubblicate dallo Scognamiglio (I. c.). Credo che qui si dovesse leggere 
abiit e saeculo. 
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Na 


TITITE 
VICTORINVS 
VIRGINIE 
COIVGI B.M-F 
D NON APR 


N. 6. 
ABVNÌdia mat 
ai 
ER FILIOR\. 
RVM QVE BIS) 
ANNVS XXXI[ 


= 


et CVM MA Rèto 


fecit ann\XKVIII Da 


Natta 


I 
AGD “Ci EP]: 
XI - KAL- NOV | 


Ù | 
N. 8. 


MIVILL A 

OVE NIRO 
ANNVS QVjin 
QVE ET DEPOjsita 
EST V KAL O)ctobris 


Il nome della prima linea, che sembra Miulla, è raro. 


1 Questa non si è più ritrovata. 
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N. 46. 


COLI 3 
FILIO - Dulcissimo... 
QVI . VI(@)AIT-ANN-X\... 


Depos.... JunIAS + D N) Valente 
PRE, 
Aug... et Valentin IAN fo aug... conss. 


Molti furono i consolati dei due imperatori Valentiniano e 
Valente; onde la data di questa epigrafe potrebbe vagare fra gli 
anni 365 e 378. 


NICTE 


post consulatum BASILI V- sing clarissimi) 


Nella prima linea io riconosco la nota cronologica di uno 
dei postconsolati di Basilio (l’ultimo privato che fu console), 
cioè una data che può oscillare fra gli anni 542 e 565. Nella 
seconda linea supplisco una acclamazione o preghiera diretta al 
martire s. Agapito, con formola analoga a quella di alcune iseri- 
zioni cristiane di Roma !. 


N. 18. 


Mor DE MISSAS 
x INDAS PER SA 


Questa iscrizione sembra dai caratteri più tarda delle altre e 
forse ricorda qualche pia fondazione nella basilica del santo. 


1 A queste si possono aggiungere due frammenti, che più non si conser- 
vano, uno dei quali pubblicato dal Cecconi, ed un altro dal Suarez, con 
la data di Arcadio II et Rufino del 392 (separati dal de Rossi, Inser., I 
407, 408). Essi evidentemente appartengono ad una stessa iscrizione. 
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Siegue un’ altra ritrovata recentemente nello scavo, adope- 
rata nel lastricato del presbiterio. 


N 19. 


)ueissIME CV(j)VGI PAVLINE 

maritVS BENEMERENTI IN PACE 

quae vic IT ANVS XXXIII FECIT IN M 
atriM - ANNVS XGII DEPOSITA 


Questa ci prova che la pavimentazione del presbiterio fu 
eseguita in epoca assai tarda. Ed eccone due altre rinvenute 


pure recentemente: 


N. 20. 


TO, Noel. 


DEPOSÌ) a 


FILIO Pi DVLCITIA 


QVNE VI | 
IN SO,mno pacis (?) sarti 


La basilica suburbana di s. Agapito alle Quadrelle, da quanto 
si disse, era ancora frequentata e venerata nel secolo nono; 
giacchè nel principio di quel secolo venne risarcita dal papa 
Leone III come attesta il Liber Pontificalis. 

Ora fra le iscrizioni ivi trovate io riconobbi già molti anni 
or sono, come spettanti forse a quella età, due frammenti che 
furono da me suppliti, e nei quali ravvisai un misero avanzo 
di un antico calendario con notazioni di feste da celebrarsi 
con maggiore solennità dalla Chiesa prenestina; cioè un elenco 
di feste, e forse anche di reliquie, come quello per esempio che 
si conserva in s. Silvestro in capite in Roma. Riporterò qui 
questi due frammenti con la mia interpretazione ed il supple- 
mento congetturale da me già proposto. 


NUOYO BULL, D'ARCH. CRIST. — Anno quinto. 16 
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N. 22. 


Beati Martyris BIGARTT I ecclesia temporibus 


Imp. ConstanT INI: A V G acdificata et postea renovata 


consecrata est A DNO CONstantino episcopo ? 


TRO Tr PINTERCA..... 
CA Tai PER ALI 
A A 
Annunciatio B.MarialE SEPVirginis (25 marzo) 
naTS COR. BODEIELE 
(SCOR . CON] (cononis) etc. (29 maggio) 
Mariae | MAGD . ATO: nsrcziad (22 luglio) 


S. Agapiti martyri S - PRENESTI NO)rum patroni ? (18 agosto) 
naiTL S AG PP (20settembro) 


Si direbbe pertanto nelle prime linee, secondo questa restitu- 
zione, che la basilica di s. Agapito la quale era stata eretta ai 
tempi di Costantino imperatore fu poi restaurata e di nuovo con- 
secrata da un vescovo locale di nome pur Costantino; ed infatti 
noi sappiamo che appunto un vescovo di tal nome governava la 
Chiesa prenestina poco dopo i tempi di Leone III, quando avvenne 
il grande restauro. E dopo tale indicazione verrebbe un elenco 
di feste, disposte secondo l'ordine naturale del calendario, cioè 
dell'Annunziata (25 marzo), di s. Conone (29 maggio), di s. Maria 
Maddalena (22 luglio), di s. Agapito papa (20 settembre); e 
prima di quest’ultima, sembra vi fosse anche quella di maggiore 
importanza locale, la festa cioè di s. Agapito prenestino ai 18 di 
agosto, aggiungendosi forse in quella linea che il celebre mar- 
tire era il patrono della città !. 

L’iniziale del nome CON nel primo frammento potrebbe far 
pensare al celebre vescovo Conone, il quale consacrò la catte- 


1 V. per tale restituzione ciò che ne scrissi nella mia Guida archeo- 
logica ete., pag. 153. E forse la ragione di nominare l’imperatore Co- 
stantino fu la coincidenza della omonimia con il vescovo. 


Ci 
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drale dentro la città nel XII secolo. Ma vi è una grave diffi- 
coltà per ammettere che l’epigrafe sia dei tempi di Conone; 
ed è che allora il corpo di s. Agapito stava già da lungo 
tempo nell’interno della città, laonde non vi sarebbe stata ragione 
di porre questo catalogo nella basilica delle Quadrelle. Esso in 
tal caso si sarebbe posto da Conone nella cattedrale da lui re- 
staurata, e non già nella basilica suburbana, la quale dovea es- 
sere nel duodecimo secolo abbandonata del tutto. 

Credo pertanto che questo calendario ecclesiastico, ancorchè 
si voglia supporre inciso in marmo parecchi anni dopo il restauro 
di Leone III, fosse però sempre fatto prima della traslazione del 
corpo di s. Agapito dal sepolero suburbano all’interno della città. 
Che se poi ulteriori scoperte dimostrassero questa epigrafe dei 
tempi di Conone, converrebbe allora studiar bene il problema 
della sua presenza nell’antica basilica; ma resterebbe vero ad 
ogni modo che questo marmo è un frammento di calendario 
sacro, come io ho già da lungo tempo riconosciuto. Esso è poi 
l’ultimo monumento epigrafico finora noto della basilica subur- 
bana; ed io penso che forse non fu estranea alla compilazione 
di questo calendario cristiano la reminiscenza del calendario 
pagano di Verrio Flacco tanto celebre in Palestrina, molti avanzi 
del quale erano stati già trasferiti presso la basilica suburbana 
ove furono poi adoperati come materiali da costruzione nel sacro 
edificio e probabilmente anche nel restauro del secolo nono *. 

Accennate le iscrizioni appartenenti all’ antico cimitero di 
Preneste ed ai sepoleri praticati intorno alla tomba del mar- 
tire, gioverà ricordare per conclusione di queste notizie che il 
corpo di Lui restò in quel luogo campestre fino agli ultimi 
anni del nono secolo; allorquando venne con pompa solenne 
trasferito nell'interno della città e collocato nell’ antica basilica 


1 Molti frammenti di questo insigne monumento epigrafico furono 
scoperti infatti nel 1774 nel luogo stesso (v. O. I. L., vol. I); ed anche in 
questi ultimi lavori io ne ho ivi ritrovato un altro piccolo frammento. 
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pagana, la quale già forse da lungo tempo era stata trasformata 
in cattedrale cristiana. E ciò avvenne assai probabilmente sotto 
il breve pontificato del papa Romano nell’anno 898; onde in se- 
guito a tale traslazione il monumento suburbano fu abbandonato 
e quindi cadde in completa rovina !. i 

Ed ora chiuderò questa breve illustrazione osservando che le 
scoperte fin qui descritte recano eziandio un qualche contributo 
alla storia del martire s. Agapito. 

Il racconto contenuto nei suoi atti è senza dubbio di epoca 
tarda e di forma leggendaria; ma siffatta leggenda non è tra- 
visata per modo che non vi rimanga qualche languida traccia 
di una tradizione primitiva sulle cui memorie essa venne com- 
pilata. E come spesso avviene nelle seoperte delle catacombe 
romane, ove i monumenti ci mostrano che negli atti anche i più 
confusi e guasti dei nostri martiri vi è un qualche fondo di 
verità; così la stessa cosa può dirsi per il martire prenestino, 
la cui esistenza ed antichità sono senza dubbio confermate dalla 
scoperta del suo cimitero e della sua basilica, della quale un 
venerando avanzo si è rimesso testè nel dovuto onore. 

Ed io finisco facendo voti onde gli scavi in questa impor- 
tante località si possano quanto prima riprendere; ed esprimendo 
il desiderio che intanto almeno quell’area sacra in cui posò per 
oltre sei secoli l’avello del martire, e che fu un gran centro di 
devozione per lunga età, venga ricoperta in modo che se ne as- 
sicuri stabilmente la conservazione. 
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! Su questo argomento della traslazione, che non ha importanza per 
il tema del presente articolo, si vegga ciò che ne scrissi diffusamente 
nel mio già citato lavoro sopra S. Agapito prenestino (1898) pag. 39-44. 


DI DUE CODICI EPIGRAFICI 
VENUTI RECENTEMENTE neLLA BIBLIOTECA VATICANA 


È ben nota ai cultori dei nostri studi l’importanza dei co- 
dici contenenti sillogi epigrafiche; e sopra di esse può dirsi fon- 
damentale il lavoro del de Rossi: Le prime raccolte d’antiche 
iscrizioni ete. (Roma, 1852), dove si tratta di quelle sillogi di 
iscrizioni classiche compilate fra i secoli XIV e XV nel primo 
rinascimento letterario. Basta poi leggere la seconda parte del I 
volume delle Inscriptiones christianae del prelodato archeologo 
per persuadersi del grande vantaggio che da quelle sillogi può 
ricavare anche lo studio dell’epigrafia cristiana. La biblioteca 
Vaticana possiede già da lungo tempo parecchie di queste rae- 
colte nella maggior parte di iscrizioni classiche, ma contenenti 
pure talvolta epigrafi cristiane *. In questi ultimi tempi però essa 
si è arricchita di due nuovi codici epigrafici, dei quali ci sembra 
opportuno dare un cenno ai nostri lettori, quantunque già sieno 
noti agli epigrafisti. 


! Le principali sillogi epigrafiche della Vaticana sono le seguenti: 
Silloge palatina (Cod. Palat. Lat. 833) Mazzocchi. Epigrammata Antiquae 
Urbis Romae (Vat.8492). Epitaphia quae habentur Romae (Cod. Ottob. 1183, 
pag. 81-89). Antologia con epigrafi (Cod. Regin. 421). Silloge di Poggio 
Bracciolini (Cod. Vat. 9152). Idem di Maffeo Vegio (Vat. 3750, Ottob. 751 
e 1863). Autografo di Ciriaco d’Ancona (Vat. 5237). Silloge di Fr. Giocondo 
da Verona (Vat. 3616). Silloge del Metello (Vat. 6039). Silloge epigrafica 
di Pietro Sabino (Cod. Ottob.2015). Silloge epigrafica di Girolamo Aleandri 
giuniore (Vat. Lat. 7113). A queste deve aggiungersi il codice già Bor- 
ghesiano, ora Vat. Lat. 10228, contenente quell’esemplare della silloge di 
Fra Giocondo da Verona che fu offerto a Lorenzo de’ Medici; codice 
elegantissimo acquistato alcuni anni or sono. 
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Questi due codici contengono le sillogi del Menestrier e del- 
l’Alciati ed essi pervennero per maniera diversa in possesso della 
biblioteca apostolica. Giacchè il primo vi entrò per lascito del de 
Rossi che lo possedeva e vi entrò insieme alle schede dell’illustre 
archeologo; il secondo venne recentemente acquistato nella pub- 
blica auzione dei libri e manoscritti appartenuti alla ch. mem. del 
cav. Giancarlo Rossi. Noi diremo brevemente poche parole prima 
dell’uno e poi dell’altro di questi due codici, riserbandoci di dare 
poi nei futuri fascicoli una illustrazione speciale di qualche parte 
più notevole di essi’. 

Del codice di Claudio Menestrier, dotto antiquario morto 
nel 1639, più volte ebbe occasione di parlare il de Rossi, che 
gelosamente lo custodiva come un prezioso cimelio; ed egli ne 
cavò molte notizie per i varii suoi scritti, ma giammai ne fece 
una descrizione completa *. È un codice cartaceo in-4° di 256 fogli 
e tutto autografo di quel letterato, contenente le copie di nume- 
rose iscrizioni pagane e cristiane di Roma e di altrove. Le epi- 
grafi sono generalmente copiate con precisione e con bella forma 
a fac-simile; ed insieme a queste havvi pure un buon numero di 
disegni di antichi monumenti specialmente sepolcrali, fra i quali 
taluni relativi al culto mitriaco. Il testo che accompagna la sil- 
loge è in latino, ma di difficile lettura, essendo scritto in parte 
con caratteri corsivi tedeschi ed anche assai minuti. 

La parte cristiana comincia al foglio 183 e contiene copie 
di iscrizioni e disegni anche coloriti di pitture cimiteriali ese- 
guiti dal fiammingo Filippo de Winghe; il quale insiemé al 
Ciacconio fu uno dei primi perlustratori delle catacombe romane È. 


Il codice del Menestrier é ora collocato fra i vaticani latini al 
n. 10544 e quello dell’Alciati subito dopo al n. 10545. 

? Una breve notizia ne die’ dopo l’acquisto da lui fattone a Bruxelles 
nel Bull. di Arch. crist., 1865, pag. 80; dove però dei monumenti in esso 
descritti cita solo un piccolo sigillo con l'iscrizione: EYAONIA | EYTOPI®. 

3 V. de Rossi, Roma sotterranea, vol. I, p. 21. 
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Comincia la serie delle riproduzioni nella parte cristiana con 
una pianta delle catacombe di S. Sebastiano eseguita dal de 
Winghe e ricordata dal Bosio; e fanno seguito alcuni disegni 
di sarcofagi e di pitture. E così vi è riprodotto il bellissimo 
sarcofago, ora nel museo lateranense, ritraente il gruppo del 
pasce oves meas, che a tempo dell’autore era conservato in horto 
S. Mariae novae . i 
Vi è da notare fra le pitture quella famosa del cimitero di 
Priscilla esprimente la vestizione di una vergine sacra, ove si ha 
la notizia che quella parte del sotterraneo era posta allora sotto 
la vigna di Girolamo de Cupis ?. Seguono poi le riproduzioni di 
pitture e di iscrizioni copiate dall’autore in un cimitero della 
via Ardeatina su la strada che va da s. Paolo a s. Sebastiano, 
ossia nel cimitero di Domitilla; riproduzioni delle quali si terrà 
il debito conto nella prossima illustrazione di quel cimitero. 
Ed in questo medesimo cimitero copiò l’autore con grande pe- 
rizia la pittura oggi assai svanita dell’Adamo ed Eva nella re- 
gione dove recentemente si è ritrovata la cripta de’ ss. Marco 
e Marcelliano, regione di cui trattai nel precedente fascicolo #. 
In questa copia del codice del Menestrier può assai bene vedersi 
a destra del gruppo indicato la figura dell’orante con lungo velo 
cadente dal capo. 

Al fol. 219 trovasi la copia della celebre iscrizione di 
FI. Xantippa, nella quale havvi la più antica menzione del 
nome di s. Maria ad presepe dato a s. Maria Maggiore; e 
siegue poi la iscrizione del mosaico di s. Pudenziana (Domti- 
nus conservator Ecclesiae Pudentianae). AI fol. 221 è riprodotta 


 Marucchi, Guida del museo cristiano lateranense, pag. 62-63, N. 177. 

? Sulle esplorazioni del Winghe, circa il 1590, negli ipogei sotto la 
già vigna de Cupis, ossia nel cimitero di Priscilla, si hanno notizie nel 
codice autografo dello stesso in Bruxelles (Cod. Bruxell. 17872, p. 33, 
segg.). — Cf. de Rossi, Bull. di Arch. crist., 1880, p. 7, segg. 

3 Nuovo Bull. di archeol. crist., 1899, N. 1-2, pag. 8 segg. 
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l’epigrafe della porta Metronia malamente interpretata dal 
Nibby e nella quale l’autore avea esattamente copiato la sigla, 
spiegata poi dal ch. Gatti, Regio sancti angeli; al fol. 222 è 
trascritta la memoria di Cosma marmorario romano sul ciborio 
de’ ss. Giovanni e Paolo: ++ MAGISTER COSMAS FECIT HOC 
OPVS!; e nel foglio stesso una iscrizione greca pagana mescolata 
forse per distrazione fra le cristiane e che potrebbe avere una 
qualche importanza per lo studio del culto Isiaco in Roma. 
Essa stava nella chiesa di s. Maria in Monticelli ed era del 
seguente tenore: 


DAAOYIA CEPOYANAAH KAI. 
ATPINITEINA MANAPETE 
EYYYXI META TOY OCEIPIAOC ® 


Segue al fol. 227 v. la copia dell’iscrizione storica relativa 
alla basilica esquilina di Giunio Basso, sulla quale abbiamo in 
questo medesimo fascicolo un dotto articolo del cho Hiilsen; 
ed è questa appunto la copia di cui, insieme all’altra di Pietro 
Sabino, si servì il de Rossi per restituire al fondatore della 
chiesa di s. Andrea il nome di Valla, mutato dalla trascrizione 
erronea del Platina nell’avverbio valide. (Vedi sop. pag. 172). 

Al fol. 235 vi è una riproduzione del musaico ora di- 
strutto di s. Susanna, ove erano rappresentati, siccome è noto, 
il papa Leone III e Carlomagno con il nimbo quadrato sul capo 
come tutt'ora viventi. 

AI fol. 244 v. è indicata una iscrizione cristiana notevole per 
la menzione di un auriga e colla data consolare del 439. 


1 Cf. P. Germano, La casa celimontana dei ss. martiri Giovanni e 
Paolo (Roma, 1895), p. 407. 

® È notevole questa formola «sta lieto insieme ad Osiride» che ha 
qualche analogia con alcune acclamazioni proprie della epigrafia cri- 
stiana. 
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7: 
Hic quiesCIT ENTYMIVS AVRIGA QVI VIXIT 
M-I-D-UVII. DEP.VI - IDVS OCTOB 


ThedDVSIO AVG XVII ET FESTO VC 
( 


Al fol. 245 è trascritta una epigrafe copiata in s. Paolo 
fuori le mura la quale può avere una qualche importanza per 
la formola CLVSIT LOCVM PARENTVM; giacchè essa tro- 
vandosi in un monumento che porta la data consolare del 415, 
può riferirsi al cimitero sopraterra e ad uno dei sepolcri chia- 
mati formae, dove appunto l’ultimo deposto veniva a chiudere 
il sepolero medesimo. 

Nel fol. 245 v. si legge l'iscrizione più volte citata con la 
frase INSARCOPHAGO IN HORTVLIS NOSTRIS SECESSIMVS 
e che indica un raro esempio di sepoltura cristiana isolata; 
essa stava al tempo dell’autore nella chiesa di s. Maria in 
Aracoeli. 

Al fol. 247 vi è un disegno assai bene eseguito della lastra 
marmorea esistente nell'antica basilica di s. Sebastiano, - della 
quale rimane la epigrafe votiva ben nota dei preti Proclino 
ed Orso TEMPORIBVS SANCTI INNOCENTI EPISCOPI che 
si conserva nel museo lateranense. 

Da questo disegno apparisce la forma di quel monumento 
che avea nel mezzo il monogramma costantiniano lavorato a 
traforo in mezzo alle due lettere A - 4; e se ne deduce che il 
votum fatto da quei due preti consistè nel lavoro di una tran- 
senna marmorea la quale dovea recingere il primitivo sepolcro 
del martire. A questa riproduzione è unita poi nella pagina se- 


1 Questa epigrafe può confrontarsi coll’altra di un Catadromarius 
esistente nelle catacombe di s. Sebastiano. 
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guente il disegno completo dell’altare che merita pure di essere 
studiato !. 

Finalmente al fol. 251 v. vi è il disegno della vasca esistente 
in mezzo all’atrio della basilica Vaticana con la celebre pigna 
di bronzo i pavoni ed i delfini, disegno che può essere anche 
di qualche vantaggio per lo studio di quella ricca decorazione. 


L’altro codice epigrafico è, come si disse, di Andrea Alciati ; 
letterato nato a Milano nel 1492 e morto in Pavia nel 1550, 
e noto per varie opere ?. La silloge dell’ Alciati è interamente 
autografa e fu già proprietà di Carlo Fea-da cui passò nelle 
mani del marchese Giovanni Eroli distinto letterato di Narni e 
da quest’ultimo fu ceduta a Mons. Angelini noto raccoglitore 
d’autografi, donde poi la potè acquistare Giancarlo Rossi. 

Il codice è cartaceo in-4° e si compone di due parti ; la prima 
contiene le iscrizioni dell’ Italia superiore fol. 1-60, nella seconda 
vengono le urbane insieme ad alcune altre dell’ Etruria, del- 
l'Umbria, del Piceno ed anche dell’ Asia, della Dalmazia e 
della Spagna (fol. 1-157). 

Il nome dell’autore leggesi seritto in greco nel fol. 60 della 


I° parte avanti all'indice dei nomi nel modo seguente: 


EXnyyos e Tav BLBXoy 
TW ETLIZOLOY TAAXIWHY RATE 


toy A. AXZIdTOV GULXTHPA. 


! Di questa transenna col monogramma a traforo si è recentemente 
ritrovato un notevole frammento nelle catacombe di s. Sebastiano, che 
sarà collocato nella cripta stessa del martire. 

? Vedi il Mommsen nel Corpus inscript. lat. vol. V, p. 624-627 e 
lo stesso Corpus vol. VI, parte I, Index auctorum XL-XLVIII. Le opere 
principali di lui sono: Epigrammata. — De formula romani imperii. — 


del i 


i 
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Questa silloge è presa in parte da Ciriaco d’Ancona, per le 
iscrizioni specialmente di Milano, e per le urbane e le altre dal 
Signorili, dal Poggio, da Fra Giocondo e da Pietro Sabino; però 
alcune iscrizioni egli solo ci conservò. 

Indicheremo pertanto anche per questo codice alcune principali 
iscrizioni per dare una idea del suo contenuto, ma avuto riguardo 
specialmente alle cristiane. 

La raccolta dell’Alciati non è così accurata come quella del 
Menestrier, nè le epigrafi vi sono riprodotte generalmente a fac- 
simile, ma per lo più in caratteri corsivi. Seppe distinguere l’au- 
tore le iscrizioni genuine dalle false o dalle sospette; e così a p. 53 
(1° parte) si legge: Huec ellogia duodecim quae sequntur quoniam 
verebar ne essent subditicia hic seorsum ab aliis scripsi ne ommino 
deperirent. Però più di una volta gli accadde di copiar malamente 
alcune iscrizioni, forse per averle lette frettolosamente; come a 
cagion di esempio quella registrata nella parte II, fol. 3 e 
trascritta L. FVRIVS DIOMEDES CELATOR DE SACRA AVLA, 
dove il monumento originale benissimo conservato ancora nel 
museo Chiaramonti al Vaticano (n.° 244) dice chiaramente 
CAELATOR DE SACRA VIA, 

È importante notare la notizia data al fol. 22 di una iscri- 
zione esistente Romae in templo Vestae ad forum, la quale ci 
mostra come egli avesse la vera opinione della posizione di 
questo tempio, collocato poi altrove da archeologi posteriori. 
L'iscrizione dice: Dedicata XIIII Kal. Jan. Constantio III 
et Maximiano III Caess. Coss. (a. 300) curante Aur. Niceta. 

Al fol. 51 (2° P.) vi è la copia d'una epigrafe cristiana copiata 
dall’ autore in s. Maria in Via Lata che comincia colle parole : 
SANCTAE CONIVGI CAELESTINAE QVAE VIXIT... e che 
finisce colla data consolare trascritta Cuinirio et Attico coss.; 
Historia mediolanensis. La più nota è poi quella sugli Emblemi ristampata 


più volte. — Si consulti su'questo letterato il Mazzucchelli: Scrittori 
d’Italia, tom. I°, p.115.— Tiraboschi: Storia della letteratura, VII, 2, p.115. 


LO SERRE | CS RES 


252 O. MARUCCHI 


trascrizione certamente erronea e che deve rettificarsi in quella 
di Caesario et Attico coss. (a. 397). 

AI fol. 74 v. havvi la notevole iscrizione di Cefalius Ju- 
daeus che finisce colla formola Posteros veto nequis sepulchrum 
ingrediar quous resurgam. i 

Al fol. 77 è registrata la bella iscrizione di Spoleto della 
neofita Picentia confermata dal papa Liberio Consignata a Li- 
berio PP.; dove è da notare che l’Alciati non comprese quest’ul- 
tima frase e scrisse Consignata a libero pF'. 

Al fol. 82 v'è registrata la nota epigrafe blasfema di 
Procope (Manus lebo contra. Deum qui me innocentem sustulit) 
che oggi è nella galleria lapidaria del Vaticano ed allora stava 
prope pontem S. Angeli. AI fol. 133 -e 133 v. ha voluto poi 
dare l'A. un piccolo saggio d’iscrizioni etrusche delle quali non 
è indicata la provenienza. 

AI fol. 98 v'è riportato il celebre carme Damasiano del 
fonte battesimale oggi nelle grotte vaticane; ma vi è da no- 
tare che l’autore deve averlo pure trascritto assai in fretta avendo 
omesso il verso: Non tulit hoc Damasus, ete., e l’altro che chiude 
l’epigramma: Haec curavit Mercurius levita fidelis. AI fol. 46 v. 
della seconda parte è da osservarsi una iscrizione metrica che per 
alcune frasi sembrerebbe pagana e per altre dovrebbe piuttosto 
giudicarsi cristiana; onde crediamo opportuno trascriverne il testo 
che potrebbe fornire argomento di studio: 


Optime mutasti vità ciù morte Sabelli 
Vita sed est potius morte secuta tua 

Nunc etenim vivis nunc et felicius aevi 
Ducis ab humana .conditione procul 

Nune et in excelsa coelì regione locatus 
Cù superis nectar pascis et ambrosiam. 


! L’autore però si avvide forse più tardi dell’errore commesso; e ad 
ogni modo una seconda volta che trascrisse la medesima epigrafe (fol. 143) 
la copiò rettamente. 
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Al fol. 141 v. vi sono copiate le iscrizioni monumentali della 
base equestre dell’imperatore Costantino nel Foro romano e quelle 
dei due tempî presso il clivo del Campidoglio. Finalmente al 
fol. 145 vi è il testo di una iscrizione di Padova che ricorda 
la costruzione di un oratorio in onore di s. Giustina fatta da 
Opilione personaggio senatorio « Opilo v. c. et ill. PP atque pa- 
tricius hanc basilicam vel oratorium in hon. S. Justinae M. a 
fund. coepit Deo juvante perfecit ». 

Dal fin qui detto risulta pertanto che anche questo codice 
dell’Alciati può essere di qualche vantaggio agli studi epigrafici 
tanto classici che cristiani; e noi ci rallegriamo che esso pure 
sia venuto a far parte della insigne raccolta della Biblioteca 
apostolica. 

Ed ora la notizia data di questi due recenti acquisti mi 
invita naturalmente ad accennare ai lettori il nuovo aumento 
avvenuto nella biblioteca medesima con le schede archeologiche 
del de Rossi, delle quali fin dal principio di questo articolo ho 
fatto menzione. Ed invero questo ricco tesoro di note mano- 
scritte lasciate per testamento dal dotto fondatore del Bullettino 
d’archeologia cristiana non potrebbe passarsi sotto silenzio in 
questo nostro periodico che è la naturale continuazione del suo. 

Le schede del de Rossi dead trentadue grossi vo- 
lumi in 4° gr. contenenti tutto ciò che Y’autore era venuto no- 
tando relativamente ai suoi studi da osservazioni personali, da 
consultazioni di opere, di monografie e di periodici e da notizie 
che riceveva dai dotti di tutto il mondo. Questo vasto corredo di 
appunti comprende l’epigrafia classica, la topografia romana, le 
antichità cristiane. Su la topografia vi è il disegno di una vasta 
opera da lui sempre vagheggiata di un Codex topographicus, 
che dovea comprendere non i soli testi, come quello edito dal- 
l’Urlichs, ma eziandio una estesa illustrazione di essi ed una 
larga applicazione ai monumenti di Roma. E questa parte dello 
schedario contiene numerose e minute notizie sulle antiche piante 
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di Roma, cominciando dalla famosa marmorea del Campidoglio 
fino alle medioevali e alle moderne; notizie in gran parte, ma 
non intieramente, da lui adoperate nell’opera delle Antiche piante 
di Roma pubblicata nel 1879. 

Ma la ricchezza principale delle schede del de Rossi, come 
facilmente può imaginarsi, consiste nella grandiosa raccolta re- 
lativa alle antichità cristiane, raccolta divisa sistematicamente 
per le differenti regioni del mondo antico. Le più minute no- 
tizie di scoperte epigrafiche e di monumenti di qualsiasi genere 
vi sono esattamente registrate con copia di disegni, calchi, fo- 
tografie ecc.; e quantunque molti di siffatti monumenti sieno 
stati già dal de Rossi e da altri pubblicati cd illustrati, non è 
certamente esiguo il numero di quelli chè»\ancora non vennero 
fatti di pubblica ragione e di quelli eziandio che attendono 
ancora una illustrazione completa. 

La copia delle notizie archeologiche estesa come si disse 
a tutto il mondo romano cresce naturalmente per 1° Italia e 
per Roma; e importanti sono quelle che vi si conservano sui 
primi scavi eseguiti dalla Commissione di sacra archeologia 
nelle catacombe romane e gli appunti eziandio di particolari an- 
nedotici, come p. e. delle visite fatte a quelle prime scoperte 
dal pontefice Pio IX di s. m. Sono anche pregevoli ricordi 
del dotto maestro i manoscritti di alcune dissertazioni lette da 
lui nell’accademia archeologica dopo i primi risultati dei grandi 
scavi cimiteriali. 

Così pure vi è l’intiero manoscritto di tutto pugno dell’au- 
tore del I Vol. delle Znscriptiones christianae, dove ogni foglio 
porta affissa nell'alto la schedina con la esattissima copia arti- 
sticamente da lui stesso eseguita a fac-simile dell’epigrafe rela- 
tiva. E questo manoscritto verrà poi completato con quello di 
tutte le altre schede preparate dal medesimo per la continuazione 
della grande opera epigrafica affidata alla ben nota valentia del 
ch. prof. G. Gatti; il quale oggi lo conserva gelosamente presso 
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di sè onde servirsene nella continuazione del grandioso lavoro. 
E qui non possiamo fare a meno d’esprimere i più fervidi voti 
affinchè la pubblicazione di questo tanto atteso II volume delle 
Inscriptiones sia ben presto un fatto compiuto. 

Ed intanto tutto il ricco materiale di queste carte venuto 
in Biblioteca vaticana esattamente ordinato per materie è stato 
assicurato con lungo e paziente lavoro, essendosi fissate a ro- 
busti fogli le piccole e talvolta minutissime schede, alcune delle 
quali sono anche opistografe. E per tal modo questa importante 
raccolta di notizie è ora accessibile agli studiosi e facilmente può 
adoperarsi essendo registrato sopra ogni volume il suo contenuto. 

Le schede del de Rossi sono state aggiunte alla serie dei 
codici Vaticani e sono numerate dal 10612 al 10643; ed esse 
vengono a completare per la parte epigrafica l’altra bella rac- 
colta manoscritta di iscrizioni cristiane greche e latine fatta 
già dal sommo Gaetano Marini !. 

Ed ora per l’affinità dell'argomento credo opportuno far noto 
ai cultori dell’archeologia cristiana che oltre alle schede del de 
Rossi un altro schedario pur esso assai ragguardevole è stato 
recentemente acquistato dalla biblioteca vaticana, quello cioè 
del compianto nostro amico e collega Enrico Stevenson; ed 
anche questo si viene ora sistemando ip modo che possa essere 
facilmente ed utilmente consultato. 

Nè debbo tacere che il merito di un tale ultimo acquisto, 
come di quello del codice dell’Alciati, si deve allo zelo illu— 
minato dell’odierno prefetto della biblioteca stessa, il Rev. padre 
Francesco Ehrle S. J.; il quale con grande amore ed ammira- 
bile abnegazione tutte dedica le intelligenti sue cure a vantaggio 
dell’insigne Istituto. 

La raccolta delle schede archeologiche di Enrico Stevenson è 
fatta con il sistema medesimo delle schede del de Rossi, sistema 
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che il comune maestro a noi tutti suoi discepoli raccomandava; e 
contiene naturalmente molta parte di notizie che in quelle già 
si ritrovano. Ciònondimeno questo schedario può ben dirsi che 
abbia un carattere tutto suo proprio e che lo rende di indiscu- 
tibile utilità per ciò specialmente che si riferisce agli studi spe- 
ciali dell’autore sui cimiteri suburbicari, sui musaici delle chiese 
di Roma, sui lavori dei marmorari romani nel medio evo ed anche 
sulla topografia della nostra campagna. Senza nulla togliere alla 
diligenza e al eriterio con cui tutte le altre parti di questo sche- 
dario sono state composte, può ben dirsi però che queste qui 
sopra accennate sieno le più ragguardevoli e le più complete 
e quelle dove i cultori dell'archeologia cristiana potranno at- 
tingere più importanti notizie per futufe pubblicazioni. 

Ed io non posso chiudere questi brevissimi cenni senza ren- 
dere in tale occasione un doveroso e sincero tributo di elogio 
alla memoria del compianto amico relle pagine di questo 
Bullettino che insieme fondammo, per il poderoso lavoro da lui 
compiuto con tale schedario che fu l’opera principale della sua 
vita scientifica. Egli diceva a me e ad altri che le sue schede 
avrebbero potuto fornire importante materiale per il nostro pe- 
riodico; ed infatti già più volte egli utilmente se ne servì a 
tale scopo. Ed ora ciò che egli non potè continuare lo prose- 
guiremo noi; e talora estrarremo notizie di qualche monumento 
inedito da questi appunti, rendendone in tal caso il dovuto onore 
a colui che con tanta cura e dottrina li veniva ordinando. 


O. MARUCCHI. 
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Avanzi del cantharus o vasca delle abluzioni Roma Fotot. Dani 


dell’antica basilica romana dei SS. Quattro Coronati 
sul monte Celio in Roma, 


IL CANTHARUS DEI SS. QUATTRO CORONATI 


(V. Tav. V del prec. fasc.) 


Nella tavola V del Nuovo Bullettino di quest'anno, fu data 
una fotografia degli avanzi del cantharus dei ss. Quattro Coronati 
promettendone l’illustrazione al prossimo fascicolo. Veramente non 
della sola vasca per abluzioni, ma dell’intero edificio dei ss. Quattro 
‘volevo dare una particolare descrizione architettonica esponendo 
alcune scoperte ed osservazioni fattevi in questi ultimi anni e 
‘rimaste tutt'ora sconosciute. La materia però essendomi, come 
suol dirsi, cresciuta man mano che l’andavo studiando, nuovi 
problemi mi si presentavano, i quali esigono tuttora una solu- 
zione e perciò sono costretto a rinviare ancora l’esposizione com- 
pleta di questi studi ad un prossimo fascicolo, limitandomi a 
dare ora un cenno del monumento rappresentato nella tav. V. 

Nell'inverno del 1893, Monsig. Crostarosa, tanto benemerito 
degli studi sulle basiliche cristiane, avendo rivolto la sua atten- 
zione alla basilica ss. Quatuor Coronatorum, pregò il com- 
pianto e carissimo amico il Comm. Stevenson e me a volerlo 
accompagnare e coadiuvare in quello studio. Vi andammo infatti, 
ed avendo avuto i permessi per entrare nel chiostro e nel giar- 
dino, rimanemmo meravigliati di ciò che vi trovammo; ma ci 
limitammo in quel giorno a fare un rapido rilievo del chiostro 
che appartiene al sec. XII e del quale parlerò diffusamente in 
altro articolo. ‘L'altro monumento la cui scoperta ci fu allora 
tanto più gradita quanto inaspettata fu appunto questo avanzo 
della vasca che doveva stare nel quadriportico avanti la basi- 
lica, e che trovasi ora a far da centro alla rozza fontana del- 
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l’orto delle monache Agostiniane. L’ora era già avanzata ed 
avemmo solo il tempo di costatarne l’esistenza; ma deliberammo 
di tornarvi quanto prima per seguitare l’intrapresa analisi di 
quell’importante monumento. Altri studi che avevamo cominciati 
in collaborazione, e segnatamente quello tuttora inedito sulla 
basilica di s. Sebastiano, ci distolsero dal proseguimento; ed io 
stesso non posi più il piede in quella chiesa fino allo seorso 
inverno, quando già il caro collega Stevenson, col quale avevo 
diviso tante ore di ricerche e di studi in questi ultimi anni, ed 
al quale era unito con tanti vincoli di affettuosa amicizia e di 
gratitudine, era stato rapito per sempre alla scienza, alla famiglia, 
agli amici. | 

Ora dunque dopo reiterate visite e molteplici rilievi, molto 
a lungo dovrei scrivere per far conoscere gli interessanti risul- 
tati ottenuti, ma mi è d’uopo per ora limitarmi al cantharus del 
quale fu pubblicata la fotografia. 

Il monumentino si compone di una doppia tazza poggiata 
sopra un piede o colonna di forma cilindrica sormontata da una 
specie di cornice o capitello esagono in pianta. Il tutto è oggi 
racchiuso in una vasca moderna in muratura, e forse in antico 
fu semplicemente contenuto in un piccolo bacino rivestito di 
marmo e scavato nel centro del quadriportico, come vedevasi 
nel cantaro di s. Cecilia in Trastevere illustrato già dal Gio- 
venale nel Nuovo Bullettino, e nella maggior parte dei peristili 
delle case romane delle quali ci rimangono così numerosi esempi 
in Pompei. La tazza inferiore, quadrilobata, riceveva l’acqua 
dalla sponda della tazza superiore e la lasciava cadere nel sot- 
toposto bacino per mezzo di quattro bocche foggiate a masche- 
roni che trovavansi negli angoli rientranti dei quattro lobi della 
tazza. La cosa più strana di questo monumento è la decorazione 
di due teste leonine assai rozze effigiate in rilievo in un solo dei 
quattro lati. La tazza inferiore misura nel suo massimo diametro 
m. 1,66, l'altezza totale del monumento dalla sua base è di m. 1,47. 
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Cerchiamo ora la data alla quale il cantharus potrebbe essere 
attribuito. Il problema è molto difficile, ed io stesso dopo tutte 
le considerazioni architettoniche fatte sulla basilica e l’esame 
minuto del monumento, sono assai incerto. In due epoche diverse 
fu la chiesa ricostruita dalle fondamenta, e ad una di queste 
due riedificazioni appartiene probabilmente la nostra fontana cioè 
all’età di Leone IV o a quella di Pasquale II. Le due teste di 
leoni farebbero pensare alla prima data; le sagome delle tazze 
e del capitello alla seconda. E siccome il lavoro è piuttosto rozzo, 
così oso propendere assai più per il secolo XII, non potendosi 
prendere una norma dai particolari, ma piuttosto dall'insieme. 

Null’altro aggiungerò sull’argomento; ma basti per ora questo 
brevissimo cenno sopra uno dei tanti monumenti che sono degni 
di studio nella basilica dei ss. Quattro Coronati, della quale mi 
riservo di trattare diffusamente nel prossimo anno del Nuovo 
Bullettino. 

RopoLro KANZLER. 


SCOPERTE 
IN S. CECILIA IN TRASTEVERE 


Il terzo centenario del ritrovamento del corpo di s. Cecilia 
consigliò il pio e munifico Titolare, card. Mariano Rampolla a 
restaurare il tempio, dandogli nuovo lustro con altre e sontuose 
decorazioni, con un nobile pavimento e con lavori diretti a toglierne 
l’umidità. Per ciò convenne eseguire degli scavi che restituirono 
alla luce i resti della sottostante casa romana. 

Onde sembra opportuno di dare un cenno delle scoperte ivi 
avvenute, le quali confermano gli Atti della santa in ordine a 
quanto narrano del luogo del martirio e della destinazione della 
casa che ella stessa stabili innanzi la sua morte. 

Nel volume primo della Roma Sotterranea il de Rossi il- 
lustrò largamente la genealogia dei Cecilii e i titoli loro spet- 
tanti, ritrovati nel cimitero dì Callisto e in quelle vicinanze. 

Fra le iscrizioni rinvenute nelle cripte di Lucina, havvi il 
frammento di un sarcofago con epigrafe certamente cristiana 
scritta in buone lettere del secolo III, nel quale è fatta men- 
zione di una Lallia Clementina che non fu certamente donna 
di volgar condizione e deve, con ogni probabilità, ritenersi pa- 
rente di quel Catio Clementino che fu console nel 230; ed è no- 
tissima l’iscrizione che ivi si vede sul coperchio di un sarcofago 
in un'antica sala. Il de Rossi vi lesse: Pompeia Octabia At- 
tica Caeciliana clarissima puella quae vixit menses.... et 
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Questa nobilissima fanciulla, che porta i più grandi nomi 
di cui una romana potesse menar vanto, sembra figlia di una 
Pompea Attica e di un Ottavio Ceciliano del quale è memoria 
in un frammento rinvenuto fra le macerie ingombranti la cripta 
di s. Cecilia. Se queste due memorie; entrambi della fine del 
secolo IV, si ravvicinano ad altri frammenti della stessa epoca, 
se ne può dedurre che Ottavi Ceciliani di stirpe chiarissima in 
quel secolo furono sepolti nel principale santuario del cimitero 
di Callisto e presso s. Cornelio e le cripte di Lucina. 

Anteriormente è ricordata un’altra nobile Ceciliana in un 
meschino avanzo appartenente forse al secolo II, e un Lucio 
Cecilio è nominato in un frammento di lapide cemeteriale se- 
polto nel piano più profondo delle cripte. 

- Il Melchiorri e il Visconti! affermano che i Cecilii pos- 
sedettero sepolcreti alla destra della via Appia; e sulla scorta 
di tanti indizi non sarà difficile riferire a un Cecilio Massimo 
l’iscrizione del coperchio delineato dal de Rossi alla tavola 
XXXI n. 5 della Roma Sotterranea (vol. I) e stabilire che i 
Ceciliani chiarissimi del secolo IV si collegano ai Cecilii chia- 
rissimi del III, e che la chiarissima fanciulla Ceciliana giacque 
vicino a un Cecilio chiarissimo fanciullo, più antico di lei al- 
meno di un secolo e che in fine, quando pur non si voglia am- 
mettere che questi sia stato cristiano, come invece sembra ma- 
nifesto, i Cecilii o Ceciliani sepolti nel cimitero di Callisto e 
nelle cripte di Lucina, si rannodano ai Cecilii pagani, i cui 
monumenti quel suolo medesimo ci ha restituito. 

D'altra parte si può pure ritenere che alcuni degli illustri 
patrizi sopra ricordati sono da ravvicinare al P. Cecilio Allenio 
Fausto Massimo Severiano, uomo chiarissimo, a cui è dedicata 
una base del Museo Capitolino; e appare fondatissimo che il 
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pontefice martire s. Cornelio fu dalla matrona Lucina deposto 
lungi dai suoi colleghi, in separato ipogeo dentro l’area di un 
nobile monumento in cui sono epitaffi di illustri defunti del 
secolo III, per qualche ragione di famiglia o di clientela. 

Poichè nella serie dei pontefici da s. Pietro a s. Silvestro, 
Cornelio è l’unico il quale ebbe per suo nome diacritico un gen- 
tilizio romano; e possediamo sufficienti elementi per ravvicinare 
i Cornelii ai Cecilii ricordati nelle epigrafi cristiane sopra citate, 
giacchè nel Museo Vaticano, abbiamo una iscrizione la quale 
riunisce sul medesimo capo di una chiarissima fanciulla Mas- 
sima i gentilizi di Emilia e di Cornelia. E così nelle cripte di 
Lucina vediamo i Massimi parenti dei Cecilii e gli Emilii usare 
il cognome dei Pudenti, che si vuole essere stati Cornelii. 

Ai Cornelii si possono ravvicinare anche i nomi della chia- 
rissima fanciulla Pompea Ottavia Attica Ceciliana, poichè Caio 
Cornelio Cesone, discendente dal celebre poeta Cornelio Gallo, 
sposò Ottavia Quarta, ed è memoria di un’Ottavia Attacilla in 
un frammento venuto alla luce negli scavi della via Latina e 
in un cippo del secolo II o III esistente in Aquileia. 

Del resto i Cornelii, i Cecilii, gli Emilii sono tre genti, i 
cui antichi e stretti vincoli, per adozione e per matrimonii fra 
loro e coni Fabii Massimi, nei fasti romani sono celebratissimi. 

Ma, antecedentemente ai Cecilii del secolo II, III e IV, 
l’epigrafia urbana ci dà una serie di nomi nei quali non appari- 
scono tracce delle parentele contratte più tardi. 

Basta consultare il Corpus Inscriptionum latinarum * per 
convincersene; e fra le numerosissime iscrizioni ivi riportate, 
noi ricorderemo quelle che si rinvennero nelle vicinanze del 
Titolo urbano di s. Cecilia: 
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n.° 13715. In S. Maria transtiterina in Mariae in ho 
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n.° 18710. In Villa Corsina. 
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n.° 13730. In villa Pamphlia. 


dM 
SEX - CAECILIO 
FELICISSIMÒ 
QVI - VIXIT - ANN- XXVII. 
MENSIB - VIII - DIEB - XXII 
CAECILIVS - ONESIMVS - ET- 
RVBRIA - EVPHROSYNE 
PARENTES - FILIÒ - PIENTIS 
SIMO - FECERVNT 


n.° 13732. In vinea Alexandri Magni procuratoris causa- 
rum in via Portuensi. 


c. CAECILIVS - FELIX 
et c. CAECILIVS - VRBICVS 

locum iTA - VTI EST: CONCAMARATVM 
partetibus eT - PILA +- COMPREHENSIS - LONGVM 
p. VI. latum - P . VII SS. CONSECRARVNT . SIBI - ET 

c. caecilio vVFINO - ET - C - CAECILIO MATERNO ET 
libertis libERTABVSQVE - POSTERISOVE EORVM 
excepta - SeCVNDINA - LIBERTA - IMPIA 

adversus caeciliVM - FELICEM - PATRONVM - SVVM 

h. m. h. N-S 


n.° 13740. Extra portam S. Pancratii in vinea cuiusdam 
pasticcerù ante vineam Incoronatorum : 


€ . CAECILIVS. € . 
ET-9-L-FLORVS- 
VIXIT - ANNOS - XVI 

ET . MENSIBVS - VII - QVI 
HIC - MIXERIT - AVT- 
CACARIT - HABEAT 
DEOS - SVPEROS - ET . 
INFEROS - IRATOS 
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n.° 13752. In vinea Vespiniani notarii extra portam Por- 


tuensem. 
D.M 


M . CAECILIVS 
HESIODVS 
EVTICHIAE 

SORORI DVLCI 

SIMAE FECIT 


n.° 13794. Extra portam D. Pancratù. 


CAECILIA 
MONVM 
QVARTA 


n.° 13800. In Sancti Pancratii. 


D.M 
CAECILIAE . CAL 
LIRHOE - C- MARI 
VS - STNPHONVS 
MARITVS -. CON 
IVGI - KARISSIMAE 
DE SE BENE MERE 

NTI FECIT 


n.° 13820. Nel rione di Ripa, nell'orto di Capizucchi. 


protome 
D.M.S 
CAECILIAE GRAECVLA 
NATIONE HISPANA 
VIXIT - ANN. XL 
P. AELIVS + MENOPHILVS 
CONIVGI KARISSIMAE 
FECIT 
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n.° 13840. In angulo cubiculi Villae Corsiniorum intramu- 
ranis. 


DIS . MANIBVS . 
CAECILIAE - PETALAE 
ET . L. CAECILIO - APRILINI 
VERNAE - EIVS 
FECIT L- ACVTIVS - FELIX 
COIVGI KARISSIMAE ET 
VERNAE BENE MERENTIBVS 


n.° 13854. In villa Pamphilia. 


D Mm 
CAECILIAE SPENI-B- N 
M - QVAE - VIXIT - ANN 

XXI - MENSIBVS - XI 


n.° 13856. Reperta in alveo Tiberis. 


CAECILIAE 
TVTICANAE 
CONIVGI 

DVLCISSIM 
P. RABONIVS 
IVSTVS . MARIT 


Benchè queste epigrafi non si riferiscano sempre ad ingenui, 
ma anche a liberti, pure il numero considerevole di esse e il 
luogo ove furono rinvenute, fanno pensare alla congettura che 
forse il fondo ove sorsero prima la casa, e poi il Titolo di s. Ce- 
cilia, non appartenesse alla famiglia di Valeriano, ma a quella 
della santa. Ma Valeriano del resto poteva avere qualche rela- 
zione con i Cecilii ed essere parente della santa, come ci fa- 
rebbe sospettare quella domestichezza che era tra loro, e che 
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traspare dalla narrazione degli A?ti. Ciò converrebbe con il rae- 
conto stesso nel quale è detto come la martire, morendo, ne 
disponesse assolutamente a favore della Chiesa romana, conse- 
gnandola a Gordiano che vi stabilì il Titolo. In questa ipotesi 
Valeriano sarebbe andato in casa della sposa, sua parente, forse 
unica erede. 

E poco varrebbe obbiettare che, a norma della legge romana, 
la quale vietava il seppellimento nell’interno della città, queste 
epigrafi, quasi tutte sepolcrali, più verosimilmente furono qui tra- 
sportate dal suburbio. 

Perchè anche in questa ipotesi si può ritenere che un numero 
così rilevante di iscrizioni non è quivi venuto per certo dal- 
l'Appia o dalla Salaria, ma dalla vicina Portuense o dall’Au- 
relia che toccavano il Trastevere. 

Possiamo poi ricavare da una epigrafe ora ritrovata nel pe- 
ristilio della casa (che poi riportiamo al n. 1) che il pomerio 
il quale non dista ora mezzo chilometro dalla casa dei Ce- 
cilii, prima doveva trovarsi quasi a contatto dei giardini e 
delle fabbriche di questo palazzo. Giacchè tale epigrafe al- 
lude a un ingrandimento della città fatto da Vespasiano nel- 
l’anno 75 d. C., come è designato dalla indicazione del VI 
consolato di lui !. Quindi, poichè una porta della città doveva 
trovarsi poco lungi di qui, non deve recare meraviglia che 
molti dei Cecilii di questo ramo si seppellissero nella via con- 
solare che cominciava proprio dalla loro casa. La nostra ipotesi 
è confermata dal fatto che anche il poeta comico Stazio Cecilio 
fu sepolto sul Gianicolo. Costui, nato nella Gallia Cisalpina, e 
forse a Milano, fu condotto schiavo a Roma dopo il 200 a. C., 
e probabilmente prese il nome di Cecilio dal padrone che lo 
affrancò. Fu amico del poeta Ennio, benevolo verso il giovane 


! Di questa iscrizione parlò il Marucchi nella Pontificia Accademia 
Romana di Archeologia nella tornata del 21 decembre 1899. 
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Terenzio, e venne in tanta fama per le sue commedie, che 
Volcatio Sedigito non si peritò di metterlo primo fra i poeti 
comici latini. Morì a Roma nel 166 o nel 168; e Varrone gli 
dà la palma per gli argomenti delle sue commedie. 

Orazio scherzando lo chiama grave ?; Cicerone lo censura 
per il suo latino *. 

Cresce di molto la verosimiglianza dell’esposta congettura 
per l’esame della casa stessa, formata di antichissima opera 
muraria e contenente altri positivi indizi di una vetustà che ci 
riporta al V e forse anche al IV secolo di Roma, come vedremo 
in appresso e che è conforme all’antichità dei titoli che abbiamo 
riportati. 

Del resto la ipotesi è ancora troppo a corto di prove e non 
si potrà venire a una conclusione bene certa, fino a che nuovi 
monumenti non siano venuti alla luce. 

Ad ogni modo anche da queste scoperte possiamo concludere 
che le tradizioni della Chiesa Romana finiscono sempre con 
l’aver ragione, come ripeteva tanto spesso il de Rossi; il quale, 
nel suo Bullettino® asserisce di essere persuaso che un siste- 
matico studio degli Atti dei martiri darebbe ottimi risultati e ci 
restituirebbe una grande pagina della storia della cristiana 
letteratura. 

Egli, nella Roma Sotterranea, parla della festa stabilita nel 
Trastevere secondo i codici Geronimiani; e nel Trastevere, per te- 
stimonianza degli Atti, la casa ove la santa aveva abitato e dove 
subì il martirio nel calidario, fu dedicata al culto di Cristo e 
intitolata al nobile Gordiano duranti ancora le persecuzioni. 
Costui o la ereditò da Cecilia con legale testamento, o la ri- 
comprò dal fisco. E forse della dedica di questo antico Titolo, 


1 Epist. II, 1-59. 
? Att. VII, 3-10. : 
3 Bull. an. 1882, p. 162. 
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sì festeggiava in Roma l’annua memoria nella chiesa transtibe- 
rina, ai 22 di novembre. 

Non è la prima volta, ripeto, che la scoperta dei monumenti 
viene a rivendicare l'autenticità e la veridicità di una qua- 
lunque tradizione scritta. 

Altrettanto avvenne negli scavi sotto la chiesa di s. Clemente 
che ci restituirono la casa del santo, confermando quanto serisse 
s. Girolamo: nominis etus memoriam usque hodie Romae extructa 
ecclesia custodit?. 

Le scoperte più recenti dei ss. Giovanni e Paolo al Celio, 
fatte per cura del ch. P. Germano, non solo ci restituirono la casa 
di quei martiri, ma anche il sepolcro primitivo, con le pitture 
del martirio, che potevan servire di commento agli Atti perve- 
nutici, dei quali le dette scoperte sono la più manifesta conferma. 

Gli scavi ultimi ordinati dal Ministero della Istruzione Pub- 
blica e diretti dal ch. ing. architetto Petrignani, nei sotterranei 
del Titolo di s. Pudenziana, hanno dimostrata l’esattezza delle 
notizie trasmesseci dalle lettere, benchè apocrife, di Pastore a 
Timoteo e di Pio I a Giusto di Vienna, da cui si rileva che le 
terme di Novato furono costituite in secondo Titolo dal ponte- 
fice Pio I°. 

Per il valore di questi documenti mi riferisco al de Rossi *. 

Quanto poi alle attuali scoperte nella casa nuziale di s. Ce- 
cilia, sebbene per i cultori di archeologia debbano riuscire una 
gradita sorpresa, pure vengono come una logica conseguenza di 
quanto scrisse il de Rossi; il quale sostenne che le parrocchie, 
ossia i Titoli, durante le persecuzioni erano vere Chiese consa- 
crate al culto entro i palazzi di persone consolari 4. Costoro abi- 
tandovi non solo le proteggevano col diritto della inviolabilità 


1 De Viris iMustribus. 

? Vedi Duchesne. Liber Pontificalis, t. I, p. 133. 

3 Bullettino di Archeologia cristiana. Anno 1867, p. 49-60. 
4 Bull. 1876, p. 38, 39. 
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del domicilio, ma le assicuravano da ogni sorpresa con la loro 
presenza che era una garanzia sufficiente. Inoltre la grandiosità 
dei palazzi romani faceva sì che si potesse nascondere un am- 
biente consacrato al culto, senza intralciare l’uso domestico dei 
moltissimi locali. Quindi come appare ben chiaro che la der: 
vazione delle basiliche cristiane dalle basiliche dei palazzi pri- 
vati non fu ammessa con troppa esclusività, si vede che per 
la forma delle basilîche stesse non è da pensare ad una trasfor- 
mazione del peristilio. In questo modo non solo si sarebbe impe- 
dito il libero uso della casa ad una famiglia consolare, ma tutti 
i loculi si sarebbero resi inservibili addirittura. 

Infatti gli scavi finora eseguiti in s. Cecilia ci indicano chia- 
ramente che l’ambiente convertito in Titolo molto tempo prima 
della pace Costantiniana non era nè il peristilio nè il fablinum. 

Concluderò riportando le iscrizioni inedite che nella massima 
parte non appartengono alla casa, ma sono tornate in luce nei 
lavori. 


Di questa epigrafe N. 1 il prof. comm. Orazio Marucchi, che 
ne dichiarò la importanza, ha già dato una speciale illustra- 


272 P. CROSTAROSA 


zione nel Bullettino Archeologico Comunale (1899, fase. ult.° 
pag. 270 e segg.). 

Come abbiamo detto essa si riferisce all’ingrandimento del- 
pomerio ordinato dall'imperatore Vespasiano ed eseguito nel- 
l’anno 75 dell’èra volgare. Se ne ha un’altra simile nel Corpus 
inscriptionum latinarum; ed è noto che i cippi di travertino su 
cui vennero incise, verosimilmente in gran numero, le relative 
iscrizioni servirono come termini dell’ingrandimento stesso. 


Nic: 


È notevole per la formola et quibus donavi donavero. 


NUS: N. 4. 


Frammento forse onorario 
con i nomi di Settimio Severo, 
Caracalla e Giulia Pia. 
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Sembra vi sia no- Sembra un frammento 


minato un collegio. di tavola lusoria. 


N. 10. 


NUOVO BULL. D'’ARCH. CRIST, — Anno quinto. 


18 
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24 
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Vi è la data di uno dei consolati di Teodosio. 


N. 15. 


. Impressione sulla calce di una epigrafe sepolerale cristiana con la 
data consolare di (Aspare et) Ariobindo dell’anno 434 (3° riga a destra); 
forse questa impressione è di una lastra, ora perduta, posta nel pavi- 
mento della Basilica di Pasquale I.° 


Ns 16, NeTT7. 


N18, 


Forse da restituirsi « Cum sanctis aeter- 


nam domum Marcianus et Irene compares 
sibi fecerunt ». Iscrizione di un presbyter. 
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N. 19. 


Deve leggersi: Hic locus Bonifatiae honestae feminae... 
e poi forse: comparavit contra botum. 


N. 20. 


N. 23. 


Iscrizione di età abbastanza antica con la formola: Dormt in pace. 
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Ricorda un prete del titolo di S. Cecilia; ed è notevole per la men- 
zione della regione VII* ecclesiastica, la quale conferma che il nostro 
titolo apparteneva a tale regione. 


Iscrizione sepolcrale con la data del 1181. 


N. 26. 


TTTIARECIITÀA 


IAT | 


, Iscrizione della dedica di un altare con elenco di reliquie 
(forse del secolo XII°). 


278 P. CROSTAROSA 


N. 27. N. 28. 


Di queste iscrizioni qui si accennano soltanto come notizia 
del ritrovamento; e di alcune di esse potrà poi darsi una illu- 
strazione speciale. 


(Continua). 
P. CROSTAROSA. 


NOTIZIE 


Scavi nelle Catacombe romane. 


Degli scavi che sono stati ripresi anche in quest’ anno dalla 
Commissione di sacra archeologia mel cimitero di Domitilla ci 
darà relazione in altro fascicolo, come di consueto, il benemerito 
segretario della Commissione medesima Mons. Crostarosa. — Io 
poi continuerò, come ho fatto altre volte, a segnalare di tanto in 
tanto ai lettori il rinvenimento di qualche più notevole iscri- 
zione; e per ora do notizia di una che è stata scoperta testè nel 
pavimento di una galleria nel cimitero suddetto a non grande 
distanza da quella regione che suole chiamarsi dei Flavii Aurelii. 

L'iscrizione è ancora al suo posto ed è formata di due lastre 
di marmo congiunte insieme in modo che le lettere delle due 
parti dell’epigrafe sono rivolte in senso opposto. Ecco i due pezzi 
collocati l’uno dopo l’altro: 


VRSO ET POLEMIO CONSS | 

eg, NOMINE PVELLA FELITE IN ANNIS | 
PM TRIGINTA PERCIPET SEPTIMV KAL APRIE 

| T DECESSIT IN PACE POST TERTIV KAL MAI | 


(sîc) 


| DIE MERCVRI ORA DIEI NONA | 


ri | 


280 NOTIZIE 


L'iscrizione si riferisce ad una giovane di nome Felite (o piut- 
tosto FELETE) morta nell’età di circa trent'anni sotto il con- 
solato di Urso e Polemio, cioè nel 338 dell’èra volgare !. 

L'importanza speciale di questa iscrizione sta nella parola 
PERCIPET; che è senza dubbio una forma errata o volgare 
della parola PERCEPIT, cui dobbiamo sottintendereGRA TIA M, 
e spiegarla come una allusione al battesimo. Così in una celebre 
iscrizione con data consolare del III° secolo leggiamo OQVI 
GRA(TIA)M ACCEPIT D - N (Domini nostri) DIE - XII - 
KAL- OCTOBRES?; ed in una epigrafe greca si trova una si- 
mile formola relativa pure al battesimo: 


KAAWC - HEIWMENOC - 
THN - XAPIN - TOY . QEOY :3 


Tale espressione cominciò ad adoperarsi nei secoli di perse- 
cuzione quando era in vigore la disciplina dell’ arcano, onde 
alludere velatamente al rito battesimale; ma si continuò ad usarla 
anche nei tempi della pace per consuetudine. 

La sola parola percepit, seguita da frasi che ne danno chia- 
ramente la spiegazione, si trova poi in un’altra ben nota epi- 
grafe di Urbino che può servire di opportuno confronto a quella 
recentemente scoperta e dice così: 


NATVS PVER NOMINE PASCASIVS 
DIES PASCALES PRID . NON - APRIL N 
DIE IOBIS FL CONSTANTINO 
(a.457) ET RVFO VV CC CONSS - QVI - VIXIT 
ANNORVM . VI -. PERCEPIT 
XI - KRAL - MAIAS - ET - ALBAS - SVAS 
OCTABAS - PASCAE -. AD . SEPVLCRVM 
DEPOSVIT - D - III - KAL - MAI - FL - BASILIO 
V. C (cons) (a. 463) 4. 

1 Il nome FELETE si riscontra pure nella iscrizione di un piccolo 
sarcofago nel 1° piano del cimitero di Priscilla (v. de Rossi, Bull. di 
arch. crist., 1886, p. 113, n.° 170). 

? De Rossi, Inscr. christ., I, 16. 

3 V. Marini, Atti dei fratelli Arvali, XX. 

4 De Rossi, Inscr., I, p. 353. 


Att i n ii 2 Y À 
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Il fanciullo Pascasio fu battezzato in età di sei anni nella 
Pasqua del 463 e morì nell’ ottava del suo battesimo (albas suas 
octabas Pascae ad sepulerum deposuit). La giovane Felete della 
nuova iscrizione fu rigenerata nel lavacro battesimale il 26 marzo 
del 338; e risulta dal calcolo che in tal giorno appunto fu in 
quell’anno celebrata la Pasqua !. Essa evidentemente ricevette il 
battesimo liturgico solenne nella notte di Pasqua secondo il rito 
allora in vigore; e ciò dovette avvenire probabilmente nel bat- 
tistero lateranense. 

La ragione poi per la quale si fa menzione del battesimo nella 
nostra iscrizione è quella stessa che vale per le altre simili, cioè 
perchè essa morì poco dopo aver ricevuto questo sagramento; 
morì infatti post tertiu kalendas majas del medesimo anno, ciò 
che sembrerebbe indicare il 30 aprile del 338. E dal secondo fram- 
mento posto accanto al primo dovrebbe ricavarsi che coloro i quali 
fecero il monumento a questa giovane, vollero ricordare con 
scrupolosa esattezza anche il giorno della settimana e l’ora 
della sua morte, con esempio rarissimo nelle antiche iscrizioni, 
dicendoci che morì die mercuri ora diei nona, cioè in giorno 
di mercoldì e dopo le ore tre pomeridiane. Ma qui havvi una 
difficoltà; perchè nell’anno 338 il 30 di aprile non venne in 
giorno di mercoldì ma bensi in domenica, ed il mercoldì fu 
il 3 di maggio. Onde bisognerebbe supporre un errore del la- 
picida, ovvero si dovrebbe spiegare diversamente il post tertiu 
kalendas majas. Finalmente taluno potrebbe dire che il secondo 
marmo non abbia che fare col primo, ma sia stato solamente 
adoperato come materiale di chiusura e provenga da un’altra 
tomba; e forse con ciò dar la ragione del fatto che nei due pezzi 
le lettere sono rivolte in senso opposto. Ma è certamente strano 
che si adoperasse come materiale proprio un altro frammento la 
cui dicitura viene a formare la naturale continuazione dell’iscri- 
zione precedente, tanto più che i caratteri sono eguali. Io quindi 
credo che il post terttu kalendas majas debba spiegarsi come 
equivalente a tre giorni dopo le calende, cioè al 3 di maggio. 


1 Questo calcolo mi fu gentilmente verificato con precisione dal 
ch. astronomo Prof. Francesco Giacomelli. 


D'ci REIT TO IT a 
i Îl Ta Dr 
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Con questa epigrafe testè scoperta ha stretta relazione un’altra 
esistente in Pesaro, ma proveniente dalle catacombe romane, che 
porta la stessa data del 338 e dice così: 


VRSO ET POLEMIO CONSS NATVS PVER 
NOMINE MERCVRIVS dB: IIII KAL APRILI 
DEPOSITVS - VII . KAL - SEPT - QNI . VIXIT 
ANN - XXIIII - M - VII - D. XV . BENEM - INP 


Il de Rossi che la pubblicò (Inser. I, p. 48) osservò giusta- 
mente che trattandosi di un giovane di ventiquattro anni, la 
frase natus deve riferirsi al battesimo da lui ricevuto in quel 
giorno; e propose di correggere il IIIT KAL.APRIL.in VII KAL. 
APRIL. (26 marzo) in cui venne la Pasqua: errore facilissimo 
per il lapicida che avrebbe scambiato nella copia avuta la 
cifra V per II. Avremmo così che anche costui fu battezzato il 
giorno di Pasqua dell’anno 338 e forse nello stesso battesimo 
solenne del Laterano in cui fu battezzata Felete. Ed il titolo 
di puer dato a Mercurio, come quello di puella dato a costei, 
dovrebbero prendersi nel senso dell'infanzia spirituale essendo 
ambedue morti neofiti. 

Osserverò finalmente che la iscrizione trovata nel cimitero 
di Domitilla, pregevole per tali formole e particolarità, serve 
anche a darci la cronologia di quella regione del cimitero; la 
quale perciò dovrà attribuirsi ai primi tempi della pace, es- 
sendo la suddetta data consolare del 338 quella dell’anno se- 
guente alla morte dell’imperatore Costantino. 


O. MARUCCHI. 


Seavi nel Foro romano. 


Una propizia occasione si presenterà ben presto per trattare 
nel nostro Bullettino dei monumenti cristiani del Foro romano; 
allorquando cioè sarà compiuto lo sterro che il Ministero della 
pubblica istruzione ha ordinato nell’area ove fino a questi giorni 
sorgeva la chiesa di s. Maria liberatrice. È noto infatti ai cultori 
dell’ archeologia cristiana che detta chiesa succedette ad un’ altra 
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assai più antica chiamata con ì nomi di s. Antonio, di s. Maria 
de inferno e di s. Silvestro in lacu; chiesa della quale furono 
veduti nel passato secolo alcuni avanzi con pitture del tempo 
di Paolo I (a. 757-67). (Diario del Valesio). È da sperarsi che 
tali avanzi non saranno stati distrutti ma torneranno ben presto 
alla luce insieme ad altre memorie; ed allora se ne farà argo- 
mento di uno speciale articolo con tutte le notizie storiche relative 
e con lo studio sulla origine controversa del monumento, articolo 
che ora sarebbe prematuro anche esposto in termini generali. 

Intanto però sarà opportuno accennare che negli stessi scavi 
eseguiti nella parte opposta del Foro romano, con tanta abilità 
e fortuna e con pubblico plauso, si sono riscontrate delle memorie 
cristiane in quell'area ov’ era l’antico comizio e precisamente in- 
nanzi alla chiesa di s. Adriano ove fu la Curia o palazzo del 
Senato. 

Quando la Curia fosse trasformata in chiesa non può stabi- 
lirsi con certezza per mancanza di documenti; ma forse ciò av- 
venne sul finire del secolo sesto, allorchè già era cominciata la 
consecrazione di alcuni pubblici monumenti al culto cristiano, in 
quell’ epoca cioè che segna la fine dell’antico mondo romano e 
dà principio al vero medio evo. Allora fra le altre nuove co- 
stumanze si cominciò ad introdurre anche quella di seppel- 
lire nelle chiese interne della città abbandonando i cimiteri 
suburbani. 

E noi vediamo confermato un tale costume dagli odierni 
scavi del Foro, i quali ci mostrano che intorno alla chiesa di 
s. Adriano si era venuto a stabilire un cimitero, la cui origine 
deve attribuirsi all'alto medio evo; e dove è da notare la cu- 
rios4 particolarità di alcuni loculi aperti nel prospetto proprio 
dell’antico edificio ad imitazione dei loculi stessi delle catacombe. 

Ed è importante ed anche pittoresco per chi si fermi innanzi 
a questa chiesa di s. Adriano l’osservare la sopraelevazione sue- 
cessiva del monumento con le sue tre porte; la prima dell’an- 
tica Curia sulla scala che ne formava l’accesso, la seconda della 
chiesa medievale e la terza della moderna. 

Intanto presso questi sepolcri di s. Adriano e nelle adiacenze 
sono stati rinvenuti dei frammenti di iscrizioni cristiane; alcune 
delle quali provengono dalle catacombe e che vi furono probabil- 
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mente trasportate all’epoca delle traslazioni dei corpi dei martiri 
nell'interno della città. Ne indicherò due alquanto più rimar- 
chevoli : 


PRIDIE NONAS FEBRA \ 
DECESSIT SABASSANVS . AN) 

QVI BIXIT- AN-P-M-XXXI/ 
CON OXORE C/////l/ (45) 


Può appartenere alla fine del quarto secolo o anche al quinto; 
e vi è da notare il nome abbastanza raro del defunto e l’idio- 
tismo volgare CON invece di CVM. 


IOBINA VIBAS | 
IN DEO | 


Quest'ultima è assai più antica e contiene una formola di 
acclamazione che accenna all’età anteriore alla pace. 

Deve poi anche segnalarsi nel medesimo luogo la scoperta 
di alcuni frammenti di plutei dell’ ottavo o del nono secolo i 
quali appartennero probabilmente alla stessa chiesa di s. Adriano, 
come pure di un epistilio con avanzo di iscrizione dell’alto medio 
evo che sarà studiata e pubblicata. 

E in questa occasione è doveroso tributare un encomio alla 
Direzione degli scavi del Foro per lo scrupoloso rispetto che ha 
fino ad ora mostrato a tutte anche le più piccole memorie di 
tempi diversi che si sono venute ritrovando nei lavori ; cosa che 
altre volte non si è fatta nello stesso modo, essendosi distrutti 
per il passato alcuni ricordi del medio evo che avrebbero potuto 
facilmente conservarsi senza danno dei monumenti classici. Ed 
è a sperare che tale rispetto non venga mai meno per le altre 
memorie cristiane che torneranno in luce. Giacchè la storia del 
Foro romano non finisce con l’impero, ma continua anche nei 
secoli successivi; e tutte le ulteriori trasformazioni dei suoi mo- 
numenti hanno la loro importanza e devono, per quanto è pos- 
sibile, rispettarsi. OM. 


tod di 
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Restauri del Duomo di Parenzo nell’Istria. 


Ricorderanno i lettori il lungo articolo da me scritto. nel 
Nuovo Bullettino, 1896 (N. 1-3) sulle recenti scoperte nel Duomo 
i di Parenzo; articolo che fu anche accompagnato da alcune tavole, 


uu _—r_——z 


CERA IR AIRE DITA TESSLISTEZANE 


CnsiRowa 


una delle quali rappresentava l'interno dell’insigne monumento 
eretto dal vescovo Eufrasio nel VI secolo. 

Deserivendo gli splendidi musaici che adornano l’abside della 
basilica, accennai alla scoperta allora proprio iniziata dal ch. in- 
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gegnere Tommasi di altre figure a musaico sulla parete sopra- 
stante alla callotta dell'abside; figure che erano state in parte 
distrutte e poi totalmente ricoperte dal lacunare moderno e da 
una barocca decorazione dipinta. E la nostra tavola I-II del 
fascicolo già citato rappresenta lo stato dell’abside anteriormente 
a queste ultime ricerche. 

Ora siamo lieti di annunziare che gli studi su questo nuovo 
musaico ed il suo restauro si sono felicemente compiuti dal sul- 
lodato ing. Tommasi e dal Cav. Bornia; e noi presentiamo una 
fotografia dello stato attuale del monumento favoritaci dal chio 
Avv. D." Andrea Amoroso, tanto benemerito delle antichità di 
Parenzo, avvertendo che la parte inferiore delle figure è di re- 
stauro. 

La riproduzione qui unita mostra il musaico. recentemente 
scoperto e restaurato che è pure del seeolo-VI, come quello della 
callotta, ed appartiene agli stessi lavori del vescovo Eufrasio. 
Nel mezzo è rappresentato il Salvatore seduto sul globo col libro 
degli Evangeli nella sinistra; ed ai suoi lati sono disposti i do- 
dici apostoli contradistinti dai loro nomi. Alla sinistra di Cristo 
sta s. Paolo con il volume ravvolto in mano; e alla destra è 
effigiato s. Pietro nell'atto di presentare le mani velate dal pallio 
onde ricevere i volumi della legge divina. La figura del Salva- 
tore che è nel mezzo presenta molta somiglianza con quella del 
musaico di s. Lorenzo nell’agro verano in Roma che è presso a 


poco dell’epoca stessa. 
0. M. 


Compimento dell’opera dei musaici cristiani 
delle chiese di Roma anteriori al secolo XV. 


Annunciamo con vera soddisfazione ai nostri lettori la pub- 
blicazione del fascicolo che chiude la grande opera dei musaici 
cristiani di Roma, edita con ingenti spese e con grande lusso in 
cromolitografia dal benemerito editore di questo Bullettino sig. Gu- 
glielmo Haass e con le dotte illustrazioni di Giov. Batt. de Rossi. 

Tutta l’opera fu divisa in 27 fascicoli, ognuno dei quali con- 
tiene almeno due tavole con la relativa dichiarazione. Il primo 
fascicolo vide la luce nel 1872 e l’ultimo nel Decembre 1896; ed 
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era stato dettato nel 1894 dall’illustre archeologo pochi mesi 
prima della sua morte, e quando già il fiero morbo che lo tor- 
mentava, gli aveva tolto l’uso del braccio destro. Quantunque 
il lavoro potesse dirsi finito per la parte descrittiva dei musaici 
esistenti, restava però ancora a seriversi l’introduzione generale 
ed a compilarsi un catalogo dei musaici perduti. 

Dopo la morte del de Rossi, il sig. Haass invitò per queste 
ultime parti da aggiungere all’opera il compianto Stevenson che 
già avea collaborato per la traduzione francese; ed egli si ac- 
cingeva a preparare il materiale necessario, allora quando fu 
colpito dalla grave malattia che immaturamente lo condusse al 
sepolero. 

L’onorevole incarico di compiere il grandioso lavoro fu al- 
lora affidato dall’editore al ch. Prof. Giuseppe Gatti, il quale 
avea coadiuvato il de Rossi nel lavoro stesso; ed egli vi si de- 
dicò con grande amore e seppe condurlo a termine con quella 
dottrina e con quella somma diligenza, che sono caratteristiche 
di tutte le sue pubblicazioni. 

L’annunciato fascicolo testè venuto in luce contiene un breve 
ma importantissimo cenno storico sui quattro principali periodi 
cui appartengono i musaici superstiti ed un doppio indice delle 
tavole pubblicate nei precedenti; cioè l'indice alfabetico e quello 
cronologico, nel quale ultimo è indicata l’età di ogni musaico 0 
con le date precise o con le più approssimative. 

Siegue un eopiosissimo indice analitico, nel quale sono re- 
gistrati i nomi proprî ed i geografici e quelli delle cose più 
notevoli contenute nell’opera; indice di somma utilità per le ri- 
cerche da farsi, esteso ai più minuti particolari. 

Ma la parte veramente nuova e di maggior pregio scienti- 
fico, che può dirsi vero complemento dell’opera, è il catalogo 
dei musaici non più esistenti nelle chiese di Roma, dei quali 
si ha notizia da antichi manoseritti o da libri stampati. Essi 
sono indicati nell’ordine alfabetico delle chiese relative; e per 
ognuno si accenna esattamente la fonte da cui si attingono le 
notizie che lo riguardano, desumendo tutto ciò da alcuni appunti 
lasciati dal de Rossi e da ricerche personali dello stesso Gatti 
sui lavori del Mintz e di altri. 
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A piè di pagina il testo è tradotto in elegante francese dal- 
l’illustre Prof. L. Duchesne. 

Ed in tal modo è intieramente ed in tutte le sue parti com- 
piuta un’opera che può chiamarsi classica in questa parte del- 
l’archeologia cristiana. E di essa può dirsi con verità che fa onore 
sommo non solo alla memoria del compianto maestro, il quale 
la illustrò con la dotta sua penna, ed al valoroso suo continua- 
tore, ma eziandio all’egregio e colto editore sig. Haass; giacchè 
egli pure con questa pubblicazione ha legato perennemente il 
suo nome alla scienza nostra, di cui continua a mantenersi sempre 
benemerito cultore, come ne è prova luminosa la cura che egli 


sì prende di questo medesimo Bullettino. 
O. MARUCCHI. 


II° Congresso internazionale di archeologia cristiana 
È in Roma. 


Si avvicina l’epoca di questo avvenimento importantissimo 
per i cultori dei nostri studi; giacchè il Congresso si inaugurerà, 
come già annunziammo, il giorno 17 del prossimo. aprile nella 
terza festa di Pasqua, continuando poi fino al 24 del mese 
stesso ed avrà un carattere eminentemente scientifico. 

Già numerose sono le adesioni, anche di illustri personaggi, 
giunte al Comitato dall’ Italia e dall’ Estero; e tutto fa sperare 
che tale riunione riuscirà degna di Roma e che gli intervenuti 
saranno soddisfatti della loro partecipazione al Congresso. 

Il sapiente Pontefice Leone XIII, sempre intento a favorire 
gli studi e gli studiosi, ha riguardato fin dal principio con 
grande benevolenza il progetto di questo convegno della scienza 
cristiana in Roma; ed ha ultimamente nominato Protettore del 
Congresso medesimo il dotto porporato Card. L. M. Paroechi 
vice cancelliere di Santa Chiesa. Sua Santità ha pure concesso 
per le riunioni il palazzo delle scuole del suo Seminario presso 
S. Apollinare con il grande salone testè restaurato. La Com- 
missione poi di archeologia sacra ha stabilito di eseguire, in 
onore dei congressisti, uno scavo speciale nelle catacombe ro- 
mane. Ed il nostro Bullettino darà a suo tempo un ampio reso- 
conto del risultato finale di tutto il Congresso. 
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Noi pertanto torniamo a rivolgerci a coloro i quali ancora 
non avessero aderito, invitandoli a farlo il più presto possibile; 
onde avere anche il Bullettino speciale di cui il Comitato ha 
cominciato la pubblicazione, ove si contengono tutte le notizie 
ed i programmi relativi. 

Le adesioni devono mandarsi al segretario del Comitato 
Sig. Augusto Bevignani, Roma, Piazza dei Crociferi n.° 3. — 
Tassa d’iscrizione Lire 10. 


LA DIREZIONE. 


Società per le Conferenze di Archeologia cristiana. 


Crediamo opportuno di partecipare ai nostri lettori che in oc- 
casione dell’annunciato congresso internazionale l’Emo Card. Vi- 
cario di Sua Santità, nella sua qualifica di Presidente della 
Commissione di Sacra Archeologia, volle definitivamente costi- 
tuire fin dal mese di novembre 1899 la Società per le Confe- 
renze di Archeologia cristiana, che esisteva di fatto da 25 anni 
ma senza statuto suo proprio. In tale costituzione si è stabilito 
che il nostro Nuovo Bullettino, il quale ha fino ad ora pubbli- 
cato i resoconti delle sedute, divenga l'organo ufficiale della So- 
cietà medesima, come lo è della Commissione di Archeologia 
sacra. 

Approvato il nuovo statuto nel mese di decembre si procedette 
alla elezione delle cariche, le quali riuscirono composte nel modo 
che segue: 


Presidente: Prof. D. Luigi DUCHESNE 

Vice Presidente: Mons. PIETRO CROSTAROSA 
Segretario: Prof. OrAZzIo MARUCCHI 

Vice Segretario: Prof. D. Cosimo STORNAJOLO. 


1 Ecco i nomi dei componenti il comitato, oltre il segretario: Prof. 
D. Luigi Duchesne Presid., P. Bonavenia Giuseppe, Mons. Crostarosa 
Pietro, Mons. de Waal Antonio, Mons. Farabulini David, P. Grisar Art- 
manno, Prof. Gatti Giuseppe, Bar. Kanzler Rodolfo, Prof. Marucchi Orazio, 
Prof. Profumo Attilio, Prof. Stornajolo Cosimo, Mons. Wilpert Giuseppe. 
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Recenti ritrovamenti di antichità cristiane 
nell’ Italia meridionale. 


(Continuazione e fine). 


Diamo il seguito delle notizie di monumenti di epoca cri- 
stiana riconosciuti recentemente nella città di Napoli, inviateci 
dall’egregio nostro corrispondente D. Ferdinando dei principi 
Colonna di Stigliano, proseguendo la stessa numerazione. 


6. 


Sarcofago riconosciuto a Posillipo 
Sezione Chiaja (Napoli). 


Nel villaggio Posillipo posto sulla omonima collina, frazione 
della Sezione Chiaja, in contrada s. Brigida, così denominata da 
una Chiesa con monastero di PP. Domenicani! notai un sarco- 
fago in marmo bianco di epoca cristiana. Il monumento a fianchi 
ritondati misura m. 1.91 in lunghezza massima, m. 0.87 in lar- 
ghezza, e grossezza m. 0.09 nella faccia più moderna, e m. 0.11 
in quella più antica. In questa sono operati a rincontro baccel- 
lature, e nel centro un’ampolla, simbolo noto in simili monu- 
menti. Agli estremi sonovi due figure terzine, togate in piedi, 
ad alto rilievo: quella a destra ha sul lato sinistro, a terra, 
un fascio di papiri, volumen, e quella a sinistra mostra sulla 
destra un oggetto indistinguibile per la poca conservazione 
avendo ambe le braccia spezzate. Nel basso ricorre una zoc- 
colatura, ed un semplice fregio nell’alto; lavoro e decorazioni 
comuni in simili monumenti di quel periodo. Nella faccia op- 
posta, forse in origine grezza, v'è praticata una scoltura àna- 
glifa, opera del XIV° secolo. In sette nicchie consecutive i cui 
archi poggiano sopra colonnine addossate sonovi, di prospetto, 
figure così disposte: in quella di mezzo la Vergine avente fra 
le braccia il bambino — seguono, sulla destra, s. Caterina Ales- 
sandrina e s. Francesco d’Assisi, e sulla sinistra s. Agnese e 


1 Questo monastero fu fondato nel XVI° secolo, e soppresso nel- 
l’anno 1809, senza ulteriore ripristinazione. 


(4 a 
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s. Antonio Solitario, ed in quelle estreme due scudi con le armi 
della famiglia De Balzo in uno, e con inquarto delle armi De 
Balzo e Della Ratta nell’altro. Al fregio, in caratteri gallo-franchi 
leggesi la seguente iscrizione, che in un sol rigo si completa 
nella zoccolatura: 


HIC REQVIESCIT CORPVS DOMINE BEATRICIS DE BAV- 
EIO COMITISSA CASERTA QVI (sic) OBIIT ANNO DNI MCCC- 
XXXVI DIE PRIMO MARCII III IND - CVIVS ANIMA RE- 
QVIESCAT IN PACE ®. 


7. 


Antichità cristiane nell'antico monastero di S. Sebastiano 
Sezione S. Giuseppe (Napoli). 

L'origine di questo monastero è antichissima, ed assai ve- 
rosimilmente è quello stesso che fu accennato nel 599 da S. Gre- 
gorio Magno sotto i titoli dei ss. Sebastiano, Ermete, Ciriaco 
e Pancrazio, che dicesi fondato da Romano, uomo chiaris- 
simo. Il s. Pontefice con quella lettera lo unisce ad un altro, 
che era in sito Plaja (Chiaja) chiamato cratere (s. Gregorio 
Magno, Epistola L, ep. 2), e che forse era intitolato a s. Teo- 
doro donde verosimilmente il monastero così unito prese il 
doppio nome dei ss. Teodoro e Sebastiano. 

Nell’epoca di cui trattiamo esso era posto vicino le mura 
della città, ad occidente, in un giardino (in viridario), 0 in 
s. Sebastiano in viridario, (R. 6, 6, 9, 34). In seguito vi si 
congregò pure il monastero dei ss. Sergio e Bacco, monastero 
posto nel Castello Lucullano, ad oriente del lato ove ora è la 
Darsena. Ambo i conventi erano dell’ordine Basiliano, ed i mo- 
naci di essi si dicono greci, e nei documenti ritrovatisi si fir- 


1 Nella monumentale chiesa di s. Chiara v’è una cappella gentilizia 
della famiglia De Balzo dove si sa che v'era il sepolero di Beatrice; 
e pare si trovasse in cattivo stato, giaeché nella iscrizione di Geronimo 
posta appunto nella cappella di Raimondo De Balzo leggesi: jam vetu- 
state collapsum. ; 
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mano in greco. (V. Reg. Neap., n. 65, 69, 264, e principal. 
mente in pergamena n. 268, di cui vi ha l’esempio litografato 
nella tavola V del Vol. I dei M. N. D). L'ultimo documento 
in cui si trova il greco Nicodemo igumeno di orso è del 1127, 
e che nel 1132 s'incontra Bonifacio abbate (Reg. Neap. n. 654) 
di tal che può supporsi essere in questo frattempo i monaci 
passati alla Regola di s. Benedetto. Intorno a quel tempo il 
monastero dicesi juris S. R. E., e l’abbate governa ed ammi- 
nistra per l’autorità dell’arcivescovo di Napoli (Inst. del 1165, 
dal 1205 ecc., in notam inst. s. Sebastiani n. 606, 353 eec.). 
Poscia verso la fine del secolo XIV cadde in mano degli Ab- 
bati Commendatarii, finchè nel,1426 non fu dato alle monache 
di s. Pietro a Castello dell'Ordine di s. Domenico, e così prese 
il titolo dei ss. Pietro e Sebastiano. 

Finalmente dopo varî danni sofferti-nell’assedio di Napoli 
del 1528, e nelle sollevazioni popolari del 1647-1648, verso il 
principio di questo secolo con la generale soppressione degli 
ordini religiosi fu interamente abolito. 

In un ambiente a pianoterra di questo antichissimo Mo- 
nastero nello eseguirsi alcuni lavori di riduzione di locali, ri- 
tornarono alla luce antichità pagane e cristiane che qui di se- 
guito si descrivono. Primo a riconoscersi fu l’impiantito della 
primitiva chiesa, composto di battuto di mattoni pesti e cemento 
nel quale era infissa, capovolta, una lastra in marmo bianco con 
la seguente antica epigrafe votiva: 


C - IV...S - ANDRo 
NICVS - ARCHON 

ET . IVLIA - EVPORIA 
EX VOTO -. DONVM 


DEDERVNT i 


Alla profondità di circa m. 1.00 dal riconosciuto impiantito 
si scoprirono alcune scomposte tombe in tufo e qualche fram- 


! Colonna Ferdinando. Scoperte di antichità in Napoli dal 1876 a 
tutto il 1897 con notizie delle scoperte anteriori, e ricordi storico-artistico- 
topografici. Napoli, 1898. R. Tipografia C. Francesco Giannini e figlio. 
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mento di tegolo battentato, che insieme agli scheletri si raccol- 
sero nei materiali del sottosuolo senza rinvenimento di suppel- 
lettili funebri. Fra gli scomposti tufi che diedero in media la 
misura di m. 0.90 lunghezza, m. 0.50 altezza, e m. 0.12 in 
grossezza ebbi agio di riconoscere in uno di essi una croce sem- 
plice a profondo graffito rozzamente praticata in una delle facce, 
forse lastrone destinato a copertura di una delle tombe in tufo. 

Da questo accertamento di tombe nella zona in esame, si può 
argomentare che quel sottosuolo anche nel periodo cristiano fu 
tenuto come luogo di seppellimento. 

Fra le posteriori costruzioni son ricomparsi anche avanzi 
architettonici in fasci di colonne in travertino con relativi ca- 
pitelli, opera del XIII secolo, ed una importante pittura a fresco: 
In una parete a bianco calce si mostra difatti una figura di 
santo con volto nobilissimo, dai grandi occhi azzurri, dalla lunga 
chioma, e dalla morbida barba color biondo, con la testa cir- 
condata da grande nimbo radiato a graffito, come solevasi fare 
in quell’epoca. La destra tocca .una crocetta di prezioso metallo 
che pende sulla bianca zona del manto di armellino, di cui la 
sua veste rossa è ornata intorno al collo. Sostiene con la sinistra 
un’aurea corona di grandi fioroni gigliati della casa di Francia. 
Avanti, ed un poco più in alto a sinistra della descritta figura 
un’altra più piccola, come la prima, mancante anche essa degli 
arti inferiori, rappresenta un angiolo che con le due mani tien 
disteso un drappo rosso: le sue ali son tratteggiate a piume color 
bianco e rossiccio: la sua veste è di color verde, ed un nimbo 
a rosso circonda il suo capo. Il fondo sul quale campeggiano 
le due figure è grigio chiaro come il cielo nuvoloso. Questo bel- 
lissimo frammento pittorico, probabilmente rappresenta s. Ludo- 
vico di Francia. Non sono mancati monumenti di epoca anche 
a noi più prossima ricordata anche da una pittura di stile at- 
tribuibile al principio del rinascimento. 

In un resto di muro, forse di altra cappella, appariscono 
avanzi di cinque figure di santi, giacchè la figura titolare della 
Chiesa occupa il centro della composizione. Perduta intieramente 
la prima figura, a destra di s. Sebastiano non restano che le 
gambe, delle quali una di esse è ferita da dardo rimastovi con- 
ficcato, e disotto a caratteri lapidari grigio scuro si legge: S - SA- 
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BASTIANO (stc), della seconda figura resta una parte del 
piede sinistro con scarpa nera: le gambe della figura seguente 
son calzate di panno scuro con scarpe a rosso, e sotto si legge: 
S- ADRIANO. L'ultima figura è di donna vestita di tunica 
gialla, manto rosso, e scarpe nere; accanto è dipinta una co- 
lonnina a spira, di cui non resta che la base con l’imoscapo: 
della sottostante iscrizione si lasciano vedere le ultime lettere 
...VFIA, che potrebbero completarsi, forse, nel nome di S-SV- 
FIA? i 

Tramezzo le figure, sopra le stesse, e nel fondo, a graffito, 
si leggono nomi, che indubbiamente debbono essere i proscimeni, 
e di essi si ricordano Stigliano De Gennaro L - VITO DE ANTA - 
M-CAVA-TVLIO GECVNDIANO e molti altri ve n’ha 
ancora, alcuni indecifrabili, monogrammi, segni, ecc.!. 

Trattandosi di una Chiesa con monastero. dei più antichi di 
Napoli non si è creduto tacere scoperte di monumenti di epoche 
diverse, e ciò per ricordare le trasformazioni subìte dal VI se- 
colo in poi, e per ricordare altresì la sua ubicazione sin dalla 
sua origine, in estremo della città, e verso le murazioni presso 
l'antica porta Donnorso ?. 

A ricordo della topografia antica della città notiamo ancora 
nella zona in esame altre scoperte di tombe a destra ed a si- 
nistra del monastero. I titoli sepolcrali in località più prossima 
a quella del recente ritrovamento ritornarono in luce presso porta 
Alba 3; altre nel giardino dell’ex monastero di s. Maria di Co- 
stantinopoli all’apertura della nuova via Broccia ‘; e sulla stessa 


linea, di maggiore importanza il sepolereto nel giardino dell’ex- 


monastero di s. Teresa degli Scalzi nella omonima via ?, e le 
tombe scopertesi nel giardino dell'ex monastero di s. Andrea 


! Le pitture sono state distaccate nel modo che si usa per gli af- 
freschi di Pompei, e trasportate al museo di s. Martino. 

? Colonna Ferdinando, op. cit., p. 239 e p. 238. — Ruggiero Michele. 
Degli scavi di antichità nelle province di terraferma dell’antico regno di 
Napoli dal 1743 al 1876. Documenti raccolti e pubblicati da Mich. Rug- 
giero. Napoli, Tipografia Vincenzo Morano, 1888. 

* CLISNAIEXPIT, D(=34101) Fee L79060, 2840)1 

4 Notizie degli scavi, ecce., Marzo 1892, p. 99. 

5 Notizie degli scavi, ecc., Ottobre 1891, p. 327. 
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delle Dame. Sul lato meridionale, sulla stessa linea abbiamo 
la scoperta di una tomba nella via della Corsea. 


8. 


Antiche pitture alla Rampa della Sanità 
Sezione Stella (Napoli). 


La Valle della Sanità che si estende lungo i piedi dei 
monti Aminei fin da remotissima epoca fu luogo di seppelli- 
mento, ed in essa, come si sa, sonosi scoperte tombe di epoca 
greca, di epoca romana, camere sepolcrali, e tra le più impor- 
tanti di recente ritrovamento citiamo quella in via dei Cristal- 
lini nel Palazzo Di Donato, e la relativa illustrazione leggesi 
nel Periodico dei Monumenti che pubblica il Ministero della 
Istruzione Pubblica. 

Non meno importanti sono ivi le catacombe cristiane che 
attraversando i colli in varie direzioni, e piani diversi si pro- 
lungano per lunghezze non ancora determinate: notevoli, e più 
importanti sono quelle di s. Gennaro dei poveri, e poi le altre 
di s. Eusebio di s..Severo. Continuatosi nel periodo cristiano 
a seppellire in varî punti di detta valle, si ebbero dei cavi e 
delle cappelle in maggiore evidenza, e fra queste notiamo quella 
riconosciuta nel 1876 e della quale se ne conserva pittura. 

Alla Rampa della sanità, costruendosi un corso sul lato de- 
stro della Via, scendendo, si scoprirono due ambienti consecu- 
tivi cavati nel tufo, i quali furono riconosciuti per avanzi di 
antica cappella, o forse romitorio. In quello interno v'era pra- 
ticato un cavo a guisa di nicchia, in cui ad affresco era rap- 
presentata la Vergine seduta nel mezzo, di prospetto, col bam- 
bino fra le braccia, ed un Vescovo al lato destro, forse s. Eu- 
febo, o s. Severo titolari delle prossime catacombe, in ginocchio 
dinanzi, ed altre figure, e disotto una zona color rosso con let- 
tere a bianco delle quali si poterono riconoscere le poche se- 
guenti: 

SDEPSESPIGERE FE... 


Incompleta la epigrafe il rimanente frammento lascerebbe in- 
tuire potersi attribuire al nome del pittore o di chi la ordinò. 


de e iii inv hi i \ 
Di 
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Il fondo sul quale campeggiano le figure è di azzurro sbia- 
dito, e la pittura ed i caratteri farebbero attribuire l’opera 0 
al IX e al X secolo. Il masso tufaceo, col resto della rappresen- 
tanza di sopra descritto, si potè salvare nei lavori stradali, e 
fu trasportato nel Museo Civico Donna-regina dove figura nel 
1° Compreso Parete B, Scompartimento' VIII al n. 39. Questa 
rimanente parte della pittura misura in lunghezza m. 1,10 ed 
in altezza m. 1,35. 


Napoli, Dicembre 1899. 
FERDINANDO COLONNA DI STIGLIANO. 


Riceviamo dall’illustre P. Delattre tanto benemerito degli 
scavi di Cartagine la seguente notizia: 


Inscription chrétienne de Carthage. 


Les Pères Salésiens ont construit derniérement è Carthage 
un orphelinat qu’'ils viennent d’inaugurer sous le vocable de 
Saint-Augustin. 

Le bàtiment très bien situé s’élève sur le Koudiat-Zàteur, 
à proximité du vignoble de l’archevèché qui n’en est séparé que 
par la route carrossable de la Marsa è Sidi-Bou-Said. 

En défoncant pour la culture le sol qui entoure leur nouvel 
établissement du còté où une autre route, celle de la Marsa à 
Sainte-Monique, limite leur enclos, les Pères Salésiens ont ren- 
contré les vestiges d’un édifice qui pourrait bien avoir été un 
sanctuaire chrétien. 

Tout y est très ruiné. Dans les décombres qui remplissent 
le sol, ils ont trouvé plusieurs fragments d’épitaphes chrétiennes 
et une dalle de Xadel, longue de 0" 61, large de 0" 36 et 
épaisse de 0” 06, qui, heureusement nous a conservé entière- 
ment l’inscription suivante: 


THEVDOTVS FIDELIS IN PACE 
VIXIT AN L D P XCI KL APRIL 
FORTVNATA FIDELIS IN PACE 
VIXITANLDPID APRIL 


a 
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Hauteur des lettres, 0" 05. A la première et à la troisième 
ligne, N et P sont liés dans IN PACE. Il en est de méme 
de K et L dans l’abbréviation de KALENDAS. 

THEVDOTVS ou Theodotus se rencontre deux fois dans 
les Bollandistes parmi les saints d’Afrique. 

Le nom de Fortunata a été aussi porté par plusieurs saintes 
africaines. Les Bollandistes n’en comptent pas moins de cinq. 


Saint-Louis de Carthage, 15 décembre 1899. 
A.-L. DELATTRE 


des Pères Blanes. 


La Basilique de Sainte Crispine de Théveste. 


Le dernier numéro du Bulletin a donné un plan de la basi- 
lique de Théveste et de son enceinte. Un plan meilleur et défi- 
nitif a été publié, è Paris, chez Ernest Leroux, en 1897, par 
M. Albert Ballu, architeete en chef des monuments historiques 
de l’Algérie. M. Ballu a, de plus, illustré les diverses parties 
du monument et il en a fait une monographie, qu'il intitule : 
Le monastère byzantin de Tebessa. Il décrit brièvement la cour 
d’entrée, la porte d’honneur, le cloître, les écuries, les portiques, 
le perron avec le porche et les tours, Vatrium ou parvis, le 
baptistère, l’église et ses dépendances, la chapelle funéraire, les 
bàtiments accessoires, les cellules et habitations des religieux, 
l’oratoire, la grande cour intérieure avec l’enceinte et les chemins 
de ronde. Dans sa conclusion, M. Ballu reconnaît que le passage 
d’entrée, le grand escalier, le porche, l’atrium et les étages infé- 
rieurs de la basilique forment un tout qui est vraisemblablement 
du IV° sitele; que le troisibme étage de la grande nef, la cha- 
pelle et ses annexes, les portiques, le cloître, les cellules et les 
éeuries primitives sont évidemment du V° siècle; enfin, que l’en- 
ceinte, la réparation des cellules et la reconstruction des écuries 
appartiennent au VI° siècle. 

«Toutefois, dit M. Ballu, la découverte du sol inférieur, dans 
la chapelle funéraire et dans ses annexes, nous donne la cer- 
titude de l’existence d’un trichorum et de salles contigiies plus 
anciens». : 
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Le jugement de l’éminent architecte peut s’accorder parfai- 
tement avec ce que nous apprennent les actes de Sainte Crispine, 
les sermons et traités de l’Évéque d’Hippone pour les fètes de 
la martyre, voire la légende traditionnelle ou plutòt la biogra- 
phie légendaire qui s’est formée en Italie à partir du VI° sièele, 
quand la martyre était déjà honorée è Bolséna sous le nom de 
Xpina. 

Sainte Crispine de Thagura, la méme ville que Tyrus, souf- 
frit en effet àè Théveste le 5 décembre 304. La chapelle funé- 
raire, que Saint Augustin appelle locus sanctus ou locus mar- 
tyrum, et que la légende appelle martyrium, fut élevée sur le 
tombeau de la martyre au cours du IV° siècle. Le sarcophage, 
retrouvé vide à còté du tombeau est celui-là méme qui a con- 
tenu les restes de Sainte Crispine, et le carré de mosaique sur 
marbre, découvert dans le tombeau, est Je-plan du martyrium, 
ce que Saint Augustin appelle le consilium de l’édifice. 

C’est très probablement en 404, pour le premier centenaire, 
que la dasilica ampla aura été dédiée sous les auspices de 
l’Évèque d’Hippone. Un double monastère, d’hommes è l’ouest, 
de femmes à l’est, desservait la basilique et le locus sanctus. 


UN MISSIONNAIRE DES PÈRES BLANCS. 


etna 


BIBLIOGRAFIA 


Ca. RonAuLT DE FLEURY. Les Saints de la Messe et leurs monu- 
ments. Paris, Imprimerie Tardy-Pigelet; 1898. 


Dell’opera del Rohault de Fleury non è più il caso di par- 
lare distesamente. Notissima a tutti coloro i quali si occupano 
di studii archeologici, essa contiene quanto si è scritto intorno 
all’atto solenne del Divino Sacrificio e può ritenersi davvero 
come uno dei capisaldi della storia della liturgia. 

Del resto un saggio di tutto il lavoro fu presentato dal com- 
pianto comm. Stevenson il 9 marzo del 1879 in una delle con- 
ferenze della Società dei cultori della Cristiana archeologia in 
Roma, e il chiarissimo relatore, dopo aver fatta notare l’impor- 
tanza straordinaria dell’opera davvero colossale, ne fece una 
breve rivista e chiamò specialmente l’attenzione degli adunati 
sopra l'antico altare della basilica di S. Giovanni in Ravenna; 
altare che dallo stile architettonico si palesa lavoro del secolo sesto, 
ma che, dai marmi ond’è composto, accenna alle tracce di un al- 
tare più antico e probabilmente del tempo di Galla Placidia !. 

Ma non per questo converrà lasciar passare sotto silenzio la 
nuova pubblicazione che ora il signor Georges Rohault de Fleury, 
così amoroso e valente continuatore degli studii del padre, viene 
ad aggiungere agli altri volumi precedentemente stampati. 

Già nella prefazione contenuta nel primo tomo, dopo aver 
tracciato il disegno dell’opera che comincia col testo latino della 
Messa, questo glorioso monumento dell’antichità cristiana con- 
servatoci dalla Chiesa Romana, e si svolge a mano a mano siste- 
maticamente, con un ordine mirabile attraverso la storia dell’al- 
tare e di tutte le parti liturgiche e nell'esame degli ornamenti sa- 
cerdotali, l’illustre autore aveva annunziato una storia iconografica 
dei Santi della Messa, necessaria al compimento dell’opera. È il 
VI volume che recentemente è venuto alla luce in una edizione 
di soli 150 esemplari e, inutile dirlo, con la consueta elegante 


Resoconto delle Conferenze dei Cultori di Archeologia Cristiana 
in Roma (1888); p. 131; idem Nuovo Bullettino, 1897, pag. 150. 
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ricchezza tipografica, è dedicato a S. Pietro e contiene la con- 
tinuazione dello studio che il chiarissimo autore francese intende 
di consacrare all’annunciata illustrazione dei Santi della Messa. 
Una illustrazione minuta, completa, intelligente, che è documento 
insigne di chiarezza, di pazienza e di una profondissima eru- 
dizione. 

Lo studio dei monumenti riferentisi al Principe degli Apostoli 
è preceduto e reso più accessibile da una breve notizia biografica, 
nella quale sono riportate le scene del Vangelo che rammentano 
S. Pietro, ed è fatto un esame sommario degli Att e dei docu- 
menti più sicuri per la vita del Santo stesso. 

Il resto del volume è riservato a tutti gl’innumerevoli monu- 
menti, i quali o conservano direttamente qualche memoria del 
Primo Pontefice romano 0 si riferiscono in qualche modo al nome 
di lui e alla storia o alla tradizione della sua vita. 

In questo catalogo l’autore segue — dirò così — un ordine 
topografico, raggruppando insieme i monumenti di una stessa 
regione e procedendo nell’ esame di ciascuno con un criterio 
essenzialmente eronologico;-In fine vi sono 108 bellissime tavole 
in cromolitografia. 

Naturalmente in questo lungo pellegrinaggio attraverso i 
santuarii di S. Pietro non era conveniente indugiarsi troppo su 
i particolari, avuto riguardo specialmente al numero dei luoghi 
che meritavano una menzione più ampia; perciò molte cose sono 
accennate di volo, per l'impossibilità assoluta di esplorare par- 
titamente tutto. 

Nè oseremo affermare che qualche rara inesattezza qua e 
là non apparisca; ma tali mende sono naturali in un’opera di 
tanta mole, che offriva tante difficoltà da superare. 

Sicchè, dopo tutto, il volume, che è davvero un complemento 
degno della grande opera della Messe e la promessa sicura di 
una continuazione non meno accurata e interessante, resta sempre 
quanto di più completo e quanto di più solido si sia pubblicato 
sull’argomento. 

P. CROSTAROSA. 


Horace Marvocni. Elements d’ Archeologie chretienne; 1. Notions 
generales. Desclée Lefebvre et C.'° éditeurs. Paris, Rome; 1900. 


Chi ponga mente alle ultime pubblicazioni, nelle quali spesso 
si ritrova una grandissima erudizione e l’impronta profonda di 
un’assoluta originalità, non potrà disconoscere l’ineremento vitale 
e decisivo che le ricerche di molti studiosi hanno portato nella 
storia dei primi secoli del cristianesimo e nell’archeologia ceri- 
stiana. 


BIBLIOGRAFIA 301 


Intorno alla grande opera di Giovanni Battista de Rossi, che 
ha ridotto a vera scienza una dottrina professata prima da pochi, 
spesso con criterii malsicuri e fallaci, è fiorita tutta una lette- 
ratura storica che, facendo rispettata all’estero la dignità dei 
nostri studii, ha gittato una luce nuova in fondo agli antri so- 
litari delle catacombe e ha fatto rivivere tutto l'orrore e tutta 
la gloria di quei secoli lontani, quando la fede faceva bello il 
sacrificio e la più sublime visione di amore e di pietà spingeva 
serenamente i martiri, incontro alla morte. 

Non è difficile intendere l’interesse e l’utilità di tali studii, 
i quali possono fornire alla storia dei documenti inediti e alla 
teologia argomentazioni nuove e potenti a sostegno del domma; 
ma la difficoltà degli argomenti speciali, i quali richiedono, per 
essere bene intesi, una lunga preparazione anteriore e la mole 
eccessiva delle opere di carattere generale, non di rado erano 
ostacoli gravissimi a quel graduale e progressivo avviamento 
per cui l’erudizione si fa più solida e sicura. 

Non già che mancassero dei lavori anche ottimi, come le 
Lezioni del compianto Armellini, per istradare i profani allo 
studio dell’Archeologia; ma, trattandosi di una scienza in cui 
ogni giorno si può dire vengon fuori materiali a risolvere vecchie 
questioni e a crearne delle nuove, specialmente dopo le impor- 
tantissime e numerose scoperte degli ultimi anni, era necessario 
un lavoro il quale riassumesse con un metodo impeccabile e con 
sani e positivi criterii critici tutto il glorioso cammino dell’ar- 
cheologia cristiana, che comincia con i calendarii e con gl’iti- 
nerari del V° secolo e giunge fino alle ultime pubblicazioni di 
questo Bullettino, accingendosi a progredire anche più spedita- 
mente per l’avvenire. 

Tutto ciò ha fatto il chiarissimo professore Orazio Marucchi 
con l’interessante volume di cui vogliamo discorrere. 

L’autore non ha certo bisogno di essere presentato al pub- 
blico degli studiosi; padrone di una erudizione vastissima e pro- 
fonda, egli ha diretto col più grande successo le sue indagini 
e nel campo delle antichità orientali e in quello delle antichità 
romane e in quello delle antichità cristiane, trattando dei più 
importanti problemi dell’archeologia, nelle sue numerosissime 
pubblicazioni ?. 

Quanto al lavoro del quale parliamo, l’autore modestamente 
dice nella prefazione che non è un’ opera di alta erudizione e di 
profonda originalità. Esso sopra tutto è destinato ad andare per le 
mani dei giovani e si preoccupa esclusivamente di mettere alla 
loro portata gli elementi di una scienza per tanti riguardi così 


1 L’A. fa meritati elogi del Rev. Dufresne dei Sulpiziani per l’ajuto 
prestatogli nel suo lavoro. 
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importante. Tutta la materia è divisa in due parti: elementi 
generali e applicazioni speciali, il cui contenuto è dichiarato 
sufficientemente dal titolo. Poichè assai bene ha pensato il Ma- 
rucchi che prima di studiare particolarmente i cimiterii dell’an- 
tica Roma, è necessario di conoscere chiaramente in modo ge- 
nerale la storia, l’epigrafia e l’arte di quell’epoca. 

Al primo volume, che ha veduto la ‘luce in questi giorni, è 
premessa una introduzione nella quale l’autore passa in rassegna 
le fonti dell'archeologia cristiana. 

Dichiarato che egli non parlerà delle fonti generali: Storie 
ecclesiastiche, Apologisti, Padri della Chiesa poichè esse sono 
abbastanza note, il Maruechi procede a un esame sommario delle 
fonti speciali: Atti dei Martiri, Martirologi, Calendarii, Libro 
Pontificale, Sacramentarii, Capitularia Evangeliorum, Topografie 
e Itinerarii, Raccolte epigrafiche ed autori moderni. 

Premesso che la maggior parte degli Atti dei Martiri fu- 
rono redatti o sui documenti ufficiali dei notariz 0 exceptores 0 
su i processi verbali depositati nei pubblici archivi o in base 
alla testimonianza di coloro che erano stati presenti al giu- 
dizio e al martirio, l’autore lamenta che la maggior parte di 
questi atti autentici siano spariti, per essere sostituiti da altri 
compilati in epoche assai più tarde e perciò di assai dubbio 
valore. Gli stessi antichi avevano riconosciute delle leggende in 
certi atti e il papa Gelasio, alla fine del secolo V°, proibì che 
parecchi di essi si leggessero nelle chiese, perchè narravano dei 
miracoli poco sicuri e affatto provati. Quanto ai martirologii 
l’autore ci si intrattiene pochissimo, accennando assai somma- 
riamente alle vicende del martirologio geronimiano e dei mar- 
tirologi storici, e rimandando il lettore ai lavori più completi 
e più amplii del Duchesne e del de Rossi. Anche per il Libro 
Pontificale il Marucchi si riferisce completamente al Duchesne !; 
e per i sacramentarii si serve di una nota comunicatagli dal 
dotto benedettino D. Germano Morin, distinguendoli in tre: Sa- 
cramentario leoniano, gelasiano e gregoriano. Quindi passa a 
discorrere dei Capitularia Evangeliorum, i quali stabiliscono, 
come i calendarii, le liste delle feste dei martiri e, se non no- 
minano i cimiteri, spesso fanno menzione delle vie sulle quali 
si trovavano i santuari venerati. Un capitolo più lungo è ri- 
servato alle topografie e agli Itinerarii, che sono accuratamente 
enumerati e peri quali il Marucchi si riporta a quanto ne hanno 
detto il de Rossi ® e l'Urlichs *. L'introduzione termina con una 


! Duchesne: Etude sur le Liber Pontificalis, Paris 1877. — Liber 
Pontificalis, Paris 1886. 

? Roma sotterranea (I). 

3 Urlichs: Codex urbis Romae. 
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esposizione degli studi archeologici, dal Panvinio al de Rossi, 
e con un affettuoso ricordo dei compagni e dei collaboratori, 
prematuramente rapiti alla scienza dalla morte. 

Il primo capitolo del primo libro (La chiesa e l'impero ro- 
mano durante i primi quattro secoli) è una lucidissima analisi 
sull’introduzione del Cristianesimo in Roma. I cristiani, confusi 
da principio con i giudei, approfittarono della libertà di cui 
questi godevano per l'esercizio del loro culto e vissero, come 
dice Tertulliano, all’ombra della Sinagoga. Probabilmente i primi 
predicatori della fede cristiana in Roma saranno stati i soldati 
della Cohors italica civium romanorum voluntariorum residente 
a Cesarea, e di cui faceva parte il centurione Cornelio. Ma ben 
presto lo stesso S. Pietro doveva arrivare nella capitale del- 
l'impero. Sembra che l’apostolo sia venuto a Roma due volte 
fra gli anni 42 e 44 e verso il 63. Qui l’autore passa ad 
enumerare e ad esaminare tutte le testimonianze che si riferi- 
scono a questo fatto, e che si possono riassumere nella lettera 
di S. Clemente ai Corinzii, la quale dice come S. Pietro e S. Paolo 
fossero morti èvy fuîv: in mezzo a noi; nella lettera di S. Ignazio 
di Antiochia, il quale fa parola anche dell’autorità di S. Pietro; 
nella testimonianza di S. Ireneo, discepolo di S. Policarpo; 
nell’argomentazione del prete Caio, 11 quale, al principio del 
secolo III°, opponeva ai montanisti le tombe degli Apostoli esi- 
stenti in Roma; nelle affermazioni di Dionigi da Corinto, di 
Tertulliano, di Origene, di Ottato da Milevi, di S. Gerolamo, 
di Prudenzio e di molti altri, e nel fatto che nessuna Chiesa 
ha mai reclamato a sè il sepolcro di S. Pietro, che pure doveva 
essere oggetto di straordinaria venerazione. 

L’autore procede confutando gli argomenti addotti in con- 
trario dai Protestanti ed esamina i monumenti, i quali ci 
hanno conservato il ricordo della venuta di s. Pietro a Roma. 
Primi fra questi la tomba dell’Apostolo, costantemente venerata 
nel Vaticano, e la sedes ubi prius sedit s. Petrus del cimitero 
Ostriano. 

Con mirabile lucidità l’autore enumera anche altri ricordi, 
i quali solo parzialmente sono autentici; per esempio la tradi- 
zione del carcere mamertino, che pure non ha nessun argomento 
in contrario; quindi viene a descrivere l’apostolato di s. Paolo 
in Roma, accompagnando il santo nel suo ingresso alla città 
eterna, indagando quale fosse la sua dimora, sfatando la tra- 
dizione che lo vorrebbe domiciliato in s. Maria in Via Lata, 
seguendolo passo passo nella sua predicazione, di cui sono anche 
notati i portentosi effetti. 

Il secondo capitolo è dedicato alla persecuzione di Nerone, 
e l’autore prende le mosse della sua descrizione dall'incendio 


ti OO TT “= > | —TTTOII POSTO T.T Po AE ic 
x ì LI 


304 BIBLIOGRAFIA 


di Roma, riferendosi continuamente a Tacito, a Svetonio, a Dione 
Cassio, al Douais* e a Paul Allard. In questo capitolo è inne- 
stata anche una breve narrazione delle vicende subite dalla 
tomba di s. Pietro. 

Segue la descrizione della persecuzione di Domiziano, fatta 
dall’ autore con i medesimi criterii, nella quale si muovono 
anche importanti quistioni riguardo alla famiglia dei Flavi, alla 
costruzione dell’anfiteatro, e alla origine primitiva del cimitero 
di Priscilla. 

Narrando le persecuzioni di Traiano, di Marco Aurelio, di 
Massimino, di Decio, di Valeriano, di Claudio, di Aureliano e 
di Diocleziano, l’autore con continui richiami al de Rossi, all’Al- 
lard, al Duchesne e sulla scorta di documenti antichi e di sto- 
riche testimonianze, si indugia su i particolari quel tanto che 
basta a delineare il carattere speciale di ciascuna persecuzione 
e la posizione giuridica che era fatta ai Cristiani nello stato 
romano: quindi viene a parlare della pace concessa alla chiesa 
al principio del IV° secolo, per opera di Costantino, di cui 
l’autore rievoca e lumeggia-assai bene la gloriosa figura, quale 
è resa dal suo storiografo e contemporaneo Eusebio di Cesarea. 
Ma, prima del trionfo definitivo, la Chiesa doveva provare ancora 
una volta gli orrori della persecuzione per opera di Giuliano 
l’Apostata, e qui l’autore con grande ricchezza di argomenti e 
solidità di critica confuta l’asserzione di Gastone Boissier *, il 
quale sostiene che Giuliano non sia stato un grande e crudele 
persecutore. 

Morto l’apostata nel giugno del 363, la Chiesa ottenne final- 
mente uno stabile riposo e potè fiorire magnificamente sotto l’im- 
pulso intelligente del papa Damaso. Se lo spazio lo consentisse, 
noi vorremmo seguire l’autore nella lunga difesa che fa del 
primato di s. Pietro, contro il Rade ? e altri, i quali sostengono 
che Damaso fu il fondatore della supremazia del Vescovo di 
Roma e che egli si servì del culto dei martiri per acquistare 
prestigio ed estendere la sua autorità. Ad ogni modo gioverà 
ricordare col nostro autore che il concilio di Sardica (347), aveva 
già riconosciuta la supremazia del papa. 

Un capitolo assai interessante è quello che riguarda la de- 
scrizione della società romana al IV° secolo, quando, dinanzi 
ai rapidi progressi del Cristianesimo che aveva invaso fino il 
mondo dei barbari, il paganesimo non cessava di perdere ter- 
reno. Tutto l’intricato sistema della gerarchia ecclesiastica è qui 


1 La persécution des chrétiens de Rome en V’annee 64. 
? La fin du paganisme, c. 5. 
3 Damasus Bischof von Rom. 
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esposto lucidamente e di ciascun grado l’autore delinea bene le 
particolari attribuzioni; per dare una chiara idea di quella mi- 
rabile ripartizione delle diverse giurisdizioni, che fu non ultimo 
elemento del rapido e vitale incremento del Cristianesimo. 

Ma ad assicurare definitivamente il trionfo della nuova dot- 
trina servirono le invasioni barbariche, a cui è dedicato dall’au- 
tore un articolo riechissimo di documenti e di argomentazioni, 
dirette a indagare e gli avvenimenti speciali di ciascuna inva- 
sione e il contraccolpo che la sovrapposizione dei nuovi popoli 
e degli ordinamenti nuovi portò negli ordini sociali e in tutta 
la civiltà del mondo d’allora. Nello stesso tempo l’autore non 
perde di vista le sorti della Chiesa e, toccando dei pellegri- 
naggi che accorsero numerosi a Roma specialmente durante il 
secolo VII, della persecuzione che tenne dietro alla querela dei 
Monoteliti e della grande quistione religiosa e politica degli 
Iconoclasti, che introdusse una innovazione importante nel culto 
delle immagini e nel sentimento e nell’arte religiosa, segue me- 
todicamente il cammino progressivo dell’autorità pontificia, alla 
quale poi, sotto Gregorio II, cominciò ad essere unito un potere 
temporale ampliato da Pipino, riconfermato da Carlomagno e 
assai esteso dalla contessa Matilde. 

La seconda parte comincia con una esposizione e una dichia- 
razione della terminologia più usuale e con un cenno su Vori- 
gine e la destinazione dei cimiteri sotterranei. L'autore ac- 
cenna anche alle necropoli cristiane che erano sopra terra e 
dopo aver dichiarato che i cristiani per le loro catacombe non 
si servirono delle gallerie già scavate, ma ne costruirono espres- 
samente nei grandi depositi di tufo granulare, che abbondano 
nella campagna romana, affronta la quistione della legalità dei 
primi cimiteri cristiani. Qui egli distingue nella storia delle ca- 
tacombe diversi periodi: Le catacombe primitive erano sepoleri 
di famiglia e il diritto privato li proteggeva; stabilitesi nume- 
rose durante il primo e secondo secolo, erano cimiteri privati, 
nei quali i più ricchi proprietari permettevano che fossero se- 
pelliti i fedeli poveri. Cresciuto al secolo III il numero dei 
fedeli, convenne aprire i cimiteri pubblici e la Chiesa per essi 
si valse dei diritti che la legge riconosceva alle associazioni 
funerarie. Addentrandosi nell’esame della questione giuridica, 
l’autore osserva come il fatto che alcune catacombe al terzo se- 
colo non erano in proprietà dei privati, ma appartenevano alla 
Chiesa, sia confermato dalle confische operate da Valeriano nel 258 
e da Diocleziano nel 303 e dalle restituzioni che seguirono per 
opera di Gallieno e di Massenzio. 

Seguono delle nozioni generali di epigrafia romana, un esame 
sommario dei titoli e dell’uso dei nomi per l’intelligenza delle 
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inscrizioni, un cenno delle formole più usate dai pagani e dai 
cristiani negli epitaffi, poche parole sulle inscrizioni onorarie, 
delle norme generali per la paleografia lapidaria e uma breve 
nota elementare sulla epigrafia doliare. 

Il capitolo seguente è dedicato alle inscrizioni cristiane in 
generale, quindi l’autore parla delle inserizioni consolari e dà 
un’esatta lista dei consoli nominati nelle epigrafi cristiane pub- 
blicate dal de Rossi. 

Ci piace di segnalare le belle pagine che l’autore dedica 
alle iscrizioni dommatiche, a quelle che si riferiscono alla fa- 
miglia o conservano memoria della gerarchia ecclesiastica, a 
quelle che hanno formule speciali, e alle inserizioni damasiane, a 
proposito delle quali, in un capitolo, l’autore riassume quanto 
ha detto il de Rossi nel Bullettino di Archeologia Cristiana e 
nel volume primo della Roma sotterranea. La parte epigrafica 
termina con un’accurata analisi delle iscrizioni posteriori a Da- 
maso, dei graffiti e degli ultimi elementi dell’epigrafia cristiana. 

Interessantissimo è il quarto libro, dedicato a una storia 
critica, per quanto sommaria, dell’arte cristiana. 

Precede uno sguardo generale sulle condizioni dell’arte pa- 
gana, in mezzo alla, quale, nell’ombra delle necropoli sotterranee, 
fiorivano le prime rappresentazioni simboliche dei seguaci di 
Cristo. L'autore fa tesoro dei lavori del Marchi, del Garrucci, 
del Grimouard de Saint-Laurent, del Kraus, del Miintz, del Lefort 
e del Peraté, e passo passo segue lo svolgimento della pittura, 
cominciando dalle sue applicazioni alle sepolture cristiane. Nota 
che durante il primo periodo, allorchè le catacombe erano solo 
cimiteri privati, non esisteva una vera arte cristiana, e che al 
secondo periodo, durante il quale le catacombe divengono cimi- 
teri comuni, corrisponde anche una nuova fase della pittura eri 
stiana, la quale giunge fino al 313. È allora che si forma il 
ciclo delle rappresentazioni, del tutto simboliche e teologiche, 
ma nello stesso tempo lo stile diventa sempre più imperfetto. 
Dal 313 al principio del V secolo il simbolismo tende a spa- 
rire, facendo posto a rappresentazioni meno misteriose. Il pesce 
si eclissa a mano a mano e si moltiplicano i ritratti e le ‘scene 
della vita reale. 

Passando a trattare della scultura, l'autore osserva che 
l’arte dei sarcofagi, anche pagani, non raggiunse mai la perfe- 
zione e che già al secondo secolo manifesta i sintomi della de- 
cadenza. La scultura cristiana ha cominciato più tardi della pit- 
tura, e si può dire che si sviluppi solo dopo la pace concessa 
alla Chiesa da Costantino. Durante i tre primi secoli i cristiani 
si son serviti di sarcofagi lavorati in officine pagane, evitando 
le rappresentazioni di alcuni soggetti. Al terzo secolo apparisce 
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qualche figura isolata, ma la vera scultura cristiana ebbe il suo 
incremento fra il principio del secolo IV° e la fine del V°; al 
VI° secolo essa non esiste più. 

Dopo aver parlato dei simboli principali, risalendo fino alle 
fonti che fornivano agli artisti i soggetti per le loro rappresen- 
tazioni, l’autore entra nel campo delle ricerche iconografiche 
ed esamina i diversi cicli in cui si possono raggruppare tutte 
le composizioni. Il volume termina con un esatto e minutissimo 
indice alfabetico. 

Dalla esposizione, per quanto sommaria, che abbiamo data 
dell’opera del Marucchi, si può argomentare l’importanza di 
questo nuovo lavoro del dotto archeologo romano. Compendiare 
tutto l'immenso materiale dell’ archeologia cristiana in un vo- 
lume di quattrocento pagine, accennare ai primi rudimenti di 
una scienza tanto complessa senza dimenticare nessuna di quelle 
quistioni interessantissime che rientrano nell’ordine della storia, 
della critica artistica e dell'economia sociale, riassumere in una 
forma così spigliata e vivace il risultato di lunghissimi anni 
delle più faticose ricerche, non era certo impresa da poco. E il 
successo del nuovo volume del Marucchi confermerà certo le 
mie parole e rivelerà i meriti dell’ autore assai meglio che io 
non sappia dire, perchè l’opera, destinata specialmente ai gio- 
vani studiosi, andrà certo per le mani di molti e si renderà in- 
dispensabile anche ai provetti. 

Ma, in un tempo di salutare reazione contro certi metodi 
che ci vengono dal di fuori, qui dove l'affermazione dei nostri 
studi e della nostra scuola deve essere più legittima e più sin- 
cera, avremmo voluto che egli si fosse reso più indipendente 
da alcuni assiomi, i quali fino ad oggi sono stato il vanto di 
una ipercritica che ogni giorno perde terreno nell’opinione dei 


Ora, per venire a un caso concreto, è assai severo il giu- 
dizio che il Marucchi porta degli Atti dei martiri, considerati 
come fonte degli studi archeologici. 

Nessuno nega che moltissimi di questi preziosi documenti, 
distrutti nella feroce persecuzione di Diocleziano, quando furon 
bruciati gli archivi della chiesa romana, vennero poi più tardi 
rifatti all’epoca della pace. Ma non bisogna dimenticare che 
anche al tempo di questa seconda compilazione esistevano in 
Roma e fuori i monumenti di cui spesso vi è fatta parola e 
che eran vivi e numerosi i ricordi. Pertanto, se gli autori della 
redazione nuova volevano essere creduti, conveniva loro di adat- , 
tare il racconto a quei ricordi e, sopra tutto, di non mettersi 
in contrasto con quei monumenti, i quali erano veramente i te- 
stimoni eloquenti di un’epoca già di per sè abbastanza vicina. 
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E quando si abbiano ben chiari questi criteri nella mente, in 
che modo si può negare un valore capitale, come fonti dell’ar- 
cheologia cristiana, anche a quegli Atti i quali a buon diritto 
sono stimati apocrifi? 

Lo stesso convien dire dei Santi Padri, i quali parlano assai 
sovente di luoghi, di edifizi e di monumenti da loro stessi ve- 
duti, e, quando lumeggiano alcuni tratti della storia del Cri- 
stianesimo che oggi a noi sembrano oscuri, per fermo si riferi- 
scono a rimembranze che allora dovevano essere ben vive e si- 
cure nella mente di tutti o a documenti che il tempo ci ha 
invidiati e che erano certo solenni e irrefutabili testimoni di 
quei secoli lontani. Anche lo studio della Patristica per tal modo 
diventa una delle risorse più importanti per le ricerche archeo- 
logiche e il Marucchi, il quale si intrattiene sull’ esame delle 
fonti con una minuzia e con una serupolosità superiori ad ogni 
encomio, anche ad essa ci sembra che avrebbe dovuto fare um 
po’ di posto nel suo dotto e pregevole lavoro. Ma questo mio 
desiderio non fa difetto nell’encomiato lavoro; perciocchè Vau- 
tore-al principio della sua introduzione dichiara di omettere 
questa ed altre fonti generali ben cognite rimettendo il lettore 
al lavoro magistrale del P. de Smedt. 

Del resto — e ancora una volta ci piace di ripeterlo — l’opera 
di che parliamo è un contributo efficacissimo all'incremento degli 
studii archeologici; e il suo pregio non deriva tanto dall’avere su 
tutti gli altri trattati il vantaggio di trovarsi al corrente delle ul- 
time importantissime scoperte, quanto dalla larghezza del di- 
segno generale, dalla profondità dell’osservazione, dalla ricchezza 
della erudizione, dalla forma ‘spigliata e geniale che pure non 
è mai inferiore alla gravità del soggetto, da quella padronanza 
della materia in fine e da quella perspicuità del metodo, che 


vengono all’autore dal magistero così lungamente e così nobil 


mente esercitato }. 
P. CRosTAROSA. 


RaaMmanI IGnarius EpHRAEM II. Testamentum Domini Nostri 
Jesu Christi. Moguntiae, Kirchheim, 1899, in-4° pag. ‘221. 


L’illustre Mons. Rahmani patriarca Antiocheno dei Siri Cat- 
tolici ebbe la bella ventura di scoprire recentemente in un codice 
siriaco della città di Mossul in Mesopotamia ove egli risiede, 
un importante codice contenente un documento della più alta 
importanza col titolo di Zestamentum Domini Nostri Jesu 
Christi. Ne die’ egli subito l’annunzio ai dotti d'Europa e da 


1 Il 2.° Vol. (Itineraire des catacombes) è d’imminente pubblicazione. 
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tutti venne instantemente pregato a rendere di pubblica ragione 
quel documento aggiungendovi la versione latina; e fra coloro 
che maggiormente s’ interessarono a tale scoperta devono ricor- 
darsi il dott. Funk professore a Tubinga, il dott. Bickell pro- 
fessore a Vienna ed il nostro Duchesne direttore della Scuola 
francese in Roma. 

A corrispondere pertanto ai giusti desideri di sì autorevoli 
personaggi si è accinto testè il benemerito scopritore alla pub- 
blicazione di questo codice; il quale non ha importanza per 
l’antichità, essendo trascritto nel sec. XVII, ma può dirsi vera- 
mente prezioso per il testo che ci ha conservato riprodotto da 
antichi esemplari. Contiene il codice nel suo principio fino al 
fol. 338 alcune parti della Sacra Scrittura, dell’antico e nuovo 
Testamento secondo la versione Peschito e secondo la versione 
siriaca fatta dai LXX. Siegue il Zestamentum Domini seu verba 
quae Dominus noster a mortuis resurgens ad Apostolos habuit ; 
quindi Praecepta et statuta Domini, e vengono poi altri testi 
di canoni e di costituzioni apostoliche già conosciute. 

Il Zestamentum era già noto in parte da un codice del se- 
colo VIII esistente nella Biblioteca Nazionale di Parigi edito 
dal Lagarde ma contenente solo alcuni frammenti di esso; ed 
altre parti se ne conservano in altri codici membranacei delle 
biblioteche dei Siri, che però l’autore non ebbe opportunità di 
consultare. Venuto in Roma JA. mentre disponevasi a pub- 
blicare la sua scoperta trovò nella biblioteca del Museo Bor- 
giano di Propaganda Fide un altro codice siriaco appartenente 
al monastero del Libano e contenente l’intiero Testamentum. 
Finalmente nello stesso museo Borgiano potè riscontrarne un altro 
con la versione araba del "Testamento medesimo fatta da un 
testo copto. Di questi altri codici pertanto opportunamente sì 
serve il Rahmani per confrontare il suo testo di Mossul nell’edi- 
zione critica che oggi ne ha dato alla luce. 

Troppo prolissa e complicata sarebbe questa nostra recen- 
sione se volessimo seguire l'A. nelle sue dotte e minute disqui- 
sizioni sull’età primitiva del documento e sulle varie sue parti. 
Ci contenteremo pertanto di alcuni cenni, secondo il costume del 
nostro periodico, sufficienti però a dare ai lettori una adequata 
idea del documento. 

Il Zestamentum Jesu Christi suppone un colloquio fra il 
Salvatore e gli Apostoli poco prima dell’Ascensione al Cielo; e 
pone nella bocca del Signore delle rivelazioni intorno alla fine 
del mondo e delle istruzioni precise e particolareggiate sulla 
costituzione della Chiesa, sulla ordinazione dei sacri ministri 
e sulle sinassi liturgiche dei fedeli. Il titolo di estamentum 
non comparisce solo nel principio del libro ma, anche nel con- 
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testo dove il Salvatore avrebbe detto agli apostoli: Modo nostis 
omnia quae sum vobis locutus dum vobiscum essem, et in hoc 
quoque testamento quod cum tradetis gentibus voluntas Patris 
mei adimplebitur. Ma nel fine del secondo libro si aggiunge che 
lo stesso Zestamentum consegnato a viva voce dal Signore fu 
scritto dagli apostoli Giovanni, Pietro e Matteo e diffuso poi 
da Gerusalemme nelle varie contrade per mezzo dei discepoli 
Dositeo, Sila, Magno ed Aquila. Onde ben si comprende che il 
Testamentum deve far parte di quel gruppo di scritti apocrifi, 
ma senza dubbio antichissimi, che sono attribuiti agli apostoli. 
Quanto alla lingua in cui esso fu scritto, la indicazione che si 
legge nel codice di Mossul e nel Borgiano ci dice che esso fu 
trascritto dalla greca lingua nella siriaca nell’anno 687 dell’èra 
nostra da quel Giacomo illustre vescovo di Edessa che per la 
sua dottrina e le molte versioni da lui fatte venne chiamato 
l’ interprete. 

Date queste prime indicazioni ed accennate alcune testimo- 
nianze antiche intorno al documento in questione passa l’autore 
a mostrare le relazioni fra esso e le così dette costituzioni apo- 
stoliche e i canoni d’Ippolito e da ciò egli si fa strada alla 
questione fondamentale della età del documento che attribuisce 
ad epoca anteriore alla pace Costantiniana. 

Fonda egli un tale giudizio sopra alcune espressioni conte- 
nute nelle preghiere liturgiche che accennano ad un impero an- 
cora pagano; e risalendo ancora più su crede poter dimostrare 
dalla mancanza della categoria speciale dei penitenti e delle 
diaconesse che il Testamentum già esistesse innanzi alla metà 
del secolo terzo. 

A suo parere la liturgia riferita nel Zestamentum presenta 
indizi di grandissima antichità essendovi menzionati quegli uonvini 
dotati di spirito profetico e di sacri carismi che sono accennati 
nella celebre Doctrina Apostolorum e che indicherebbero una 
età non molto lontana dall’apostolica. Un argomento erede ad 
ogni modo ricavare l’autore per fissare un’epoca anteriore a Ter- 
tulliano dal rito della comunione eucaristica, la quale ai tempi 
dell’Apologista era amministrata dal Vescovo mentre in età più 
antica si distribuiva dai diaconi come attesta Giustino. Ed in- 
fatti nel Tesfamentum si prescrive che il diacono distribuisca 
a tutti la comunione sotto ambedue le specie ad eccezione dei 
preti i quali dovevano comunicarsi di propria mano. I prole- 
gomeni del dotto lavoro si chiudono in fine con un accenno alla 
patria dell’estensore del documento che egli crede fosse la Siria 
o l'Egitto, paesi nei quali il documento stesso fu divulgato e 
assai noto; e fra questi due paesi preferisce la Siria dove altre 
opere del medesimo genere ebbero origine. 


> i ua SALZA ZE e 
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Dopo questa importante introduzione viene la pubblicazione 
del documento fatto in due colonne contenenti il testo siriaco 
e la versione latina; e noi per brevità accenneremo le princi- 
pali sue parti: I. Discorso del Salvatore agli Apostoli sulla fine 
del mondo. II. Discorso intorno al canone ecelesiastico. III. Co- 
stituzione delle Chiese e disposizioni minute e precise intorno 
alla forma materiale delle chiese stesse cioè dell’aula, del dia- 
conicon, del battistero, del posto dei catecumeni, del presbiterio, 
del trono episcopale, ece. IV. Della istituzione del Vescovo con- 
tenente la liturgia dell’ordinazione episcopale e la regola di vita 
che egli deve osservare; dove fra le altre cose a lui si prescrive 
di digiunare tre volte alla settimana in tutto l’anno e di aste- 
nersi continuamente dalle carni e anche dal vino contentandosi 
del solo calice eucaristico. V. Prescrizioni sull’oblazione del sa- 
crificio; e di questa parte per la sua importanza speciale rife- 
riremo brevemente qualche cosa. 

Il sacrificio si celebra soltanto il sabato e la domenica; nel sa- 
bato il Vescovo deve offrire tre pani come simbolo della Tri- 
nità, nella domenica quattro per rappresentare i quattro evan- 
geli. Mentre il Vescovo comincia l’oblazione il velo del santuario 
è aperto ed egli offre insieme ai preti, ai diaconi, agli ipo- 
diaconi, alle vedove, alle diaconesse, ai lettori, ed agl’ insigniti 
di carismi. Il Vescovo impone le mani sui pani collocati sul- 
l’altare e lo stesso fanno i preti, gli altri poi restano silenziosi 
in piedi. Prima che ‘il Vescovo faccia 1’ oblazione il popolo si 
dà l’amplesso di pace e quindi fra il silenzio universale il dia- 
cono fa la cosidetta proclamatio super Eucharistiam dicendo: 
«In coelos corda vestra — Si quis odium contra proximum 
habet reconcilietur ecc. ». 

Finite le acclamazioni del diacono prosiegue il Vescovo di- 
cendo: « Dominus noster vobiseum — Sursum corda vestra — 
Sancta per sanctos ecc. ». 

Quindi recita l’azione di grazie sopra le oblata. E in queste 
azioni di grazie è compresa la formola della consacrazione del 
pane e del vino. Siegue la preghiera peri vivi e per i defunti, 
pei quali ultimi si dice: « Memento eorum qui in fide obdormie- 
runt». Dopo ciò viene la comunione del Vescovo, del clero e del po- 
polo ed ognuno prima di ricevere le sacre specie pronuncia Amen 
e preso in mano il pane eucaristico fa una breve preghiera e 
quindi da sè stesso si comunica facendo poi la stessa cosa col 
calice. L’adunanza liturgica è finalmente chiusa con un rendi- 
mento di grazie pronunciato dal Vescovo. 

VI. Un'altra parte assai ragguardevole di questo, diremmo 
quasi, manuale liturgico è quella che contiene le istruzioni per 
l’ordinazione del prete e del diacono, come pure per la consecra- 
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zione dell’ipodiacono, del lettore, delle vedove e delle vergini 
sacre. 

VII. Il tutto si chiude con un trattato del battesimo, della co- 
munione, delle agapi, della festa di Pasqua, delle ore dell’orazione 
e del rito di sepellire i defunti; del quale ultimo daremo pure 
un cenno. 

Vi si prescrive che morendo un fedele povero il suo cada- 
vere venga vestito da coloro che hanno cura della Chiesa. Se 
muore uno straniero che non possegga la sua tomba, gli sia 
ceduta da coloro che l'hanno, oppur dalla Chiesa. Se qualcuno 
vuole che il suo cadavere venga cosparso di aromi e di unguenti 
ciò sia fatto dai diaconi alla presenza del prete. Se la Chiesa 
avrà il suo cimitero ed ivi si trovi il custode, il Vescovo deve 
mantenerlo con le oblazioni della Chiesa affinchè non sia di peso 
a coloro che ivi accedono. 

Quanto alle differenti ore della preghiera si ordina di 
farla o nella Chiesa o nella casa; e ciò nell’ora terza essendo 
l’ora della crocifissione di Cristo, nell’ora-sesta, ora delle tenebre 
che ricoprirono la terra per la morte del Salvatore, e nell’ora 
nona in memoria del sangue e dell’acqua che scaturirono dal 
divino costato. L’orazione deve ripetersi nel vespro essendo il 
principio del giorno seguente, alla mezzanotte come annunzio della 
risurrezione del Signore e all’aurora perchè Cristo in quell’ora 
lodò il Padre dopo esser risorto. 

Dal fin qui esposto apparirà chiaramente la grande impor- 
tanza del documento pubblicato dal dotto patriarca dei Siri— 
Cattolici; il quale ben giustamente perciò pose nel suo bel vo- 
lume, dopo la pubblicazione del testo accennato, una serie di 
sette dissertazioni sopra i punti principali del documento mede- 
simo, dissertazioni condotte con ordine, chiarezza e vasta eru- 
dizione. 

Noi non potremo in questa breve recensione esaminare mi- 
nutamente tutti i giudizi del chiaro autore intorno al pregevo- 
lissimo testo che egli ha dato alla luce; ma riconosciamo ben vo- 
lentieri con lui la grande antichità del Zestamentum, senza però 
ritener necessario l’aramettere che esso sia un tutto organico e 
compilato da un medesimo autore e in uno stesso tempo. Giacchè 
sembra a noi di vedere qualche differenza fra alcune parti di 
esso; e mentre talune hanno senza dubbio il sapore dell’anti- 
chità più remota, altre invece ci sembrano appartenenti all’epoca 
della pace. Tale è per esempio quel trattato sulla disposizione 
materiale della chiesa cristiana, che ci offre senza alcun dubbio 
la descrizione delle basiliche erette nei lieti giorni del trionfo 
del cristianesimo. Potrebbe perciò ritenersi che il Testamentum 
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sia formato di parti diverse e di differenti età riunite poi in un 
documento solo. 

In conclusione pertanto si può asserire che la presente opera 
reca un importante contributo allo studio dell'antica letteratura 
cristiana e perciò anche a quello delle cristiane antichità; ed 
essa ad ogni modo, qualunque sia il giudizio che voglia recarsi 
sopra alcuni apprezzamenti speciali, fa onore grandissimo al be- 
nemerito autore e deve essere accolta con favore dai dotti e 
da tutti coloro che in qualsivoglia modo si dedicano agli studi 
di erudizione ecclesiastica. 

O. MARUCCHI. 


KAUFMANN CarL Maria. Die sepulcralen Jenscitsdenkmdler der 
Antike und des Urchristentums. Mainz, Kircheim, 1900, in 
fol. con 10 tav. e 80 illustrazioni intercalate nel testo. 
Pag. 242, 


Il chiaro autore, già noto per altri ragguardevoli seritti di 
antichità cristiane, sì è prefisso in questa sua opera d’illustrare 
i monumenti che hanno relazione con le idee degli antichi sulla 
vita futura applicando tutto ciò in modo speciale alle antichità 
cristiane. E a tale scopo dopo un copioso catalogo contenente 
la ricca letteratura che si ha: su tale argomento, in una prima 
parte del suo lavoro tratta del concetto generale che gli antichi 
si formavano della vita futura e dei monumenti sepolerali pa- 
gani greci e latini in ordine a quel concetto medesimo. Questa 
prima parte è ricca non solo di citazioni e di testi ma eziandio 
di riproduzioni monumentali di pitture, sculture ed epigrafi. 

Nella seconda parte entra VA. nel campo speciale dell’ar- 
cheologia cristiana, considerando da principio l’idea della vita 
futura nelle iscrizioni sepolcrali, dove si prega per il refrigerio 
delle anime e si esprimono delle acclamazioni di significato teo- 
logico o si indica il Paradiso come un luogo di luce e di gloria. 
In questa medesima seconda parte trova posto assai acconcio 
una bella illustrazione della tanto controversa stele d’Abercio e 
delle altre epigrafi contenenti espressioni relative alla beatitu- 
dine delle anime nella vita ultramondiale. Viene poi la terza 
parte dell’opera in cui si passa ai monumenti figurati, dipinti 0 
scolpiti, che accennano al suddetto ordine d’idee. E qui dopo 
aleune osservazioni preliminari si passano ordinatamente in ras- 
segna le rappresentanze delle Oranti come imagini ideali delle 
anime accolte nel cielo, il gruppo del Buon Pastore nel giar- 
dino celeste del Paradiso e la unione o sizigia del pastore 
medesimo con la classica orante. A ciò fa seguito un bel trat- 
tato su quelle scene che rappresentano i santi in atto di acco- 
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gliere i defanti e la coronatio dei santi stessi fatta dalle mani 
divine. Questa terza parte è poi conchiusa con osservazioni in- 
torno alla maniera di rappresentare il Paradiso nei monumenti 
di stile bizantino in Ravenna e colla riproduzione di quelle rap- 
presentanze che esprimono il banchetto come un simbolo della 
mensa celeste. Ed una assai opportuna appendice a quest’ultimo 
trattato si è un exscursus dell’autore su quella pregevolissima 
pittura sepolcrale della via Appia che rappresenta il convito 
dei giusti secondo le idee sincretistiche dei cultori di Bacco Sa- 
bazio. Finalmente la quarta parte del libro contiene la conelu- 
sione di tutta l’opera nella quale si dimostra la superiorità del 
concetto cristiano riguardo alla vita futura sulle idee vaghe e 
superstiziose degli idolatri; ed il tutto è chiuso da un catalogo 
analitico delle iscrizioni sepolcrali contenenti espressioni sulla 
vita futura e con date consolari tanto anteriori a Costantino 
quanto posteriori alla pace. 

Il libro del D." Kaufmann edito con lusso e con nitidissimi 
tipi è ricco eziandio di svariate ed artistiche-riproduzioni che ne 
rendono la lettura utile ed-attraente. 

Noi segnaliamo pertanto con onore all’attenzione degli stu- 
diosi questa nuova pubblicazione del giovane archeologo tedesco, 
il quale ha con essa ‘sempre più confermato il suo valore scien- 
tifico e l’utile impiego che ha fatto dei mesi da lui passati in 
Roma, dove con amore grandissimo si è dedicato allo studio 
delle classiche e cristiane antichità. 

OM 


P. D.-A. MoRTIER. Saint-Pierre de Rome. Histoire de la basi 
lique Vaticane et du culte du tombeau de Saint Pierre. Tours, 
Mame, 1900; in-fol. di pag. 603 con tav. e molte illustra- 
zioni intercalate nel testo. 


Tanta è l’importanza dell’insigne monumento apostolico del 
Vaticano che lo studio di esso può dirsi non mai completamente 
esaurito quantunque in ogni tempo sia stato l’oggetto di molte 
ed importanti pubblicazioni. Deve essere perciò accolta con piacere 
dai cultori dell’ archeologia e dell’ arte questa nuova pubblica- 
zione del chmo P. Mortier dell'Ordine de’ PP. Predicatori, il 
quale con chiarezza, ordine ed erudizione sceltissima narra le 
vicende del venerando edifizio dalle prime sue origini fino ai 
giorni nostri. 

Per rendere completo il suo lavoro comincia ben a ragione 
il chiaro A. dalla topografia del Vaticano negli antichi tempi 
di Roma e poi nel periodo successivo fino ai giorni di Nerone, 
allorquando esso divenne il teatro degli spietati supplizi inflitti 
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ai primi martiri cristiani nella stessa villa imperiale. Dopo ciò 
tratta egli diffusamente la questione storica della venuta di 
s. Pietro in Roma; e dimostrata la tesi generale si addentra 
nei particolari delle principali memorie lasciate dall’ apostolo 
nella nostra città, giungendo così fino al suo martirio. E nel 
trattare quest’ ultimo punto egli espressamente si dichiara per 
la opinione che la crocifissione di Pietro avvenisse non già sul 
Gianicolo ma nello stesso Vaticano presso il circo neroniano, 
opinione che è concorde alla tradizione più antica e che più 
volte noi abbiamo sostenuto ed anche nei fascicoli di questo 
Bullettino. 

Nel secondo libro viene la illustrazione speciale delle due 
tombe apostoliche tanto del Vaticano che della Via Appia nel 
luogo detto la Platonia; sul quale ultimo nascondiglio e sulla 
traslazione delle reliquie apostoliche che ivi un giorno fu fatta, 
l’autore ammette pure completamente la sentenza da noi difesa di 
un’unica traslazione avvenuta nell’anno 258. 

Dopo aver discusso dei primitivi sepolcri e degli antichi 
oratorî ivi eretti viene a trattare della grande basilica costruita 
sulla tomba del Vaticano dall’ imperatore Costantino, ed accen- 
nate le notizie storiche intorno ad essa, entra in una partico- 
lareggiata descrizione di quello splendido monumento dell’arte 
cristiana e delle sue gloriose memorie. Ed in questa parte della 
descrizione della basilica è assai notevole uno studio di resti- 
tuzione che egli, giovandosi degli antichi testi, fa con molta 
sagacia della Confessione primitiva posta sotto il grande altare 
e delle sue precinzioni e delle scale di comunicazione fra essa 
e il sovrapposto presbiterio. 

Un triste capitolo segue dove si narrano le profanazioni avve- 
nute nel grande santuario durante lo spaventoso saccheggio dei 
Saraceni, dal quale però restò provvidenzialmente immune il 
sacro avello apostolico. Nè meno doloroso è il racconto che minu- 
tamente egli ci fa nei successivi capitoli della deplorabile distru- 
zione dell’edificio insigne, fatta senza criterio e senza rispetto 
alla veneranda antichità dagli artisti del rinascimento inca- 
ricati della costruzione della nuova basilica. E di quest’ultima 
havvi pure una elegante e compiuta analisi, che si chiude poi con 
assennati giudizi artistici sulle varie parti del tempio colossale. 
Per corrispondere infine intieramente al titolo del suo libro vi 
aggiunge l’A. un trattato speciale sopra il culto fin dai più 
antichi tempi esercitato presso la tomba di s. Pietro; il che gli 
dà occasione di trattare anche dei pellegrinaggi ad limina apo- 
stolorum e degli ospizi delle varie nazioni fondati presso questo 
insigne santuario di Roma cristiana. 
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Accennate per sommi capi le principali parti di questa nuova 
pubblicazione, potremo forse tornarvi per qualche punto speciale 
in altro fascicolo del Bullettino. E per ora dobbiamo concludere, 
per quanto può permetterci un esame sommario che fin qui ne ab- 
biamo fatto, che la voluminosa opera del chmo P. Mortier, quan- 
tunque contenga, come è ben naturale, cose in gran parte note agli 
archeologi, ciò nondimeno può fornire argomento a discussioni 
storiche ed artistiche e quindi anche nel campo strettamente 
scientifico ha senza dubbio la sua utilità. Questo volume poi che, 
oltre all’ eleganza dei tipi, offre numerose e nitide riproduzioni 
dei principali monumenti tanto antichi che moderni del Vaticano 
ed una ricchissima e completa bibliografia, è destinato a porgere 
la più attraente ed istruttiva lettura a tutte quelle colte per- 
sone le quali vogliono rendersi esatto conto delle vicende stori- 
che della insigne basilica Vaticana e delle venerande memorie 
che ad essa si legano. 

0. M. 


Pio FRANCHI DE'CAVALIERI. — S. Agnese nella tradizione e nella 
leggenda. Roma 1899, in-8°, di pag. 92. 


Già altre volte il Nuovo Bullettino si è occupato delle pub- 
blicazioni del valente nostro collaboratore Dott. Pio Franchi 
de’'Cavalieri rilevandone, come era giusto, la non comune dot- 
trina e la sceltissima erudizione. Oggi annunciamo questo suo 
nuovo scritto che attesta la sua attività scientifica ed il con- 
tinuo progresso da lui fatto negli studi critici, dei quali è va- 
loroso cultore. L'occasione di questo lavoro fu per l’autore lo 
studio intrapreso di un nuovo testo greco in un codice Va- 
ticano conosciuto bensì, ma del quale non si era apprezzata 
l’importanza. Egli pubblica per intero il testo suddetto, confron- 
tandolo con un altro simile codice di Gerusalemme; e come pre- 
ambolo a tale pubblicazione tratta in nove capitoli della storia 
dell’illustre martire romana, esaminando minutamente tutte le 
fonti storiche ed epigrafiche dalle quali attingiamo il racconto 
del suo glorioso martirio. L’analisi di tali fonti è condotta dal 
l'A. con somma diligenza tenendo conto degli studi relativi fino 
ai più recenti e ragionando intorno al valore dei documenti con 
critica finissima e grande sagacia. Ed ognuno converrà con le 
sue osservazioni che gli Atti cioè di s. Agnese non sono punto 
del grande Ambrogio di Milano, cosa del resto già notata da 
altri, e che presentano una forma leggendaria, come può dirsi per 
la massima parte di simili testi agiografici; quantunque debba ri- 
conoscersi che in questi Atti, come in molti altri eziandio, il velo 
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della leggenda non ha del tutto nascosto le linee principali di 
"una tradizione primitiva. 

Noi che abbiamo letto con grande interesse questo importante 
lavoro, vorremmo poter dire che l’autore ci ha pienamente convinto 
in tutte le parti del suo trattato, come in tutte le parti di esso ci ha 
fatto ammirare la sua dottrina. Ma per amore del vero dob- 
biamo dichiarare che una delle tesi da lui sostenute non ci 
sembra pienamente dimostrata; che cioè s. Ambrogio nel suo 
trattato de Virginibus; Damaso nel suo carme, Prudenzio nel 
noto suo inno, sieno autori i quali seguono tradizioni del tutto 
diverse; e che (per venire al particolare) l'episodio degli oltraggi 
a cui sarebbe stata esposta l'innocenza d’Agnese, sia una leggenda 
ignota affatto ai due primi. 

La testimonianza di Prudenzio che visitò i cimiteri romani 
sul finire del quarto secolo, quando ancora vive si conservavano 
le memorie dei martiri, ha senza dubbio una grande autorità 
per il valore storico di quell'episodio da lui sì lungamente de- 
scritto e pel quale adopera non a caso la frase certum est. Ma 
il silenzio di Ambrogio non può recarsi come argomento per 
dire che egli ignorasse un tal fatto; giacchè questi argomenti 
negativi hanno sempre poco valore, e noi non possiamo cono- 
scere per quale ragione talvolta uno scrittore taccia il partico- 
lare di un fatto che pure era noto ai suoi tempi. Ma anche nel 
suo silenzio egli allude forse in modo vago ai tentativi fatti contro 
la vergine cristiana, allorchè dice che essa soffrì duplex martyrium 
pudoris et religionis. Nè argomento più forte può cavarsi dal si- 
lenzio di Damaso; il quale nel breve suo carme dovea accennare 
appena al martirio di Agnese, come accennò quasi sempre fugace- 
mente a quello dei tanti eroi della fede onorati con i suoi versi. 
Noi conveniamo con il chiaro autore che il verso damasiano: Nu- 
daque profusum crinem per membra dedisse, si debba spiegare 
piuttosto nel senso che Agnese da se stessa si disciogliesse i capelli 
per coprire la sua nudità; ma ci sembra che in questo verso 
eziandio possa esservi una qualche allusione ai tentativi di ol- 
traggio. Infatti la pena del vivicomburium, per quanto egli giu- 
dichi diversamente, non sembra dovesse portare per necessaria 
conseguenza la nudità completa del condannato; e quindi l’atto 
della martire prima del supplizio del fuoco farebbe supporre che 
essa fosse stata esposta in tal modo al ludibrio, come del resto 
sappiamo che venne fatto per altre martiri. E questa circostanza è 
in accordo coll’indole delle persecuzioni del terzo secolo; e già fin 
dal principio di esso vi fa allusione Tertulliano serivendo che 
le vergini cristiane si condannavano talvolta per pena maggiore 
ad lenonem potius quam ad leonem. (Apolog. 50). 


VOS e i vi rrbi r  DA° 
I s ì 


318 BIBLIOGRAFIA 


Non è possibile in questa breve rivista estendersi in un mi- 
nuto esame e in critiche discussioni sul libro annunziato. Quindi 
tralasciando altri punti, come per esempio ciò che riguarda il 
luogo del martirio, dove pure avremmo da fare qualche osser- 
vazione, ci contentiamo di queste poche parole. E concludiamo 
che a noi sembra potersi benissimo sostenere, senza offendere 
punto la buona critica, che il racconto del martirio di Agnese, 
sia pure abbellito qua e là da qualche dettaglio leggendario, pro- 
venga però sempre da un’unica tradizione; alla quale hanno at- 
tinto in diversa maniera ed estendendosi in particolari diversi e 
Ambrogio e Damaso e Prudenzio e più tardi finalmente l’esten- 
sore degli Atti. I quali autori possono poi mettersi d’accordo 
anche riguardo al supplizio della martire illustre; la quale potè 
essere esposta prima agli oltraggi, tormentata quindi in qualsi- 
voglia maniera col fuoco, cui chiaramente accenna Damaso e 
forse vi fa allusione anche Ambrogio, e potè finire la vita col ferro 
del carnefice come espressamente attestano Ambrogio e Prudenzio. 
Che se poi gli Atti non possono ritenersi di assoluto valore storico, 
noi crediamo non esservi ragione di abbandonare la prudente e 
maturata sentenza del grande maestro G. B. de Rossi; il quale 
riconosceva un indizio non dispregevole di antichità in questi 
documenti agiografici, nel nome del prefetto o del giudice, quando 
esso corrisponda a quello di un personaggio già storicamente 
conosciuto. 

Ad ogni modo, astrazione fatta da questi punti ancora discu- 
tibili e nei quali non possiamo pienamente convenire col chiaro 
autore, constatiamo con vero piacere che la nuova pubblicazione del 
Franchi reca un contributo assai importante agli studi agiografici e 
perciò anche all’archeologia cristiana che con quelli è strettamente 
connessa. E noi ci congratuliamo di gran cuore col valoroso filologo 
e nostro carissimo amico, augurandoci che egli voglia impiegare 
la sua dottrina e la competenza che viene acquistando in simili 
studi, nell’illustrare gli antichi Atti dei martiri i quali meritano 
studio paziente ed amorevole; onde ricomporre così dai fogli qua e 
là dispersi ed offuscati dalle leggende, la storia gloriosissima degli 
eroi del Cristianesimo. E noi crediamo che niuno meglio di,lui, 
se vorrà seguire gli insegnamenti lasciati dal de Rossi, sarà in 
grado di darci una nuova edizione degli Acta martyrum del 
Ruinart riveduta ed ampliata e messa al corrente della moderna 
scienza storica ed archeologica. 


0. M. 
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GIOVANNI SEMERIA, Barnabita. — Venticinque anni di storia del 
Cristianesimo nascente. Roma, Pustet, in-4°, 1900. 


Il nuovo libro del dotto Barnabita è il riassunto delle sedici 
letture fatte dall’autore presso la scuola superiore di Religione 
costituita da pochi anni in Genova. Letture che nel loro insieme 
costituiscono una vera apologia della primitiva Chiesa eri- 
stiana. Egli comincia ‘col dimostrare s. Luca autore del libro 
degli Atti apostolici; e lo fa con tutti i sussidi dei moderni studi 
critici, trattando pure l’oramai celebre questione del Paulinismo 
e del Petrinismo. Dopo questa introduzione critica l’autore entra 
direttamente nel racconto dei fatti, ornandolo di tutte quelle 08- 
servazioni che la stessa realtà della storia non poteva mancare 
di suggerirgli; e il racconto si svolge rapido e pittoresco, co- 
minciando dall’ascensione di Cristo. In mezzo al racconto si dà 
luogo a considerazioni importanti sulla vita religiosa della nuova 
Chiesa e specialmente sulle antitesi e sui punti di contatto tra 
il Giudaismo e il Cristianesimo, poi sulla sua vita economica 
in cui l’autore, più che un vero e proprio collettivismo, vede un 
grande ufficio di carità. Dopo questa lunga parentesi è ripreso 
il racconto: è di nuovo Pietro, di cui si osserva l’evidente pre- 
minenza, che continua ad evangelizzare i Giudei avvalorando 
le sue parole coi miracoli; ma ciò dà pretesto ai Sadducei ed 
ai Sacerdoti per gettarlo nel carcere insieme ai suoi compagni. 
Qui incomincia la persecuzione e l’odio contro i Cristiani che 
i Gentili hanno quasi ereditato dai Giudei. Incomincia e non si 
arresta ai primi, ma si rivolge contro chi offriva maggior ber- 
saglio ai suoi colpi: Santo Stefano Ellenista lui stesso e che ai 
Giudei Ellenisti di preferenza predicava, viene tratto al Sinedrio 
per aver vituperata la legge e condannato alla lapidazione; ed 
Egli, primo martire, segna quella strada che molti altri saranno 
felici di percorrere. 

Dall’episodio del martirio di Stefano il discorso si volge 
naturalmente a Saulo di cui si narra il fanatismo persecutore 
e poi la meravigliosa conversione. Ma a Pietro toccano le pri- 
mizie della conversione dei Gentili col battesimo del centurione 
Cornelio; fatto questo, a detta dell’autore, che rende vane le 
supposizioni del Baur sui Petrinisti e i Paulinisti che non tro- 
vano sufficiente spiegazione nella disputa di Antiochia. Qui il 
libro abbandona la Chiesa di Gerusalemme e segue l’apostolo 
delle genti nelle sue peregrinazioni che l’autore descrive unen- 
doyi osservazioni della più grande importanza. Però dopo tanti 
viaggi apostolici a Paolo rimane ancora un’altra impresa gran- 
diosa da compiere: andare a Roma. 
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Ma della conquista del mondo pagano per parte del Cristia- 
nesimo l’autore si riserba trattare in un altro lavoro. 

Ecco a rapidissimi cenni il contenuto del nuovo libro' del 
Semeria; il quale, come tutte le opere del giovane pensatore e 
profondo ed elegante scrittore, ha l'impronta del genio e della 
più sincera fede cristiana unita al culto della vera scienza. L’o- 
pera annunziata non è lavoro archeologico, ma critico e sociale; 
ad ogni modo lo studioso delle cristiane antichità vi può attin- 
gere preziose notizie e concetti fecondi, onde noi rallegrandoci 
con l’autore raccomandiamo il dotto volume anche ai cultori dei 
nostri studi. 0. M. 


Doct. FRANZ WIELAND. — Ein Ausflug ins altchristliche Afrika. 
Stuttgart und Wien 1900, in-8°, di pag. 195. 


Quantunque sieno ben noti agli archeologi i monumenti in- 
signi dell’Africa cristiana così ricea di basiliche, di oratorî, d’i- 
scrizioni, purtuttavia sarà graditissimo a-tutti, l'elegante volume 
pubblicato testè dal dott. Wieland; nel quale egli passa in ras- 
segna, in ordine topografico, questi monumenti medesimi e col- 
l’ordine stesso col quale egli li ha visitati recentemente. 

In quattro parti si divide il lavoro, nelle quali si tratta 
principalmente delle memorie sacre di Cartagine, di Tebessa, 
di Costantina e di Tipasa, riproducendone con accurati disegni 
e con vedute fotografiche i principali ricordi. Uno studio abba- 
stanza circostanziato fa l’autore sulla insigne basilica di Dams 
el Karita presso Cartagine, esaminando le varie parti di quel 
colossale edificio; e da questo passa ad un esame agiografico 
degli atti dei martiri scillitani. La grandiosa basilica di Tebessa, 
della quale fu testè trattato in questo Bwllettino, vi è esa- 
minata in tutti i suoi più minuti particolari di ornati architet- 
tonici, di sculture figurate e di iscrizioni. I monumenti di Co- 
stantina richiamano pure le accurate e sagaci osservazioni del- 
l’autore; che descrivendo il suo giro nei dintorni di quella regione, 
passa poi ad illustrare la grande basilica di Tipasa e le altre due 
mimri ma importantissime del martire Alessandro e della mar- 
tire Santa Salsa. Nè egli restringe esclusivamente alle antichità 
cristiane le sue osservazioni, ma di tratto in tratto si ferma ad 
indicare i precipui monumenti pagani che incontra nel suo cam- 
mino ed anche di questi offre interessanti riproduzioni al lettore. 
Noi dunque crediamo che il dott. Wieland con questa sua pub- 
blicazione abbia raggiunto pienamente uno scopo assai pratico, 
di rendersi utile cioè a tutti gli archeologi cristiani nel viaggio 
tanto istruttivo dell’Africa romana. 


0. M. 


SURE 
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P. RoBERTO SERRA. — Il Santuario di S. Maria ad Rupes. 
Roma 1899, in-8° gr. di p. 282. 


Assai opportuna è riuscita questa pubblicazione dell’erudito 
religioso francescano per illustrare un insigne monumento del- 
l’arte cristiana medioevale, ora che esso è tornato in nuova luce 
con ben intesi restauri. La basilica presso il nuovo santuario, 
che dà il titolo al présente scritto, è quella di s. Elia presso 
Nepi, importantissima per gli avanzi architettonici ed ancor più 
per le pregevoli pitture che ne adornano l’abside e le pareti. 
La monografia del Serra non può dirsi strettamente archeolo- 
gica, ma piuttosto storica e relativa principalmente alla nuova 
chiesa ad Rupes inaugurata da poco. Ma come proemio di questo 
suo storico trattato inserisce l’autore parecchie osservazioni sul 
monumento antico e, ciò che principalmente interesserà i nostri 
lettori, riproduce le varie parti di esso tanto nell’esterno che 
nell’interno. Noi lodiamo poi anche lo zelo del pio religioso a 
vantaggio dell'importante chiesa medioevale, della cui conserva- 
zione è assai benemerito, e ci congratuliamo con lui e con gli 
altri che Io hanno coadiuvato nel far tornare in onore un san- 
tuario monumentale cristiano che era pressochè abbandonato. 


0. M. 


D' HERMANN VopeL. Die altchristlichen Goldgliser. Ein Beitrag 
zur altchristlichen Kunst und Kulturgeschichte. Freiburg 
i. B. 1899, in-8° di pag. 116. 


Fra i piccoli oggetti che si trovano negli scavi delle cata- 
combe meritano certo una speciale attenzione per la loro im- 
portanza i così detti vetri cimiteriali ornati di figure in oro. 
Questi cimeli furono già due volte oggetto di particolare illu- 
strazione, cioè nel secolo passato dal Buonarroti (1716) e nel 
secolo nostro dal Garrucci (1864). 

Ma ambedue queste opere possono dirsi già antiquate; ed 
è quindi assai opportuna la nuova pubblicazione del Vopel, il 
quale tratta questo argomento con molta abilità e con tutto l’ap- 
parato della moderna critica archeologica. 

Dopo aver dato una completa bibliografia dell’argomento, 
l’A. classifica gli antichi vetri in ordine cronologico; e poi anche 
li studia secondo le differenti rappresentanze delle figure dei 
santi o degli episodi biblici dell’antico e del nuovo testamento. 

Compiuta così la rivista analitica, spiega l'A. l’uso che gli 
antichi facevano dei suddetti cimeli; adoperandoli cioè come vasi 
da bere o per doni in occasione di feste natalizie o nuziali. 


NUOVO BULL. D’ARCH, CRIST. — Anno quinto, 21 
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In conclusione la monografia del Vopel, illustrata anche da 
belle riproduzioni nel testo, è senza dubbio un importante con- 
tributo alla storia della antica arte cristiana ed un complemento 
che rendevasi oramai necessario alle opere già pubblicate sul 
medesimo tema. 

0. M. 


P. Lugano. ;S. Maria «olim antiqua nume nova» al Foro Romano, 
1900 (Deselée, Lefebvre, p. 82) !. 


È nota ai lettori di questo periodico la controversia agitatasi 
di recente sull’ origine di s. Maria Nova, e sulla sua identità 
con s. Maria Antiqua. Il prof. Lanciani ed il p. Grisar, due 
dotti così benemeriti della storia e della topografia di Roma, 
fondandosi principalmente sull’autorità dell’ Itinerario di Ein- 
siedeln e su un passo del Liber Pontificalis, giudicarono che 
tra le due chiese non corresse nessun nesso topografico, poichè 
s. Maria Antiqua doveva ritrovarsi in altra parte del Foro, presso 
a poco là dove sorge — ed ora si dovrà dire sorgeva — la chiesa 
di s. Maria Liberatrice. Il Duchesne oppugnò vivamente le con- 
clusioni dei due topografi illustri; tuttavia, come spesso suole, 
ognuno è rimasto con la propria opinione. Ora ritorna. sull’ ar- 
gomento, con un diffuso lavoro, il Revy. D. Placido Lugano, pro- 
ponendosi di rivendicare con nuovi documenti l’identità di s. Maria 
Antiqua con s. Maria Nova. Dopo di avere esposto i termini 
della controversia, e dopo essersi studiato di dimostrare come 
il testo dell’ Itinerario di Einsiedeln non possa essere ritenuto 
infallibile, e come le testimonianze del Liber Pontificalis nuoe- 
ciano piuttosto che giovare alle conclusioni del Grisar e del Lan- 
ciani, il Lugano arreca, per la risoluzione della controversia, un 
contributo davvero prezioso. Dal Zabularium di s. Maria Nova, 
egli cita parecchi documenti del decimo e dell’ undecimo secolo, 
nei quali la chiesa di s. Maria Nova ha il titolo di «ecclesia 
(vel diaconia) beatae Dei genitricis semperque Virginis Mariae 
dominae nostrae quae olim antiqua nune autem nova vocatur». 

Su questi stessi documenti io ho già richiamato l’attenzione 
degli studiosi nell’ Archivio della Società Romana di Storia patria 
(Gennaio 1900, Per Za topografia del Foro Romano nel M. E.); 


! Abbiamo ricevuto questo cenno bibliografico dal ch. D" Fedele, 
erudito cultore di studi storici; e lo pubblichiamo per seguire il pro- 
gramma, che ci siamo prefissi fin dal principio, di dar posto nelle nostre 
colonne alle differenti opinioni che possono agitarsi nel campo dei nostri 
studi. 

(Nota della Direzione), 


rea "id Benedetto III, ove si sarebbe accennato alla 
inslazione della Diaconia Antiqua da un punto all’altro del 
oro, © provano la continuità delle due chiese. 
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sse esserci contraria, io, per mia parte, mi dichiaro fin d’ora 
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Tutto quello che spetta alla REDAZIONE dovrà essere indi- 
rizzato al Direttore del Nuovo Bullettino di Archeologia cri- 
stiana, comm. prof. 0. MaRUccHI, S. Maria in Via, 7 A. Roma. — 
Avvenendo scoperte che interessino l’archeologia cristiana, i cultori 
è gli amatori di tale scienza sono vivamente pregati d’inviarne 
al suddetto una succinta notizia. 

I cambî debbono mandarsi esclusivamente alla Libreria Spi- 
thòver, Roma. 


Analecta Hymnica medii aevi; herausgegeb. v. C1. Blume u. G. M. Dreves; 
. XXIV. Sequentiae ineditae. Liturgische Prosen d. Mittelalters, in-8°. 
Beissel, St., Bilder aus der Geschichte d. Altchristl. Kuùst u. Liturgie 
LISA REN SI ANTBI pae et I SS) E I A I CISTI AT LOONIE TO 
Consuetudines Monasticae; vol. I. Consuetudines Farenses; rec. Bruno 
FADberRs KOS. Bd S800 E RESO 4 
Dill, Samuel, Roman Society in the last CER of Wi esteri I 
24 (cheap) edition in-8° . : AA RI SRI OE 
 Forschungen z. Christ]. e u. Da gimenesss. ed. D" A. Ehrhardt 
WilD® Ji PE Rirschi 
Vol. I. Dt J. P. Kirsch, Lehre von d. Gemeinschaft d. Heiligen 
JiMebristivAlterthum;in=8pC Pon ò E Dee 
SIeVol IL D*H'Koeh Beal du Hianfeina Arco paia u. s. Beni 
. hungen z. Nonplsfoniina u. Mysterienwesen; gr. in-8">, . .. 
Forschungen z. monumentalen Theologie ti. vergl. Religionswissenschaft. 
Vol. I. Kaufmann, Carl Maria, Die sepuler. Jenseitsdenkmàiler der 
Antike und des Urchristenthums; in-fol. illustr. . . . . +.» 
Franchi de? Cavalieri, Pio, Sant'Agnese nella tradizione e nella leggenda; 
ESE TT MM ART OR IRR 0 SNA Ve a ARA 
Fraschetti, St., Il Bernini; la sua dii ‘1a sua Apera: il suo tempo; con 
prefazione=di \A Venturis: in 44 dll 05 an a 
| Gietmann, G., u. Sorensen, J., Hingis vol. I, iui Aesthetik; 
STIVA USTIAO le ; RIESGNI SERTRRA et io 
Giobbio, A., Lezioni di Dipisnana elia: in-8°. pa SERGIO 
. Grisar, H., Analecta Romana; dissertazioni, testi, monumenti dell’ arte 
riguardante principalmente la Storia di Roma e dei Papi nel 
MEdIOx6VO;= Roma: \IN=3 MEU Sti e IZ e RAIN SONO 
Handbooks of Archaeology and Antiquities. 
Vol. I. Gardner, Greek Sculpture; in-8° ill. 
» II. Hill, Greek and Roman Coins; in-8° ill. 
» III. Fowler, Roman Festivals; in-8° ill. . 
» IV. Lanciani, Destruction of Ancient Rome . vÎ 
. Des Houx, H., Joachim Pecci (1810-1878); Histoire de S. S. P. Léon XII; 
in-8° illustr. . . . FAROE Ratio fai i 
Marucchi, O, Éléments dannioionie Cirdlienna 
Vol. I. Notions Générales; in-8° ill. . 
STIRTIEES!CataCOMPEs AR e 
DIL Ie: Basiliguest Rei e AO ; d 
» Il Museo Egizio Vaticano; in-8° illustr. . . x A 
» S. Pietro e S. Paolo in Roma; in-12° illustr. 5 
Semeria, G., Barnabita, Venticinque anni di storia del Cristianesimo 
nascente; in-8° FEE a E RR PRETE NA gn SIENA O 
Testamentum D. N. Doo Christi (natio in urbe MossuLr) nune 
primum ed. Ignatius Ephraem II Rahmani; gr. in-4° . . ... 
Venturi, A., La Madonna; svolgimento artistico della rappresentazione 
della-Vergine;sin-4° 1llusirà 40 Re IONE 
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